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GIUSTINIANO. 

E Rano quattro mefi , dacché Giu- Glufìl- 
fiiniano divideva la Sovrana nìano . 
autorità , e pareva che fuo Zio.non An - 5 a 7* 
per altro fofTe ialito fui Trono che Gìufìì- 
per infegnargli a comandare. Tutto yiano 
prometteva un florido , e gloriofo 
Regno . Il nuovo Imperatore era no m 
giunto a quell’ età , in cui lo LvngJ.+ 
l'pirito effondo nel fuo vigore , è c } 9- 
capace di mettere ad effetto i con- l> J cc ’i 
figli dell’ elpenenza , e della 
viezza . Giufiino nato nell’ ofcuritìL/tf/ Alato. 
non aveva ricevuta alcuna edhca- aci 
zione ; ma non aveva trafcurato dj 
procurare à fuo nipote quefto pre- net* c * 
ziofo vantaggio. Uno de’ più dotti 
uomini di quel tempo , per nome 

A 4 Teo-* 
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Teofìlo , ebbe T incarico d’ iflruirlo, 
e i fuoiammaeSlramenti non furo- 
no infruttuosi , ed ebbero buona riu- 
lci:a . GiuSìiniano acquifìò la faci- 
lità di parlare , e di fcrivere ; e 
perciò -quando fu 'Imperatore face- 
va a meno del fuo Questore , e 
parlava egli menefìmo nel Senato 
istruito nella Giurifprudenza pre- 
cedeva alla compofizione delle fue 
leggi : dopo effcrlì informato delle 
caufe importanti , dettava fpeffo a’ 
Giudici le loro Sentenze , e le man- 
dava in ifcritto nelle Provincie , 
Non contento di Sapere ciò ohe 
propriamente Sì conviene ad un 
Principe , imparò la Mufica e 1* 
Architettura, e formava il difegno 
degli edifìzj , che faceva coftruire . 
Egli è autore di un Inno , che i 
Greci cantano ancora nella Metta . 
Volle eflere anche Teologo ; e que- 
lla fantasìa Tempre Sconvenevole , 
difadatta , e pericolofa in un So- 
vrano , lo fece più di una volta 
mancare a 1 fuoi più essenziali doveri. 
Lafciava perire i Suoi eferciti , e 
gemere i Suoi < popoli fotto il gra- 
'vofiSSìmo , e fatai pefo delle impo- 
sizioni, ed intanto egli s’intrattene- 
va deputando contro gli eretici , e 
fcrivendo Copra i punti di contro- 
verSia . PreSumen do troppo delle 

Tue 
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DEL BASSO IMP. L.XLI. 5 
fue Teologiche cognizioni s’ imba- Gluflì. 
razzò in ardue., e (pinole queftio- mano, 
ni, e finì coll 1 appigliarli al catti- An * 5 2 7* 
vo partito. 

Quello Principe era di una fìa- JJ' r Q ( uo 
tura oltre alla mediocre.* avea le n : n i nVj. 
fattezze regolari , la carnagione di trac. 
un color carico, e vivo , il petto <•• 8 . 
largo, Tafpetto fevero , e graziola 
Dicefi , che le fue orecchie erano c'J/.'p. 
mobili , e che rafTomigliava nella 
fìfcnomia a Domiziano , del quale chy - 
non ebbe i vizj : lo che diede mo- AltXt 
tivo alle beffe popolari nelle (edi- 
zioni, che inforiero fotto il fuo Re- 
gno . Procopio lo riprende di aver 
prefo diletto d’ imitare nella fua ‘fog- 
gi a di veftire i Barbari . 

11 carattere di Giufìiniano è di Sopra gii 
ventato un problema . Il più de’ Aneddoti 
Giureconfulti ammiratori delle fue ll ‘ ! ru ' 
leggi, che fono Y oggetto principa- * 
le de’ loro fìudj, hanno combattuto aned.& 
con calore per difendere Y onore ll,i A le- 
di que-fìo Principe - . Altri Autori , , 

e particolarmente gli Scrittori Ec. jtj.f. 
clefìa Itici , poco contenti delia fua Nnèph. 
condotta .negli affari della Chiefa , Cali.i. 17. 
n’hanno detto molto male . Sì gli J 
uni , che gli altri prendono fonda- Voce ’ 
mento dalla teftimonianza di Proco a* 

pio, contemporaneo di quefto Ira- 1 yrj0ri ° 
peratore . Procopio era uomo, do- 

A 5 tato c. 29. - 
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Giudi- fato di molto ingegno , nato a Ce- 
nìauo, farea in Paleftina , .dov’ efercitò la 
Au. 527. pt-ofeffione di Avvocato . h (Tendo fi 
Pivi} dipoi me(fo al lervizio di Belilario, 
Apoi. lo accompagnò in tutte le fueguer- 
f r ' ere Tpedi Trioni ; e niuno doveva 
‘animad- me §' 10 conofcere la Corte . Ha 
ver fio. compofto tre Opere , che fcambie- 

nes . volmente fi (menti fcono . La prima 
contiene 1’ lftoria delle guerre di 
Giulliniano ; T Autore fi moiìra mol- 
to imparziale , ed efpone fenza paf- 
fione le azioni lodevoli , e biafime- 
voli di quefto Imperatore . Nella 
feconda, intitolata Aneddoti , lacera 
in un modo crudele la fama di Gia- 
lli niano ; gl 1 imputa le più atroci 
azioni ; ed ofcura , ed infama quel- 
le che fembrano lodevoli , attribuen- 
dole ad odiolì , e malvagi fini . Al 
fuo dire quefto Principe, è un ino- 
ltro ; e portando la fatira fino alla 
demenza , e al delirio , dice, feria- 
mente, ch’egli è un demonio (òtto 
forma umana , ed imprende a pro- 
varlo . Si concepilce di leggieri , 
che quella Opera non vide la luce 
finché fu vivo Giuftiniano, il qua- 
~ . le fopravvifie all' Autore . Quattro 
anni dopo la compofizione degli 
Aneddoti , il medefimo Procopio 
pubblicò i libri , ne quali fi propo- 
ne di dar contezza degl’ innumera- 
> - - bili 
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■bili editili, che quello Imperatore GÌurti- 
fece erigere, o retta urare . Quell’ nìano, • 
Opera ricolma Giufliniano di gran- An< > 2 7* 
diìfvmi elogj . Tutto è divino nella 
fua perfona,egli più non è un de- 
monio , ma un .Angiolo benefico 
inviato da Dio per làlvezza dell 1 
umanità . Quale credenza può darli 
ad un teftimonio tanto a fé medefi- 
mo contrario ? Alcuni Critici non 
* potendo conciliare quelle contradi- 
zioni , fi fono arrifchiati di dire len- 
za prova , che il libro degli Aned- 
doti viene falfamente attribuito a 
Procopio. Ma oltre alle formali te- 
flimonianze di Niceforo , e di Sni- 
da , chiunque intende la lingua, in 
cui ha fcritto Procopio , e conolce 
la fua maniera fuperiore di molto 
a quella di tutti gl 1 I fiorici Greci 
polteriori a Coltantino , non può 
non riconofcerlo in quella Opera . 

Se folle di meltieri cercar ragioni 
per provare, che "un uomp è capa- 
ce di contradirfi , io adotterei là 
congettura di uno Scrittore dell’ til- 
timo lecolo Quelli fuppone che 
Procopio, Segretario di Belifarió , 
non effendo pagato delle penfioni , 
fia per l’infedeltà de’ Teforieri , fia 
per cagione de’ bifogni dello Stato, 
lo che dovette intervenir l'ovente 
fotto Giufliniano , fi fia fdegnato 

A 6 con- 
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CìfertL > contro quello Principe , ed abbia 
nì ano comporti i fuoi Aneddoti, che non 
An. 527. com pì i perchè gli fu di nuovo pa- 
gata la fua penfione . Per render 
ragione delle lodi eccedenti , che 
diede di poi al medefimo lmpera- 
torefnel libro degli edifizj , aggia- 
, , gnerei che avendoli avuto un qual- 
che femore del fuo fermo fatirico, 
• egli volle difìruggere il lolpetto con 
elogi niente meno iperbolici : non 
farebbe quella f ultima volta cheli 
forte veduta una viie e tremante 
adulazione compenfare V oltraggio 
di una finirà imprudente, ed indi- 
screta . Per altro gli Aneddoti di 
Procopio non fono inutili per rido- 
na ; pedono ad erta giovare , quan- 
do l’Autore s’accorda feco medefì- 
mo , e con gli altri Irtorici . Il più 
delle volte i fatti fon veri ; ma la 
malignità gli avvelena colle circo- 
danze ,0 co’ motivi . Non fi deve 
adunque formarli un’idea di Giudi- 
ninno fopra quella Opera , ma è d’ 
uopo cercarla ne 1 primi fcritti di 
Procopio , ovvero in quelli degli 
Autori contemporanei , e più anco- 
ra nelle azioni llerte di quello Prin- 
Gìuftì- cipe • 

nì.tno . Se fi giudica a quello modo del 
Al " 5*7«carattere di quello Imperatore , ve- 
“;dralfi un Principe mediocre, le cui 
Hiuiano. !... v ; r “ 
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•virtù , e i cui vizj nulla hanno di ftra- 
ordinario, e di grande; più capace 
di concepire gran, di legni che di 
recargli ad effetto ; più fortunato , 
che avveduto nella fcelta de’ Tuoi 
Capitani ; e tanto debole, che s non 
potè foftenergli contro gli affalti 
dell’ invidia : dolce , clemente , urna- 
no ; ma (chiavo de 5 capricci di una 
moglie altiera , vendicativa , e cru- 
dele, vano a fegno di arrogarli de’ 
titoli di vittoria lispra Nazioni, che 
ncn aveva vinte , e che fi vendica- 
rono del .fuo orgoglio con atrcci e 
fanguifiofj, faccheggiamenti : fi dà 
v^nt-p; naìie . fue leggi di effe re il 
padi-on dell 1 l-uropa , dell 1 Alia , e 
del} 1 Affrica : magnifico a fpefe de' 
fuoi rudenti , non Jafciò mai nel cono 
di ( un lungo Regno di fabbricare 
Città , Chiefe , ed edifizj dì ogni 
fpecie,epuò dirli che tutti infieme 
gl' Imperatori hanno appena eretti , 
o reftaurati tanti edifizj quanti il 
fol* Giuftiniano . Ma quejte fpefe 
fenza confine , e mifura , confuma- 
vano la foflanza de 1 popoli : la co- 
rruzione di una città rovinava una 
provincia , e quefì’ enormi fabbriche 
lchiacciavano , per così dire , l’otto 
al loro pelo furto l’ Impero . I pre- 
fetti , che profondeva a’ Barbari per 
comprare la pace , furono un 1 altra 

fonte 
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Gìufti- ' ferite 4 ^difpendio Trecento -Vé rifi 
nìano . mila libbre d‘ oro maflìccio lafciate 
An. 517. da ÀnafUfìo nell*erario Imperiale , 
furono predo diffipàte : fu d’ uopo 
rifcuotere le antiche impofizioni con 
rigore : metterne delle nuove; pren- 
dere le forame ,* che le città tene- 
vano^ in ferbo- pel loro mantenimen- 
to p fiancheggiare i faldati' per fa. 
• loro "<paga ; privare i poveri delle 
diitribuzioni di pane ftabilite digli 
altri Principi, ovvero guafìare quel- 
ito alimento framfnifchiandovi del 
cattivo' formento ; vendere gi 1 impie- 
ghi , e le grazie ; cercar pretefti 
per ufurpare gli averi e le facoltà 
de’ privati ; in foranea mettere in 
opera tutti i mezzi • per riempiere 
1’ erario , che di continuo fi vubta- 
va , e dar orecchio a’ rovinofi pro- 
getti di quegli uomini avidi , che 
compravano dal Principe a quel pili 
baffo prezzo che poffono la libertà 
di un’ immenfa , e crudele rapina l 
Qaefte veffazioni , che li rendette 
neceffafìè , gli han fatto dare là 
taccia di avarizia , benché egli non 
prendeffe che per profondere, e le 
lue leggi deffero prova della lua li- 
berale inclinazione . La fua legisla* 
zioné ha immortalato il fuo nome , 
e farebbe irreflrenfibile , fe T impa- 
ziente fua vanità^ non avelfe con 
. trop- 
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DEI, BASSO IMP. L.XLI. i j 
troppa follecitudine affrettata la col- 
lezione di quella Opera importante/ 
fe ne avelie affidata la direzione ad 
un uomo men corrotto di Tribonia- 
no ; e fe non avelie cangiate troppo 
fpelfa le fue proprie leggi ; inco- 
ftanza , la quale diede motivo di 
credere , che la fua giuftizia folle 
verfatile , e cedette a talento dell 1 
interelfe. Era fobrio , mangiava, e 
dormiva poco , fi alzava fpelTo la 
notte per faticare , o negli affari 
dello Stato , o in quelli della Chie- 
fa . Il luo zelo per la Religione fi 
accele a grado tale che perfeguirò 
da prima i Pagani , i Giudei , e gli 
Eretici , in appreso anche gli Or- 
to Ili , da quali fi allontanò con trop- 
1 po lottili ricerche . La fua. pietà lì 
palefava con fallo: torto che fu Im- 
peratore , fece dono alla Chiefa di 
tutti i beni, che pofledeva innanzi^ 
e fondò nella fua caia un Monafte- 
ro. Nella Quarefimai’aufterità della 
fua vita andava del pari con quella 
degli Anacoreti ; non mangiava pa- 
ne , beveva folamente acqua ; e li 
contentava per unico fuo alimento 
di prendere ogni due giorni una 
piccola quantità di erbe felvatiche 
condite con fale ed aceto . Le ve- 
glie , e le fue attinenze avrebbero 
certamente avuto un merito maggio- 
re 
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Giudi- re, fé in vece di tenerle occulte e 
Diano, fegrète , non fi folfe prefo il pen- 
An- s& fiero d’ informarne TUniverfo nelle 
Tue Novelle . Le Chiele , i Mona- 
rterj , gli Ofpitali manifeftavano per 
ogni parte la fua religiofa magnifi- 
cenza : ma dice un Autore di que’ 
tempi , quefti pii monumenti non 
v hanno alcun valore dinanzi a Dio , 
quando fono il frutto delle rapine , 
e delle ingiuftizie , e quando la fan- 
tità della vita non corrifponde a 
quefii efìerni ccntrafiegni di un’ 
equivoca pietà . Benché Tempre in 
guerra Giuftiniano non fu in conto 
alcuno guerriero ; le grand’ imprefe , 
del Tuo regno fono unicamente do- 
vute al valore , e alla condotta di 
Germano , di Belifario , di Narfete, 
e degli altri Capitani, che s’ i brui- 
rono fotto la diiciplina dì quefti tre 
Eroi . L 1 Imperatore , che aveva 
formato il glorialo difegno di ri- 
metterli in pofiefiò dell’ Occidente , 
polè egli medefimo il principale 
oftacolo all’ elècuzione . Rinchiufo 
nel fuo Palazzo prefTo a fua moglie 
Teodora , che lo teneva come inca- 
tenato , pareva che fi folle fcordato 
de’ Tuoi elerciti torto eh’ erano ufeiti 
di Cortantinopoli . Era d’uopo, che 
i Tuoi Generali provedeffero al man- 
tenimento delle lue truppe fenza 

P a S a ? 
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paga, fen2a munizione , fenza reclu- Gitifli-T 
te . Belifario , e Narfete ebbero a niano. 
combattere non folamente i Perfia- Aa - 527> 
ni i Vandali , e i Goti , ma anco- 
ra la negligenza del Principe , e la 
gelosìa de Cortigiani , i quali non 
celarono di opporfi a’ loro faccetti; 
e fé ad onta di cosi-forti , e gagliarr \ 
di oftacoli vennero a capo diricon- 
quittar l'Affrica , e T Italia, non fi * 
pub in verun modo dubitare , che 
col (òccorfo, che avevano diritto di 
attendere / non at»effero reftituite all 7 i 
Impero tutte le Provincie , che gli • ; 
avevano tolte i Barbari . 

Il (olo matrimonio di G’ufiinianp Caraite- 

con Teodora batterebbe a disonorare re dell’ 

il fuo Regno : cottei allevata fui ^"pera- 

teatro , traeva a fe gli (guardi di xLedora 

ognuno per la fua gran bellezza . ìuv,\g.U^. 

Giuftiniano vi fi** lafciò adefcare ; a.i'o. 

ma fua madre Vigilanzia , e fua Zia Nicà P^ 

Eufemia , moglie di Giuftino , fi **' 

oppofero finché viffero a que fio igno- Ced /.$. 

niniofo , e turpe matrimonio. Dopo 

\ morte di quefte due PrincipeiTe, 

'enne a capo di ttrappare , per così 

ire, l’affenfo del vecchio Impera- Ug, i. 

ore . Le leggi Romane avevano AW. . . 

■M'oibite le parentele , che corro m- Maninni 

)óno il fangue delle famiglie iliu- 

tri ; era 'vietato a 1 Senatori , e a 8. c.ì. & 

utte le perfone graduate fpofar don- 

ne randi 
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èlufti-' > ne di teatro . Coftantino e Marziano 
niano. avevano rinnovato quello divieto ,* 
* ri ’ 527 riufcì a Giuftiniano di farlo rivoca- 
formuia re , e dopo ebbe cura di confermare 
Mov. 89. nelle fue Novelle quella libertà tanto 
contraria alla pubblica oneftà,. Spq- 
c. <s. 7 so pertanto Teodora e, quella fem« 
Digeju. mina altiera , benché nata nel]a?pol- 
J3.///.2. vere t cangiando per fonaggi , lenza 
Proci* cangiar carattere , avara e prodiga, 
Ane'od. diiToluca e fe laute in apparenza per 
praf. & la converfione delle fue limili ,di- 
* 9 - vdta fenza religione , faperba* fenza 
Onore < caritatevole lenza umanità , 
Ai am an / u principale 7 c cagione di tutti i 
id m de difordhw-, che perturbarono loSta- 
e la Chiefa. Innalzò tempi , e 
Antiu.. perleguuó i Pallori , fondò olp, itali, 
c. j. *e fece colle fue tngmltfzie un nu- 
YM-Tuu. mero infinito di milèrabili , Impla- 
'Aon. t'i. cabile nel fuo odio , perfequitò i • 
F À?ìfikin degli fventurati che aveva 

Sylverìo. ^ atf * perire . AlToluta padrona delta 
Suùì.voc. fpirito di fuo marito , di [poneva 
Xpg<n. delle pubbliche rendite , de’ tri buna- 
1/1 Imo in e delle armate . Guai a coioro, 

A 1. c.j. che 1 Imperatore onorava di : un 
Gifaninr qualche impiego , lenza aver preio 
'» Juflh. jj di lèi affenfcy- perdevano: prelio e 
*1 loro impiego , e la vita ; L' Impe- 
la ratore proteggeva gli Ortodollì; j’im- 
niani§ 9. peratr ice gli eretici; e vi fu dubbio, 

ro.n f t. c jj e f 0 ff e Ulita pojjyca con . 

vcn* 
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venzione fra il marito, e la moglie. Giuftì- 
S’ erano in fatti divilì tra le due « ian0 • 
principali fazioni del Circo affine n * 51 
di tenerle in fuggezione cont rape- 
fan do l’una coll’ altra . Giuli ini a no 
dava acceflb a’ più infimi de’ fuoilud- 
diti ; Teodora trattava con alterigia 
le perlone più ragguardevoli ed emi- 
nenti , efigeva da loro una fervile 
alfiduità ; ed era un Angolare , e 
diltinto favore l’efiere ammetto a 
baciarle i piedi. Aveva raccolte d’ 
intorno a le molte delle fue antiche 
compagne di diffolutezza , una Cri- 
fomale , un 1 Indara , una Macedonia, 
che facevano deW Palazzo Imperiale 
un luogo di proftituzione . Giufti- 
niano acciecato dalle lue attrattive 
fu fuo (chiavo fin ch'ella vilfe . 
Credeli che avette influenza lulla 
legislazione , e che per compiacere 
a lei quello Principe abbia fatte 
tante leggi favorevoli alle donne . 

Alla telta di una delle fue Novelle 
dichiara , che ha confultara la r[fpet - 
tabilijfima moglie , che Dio gli ha 
data \ e nella formula del giura- 
mento, che preferiva a 1 Magi tirati , 
vuole che giurino (incera obbedien- 
za , e fedele fermio all’ Imperato- 
re , e a lua moglie Teodora . Io 
confefio , che molti tratti che ho 
melfi infieme per formare il ritratto 
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Giufti- di quella PrineipefTa , fono prefi 
iiuino . dagli Aneddoti di Procopio , ed io 
An ’ s * 7 ' non ne avrei Sfatto alcun ufo , fe 
perpetuamente non fi accordaflero 
colla ferie (lorica de' fatti , e colla 
teftimonianza degli Autori degni di 
tutta la fede . Nulladimeno Teodora 
conferva al dì d'oggi de’ Cortigiani. 
Non rifpettar la memoria della mo- 
glie di Giufliniano , è a loro pare- 
re, un attentato contro l’onore del 
Codice , e del Digello . Un dotto 
Giureconfulto di Germania , verfa- 
tiffimo nella cognizione del Diritto 
Romano , e Germanico , ha fatto 
ogni fuo potere p*er giuftifìcare que- 
lla Imperatrice . Ma la fua apolo- 
gia ci parve avere più veemenza 
che forza. Per dilcolpar Teodora fu 
cofiretto a diffamare Amalafunta , a 
cercare favorevoli colori per ilcu- 
fare i viz) più infami , e à dare una 
fmenrita agli Autori contemporanei, 
e ad oltraggiare la memoria di 5. 
Sabba , la cui fantità è in venera- 
zione nella Chiefa. 

^ 0n a ^ curi ^ rutro da quello 
n'iano . 1 " matrimonio . Ma Teodora nel tempo 
defla fua diffolurezza aveva avuti 
molti figliuoli. Pi ocopio fa conofce- 
re un figliuolo di quella PrineipefTa 
cognominato Giovanni P Arabo . Il 
padre di quello fanciullo , che te- 

me va 
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meva l’indole malvagia di Teodora, Giudi 
lo aveva (eco condotto in Arabia i niano 
e non gli palesò il fegreto del Tuo An * 5 
nafcimento, fé non allora che fi vide 
vicino a morire . Eflendofi il gio- 
vane portato a Coftantinopoli per 
pre Tentarli a Tua madre divenuta Im- 
peratrice , difparve quali lubito , e 
fi tenne per certo che lo avelie 
fatto perire . Parlali ancora di una 
figliuola , la quale viffe tanto eh’ 
ebbe un figliuolo , chiamato Am- 
malio . Quello era amato da Teo- 
dora ; e per alficurargli una gran 
fortuna , gli fece fpolare quand’ era 
ancora nella lua tenera età Gio- 
vannina , figlia , ed unica erede di 
Belifario , e di Antonina . Ma quello 
matrimonio fatto contro la volontà 
de’ parenti , che avevano collante- 
mente negato di dare il loro afien- 
lò , non durò le non infino a tanto 
che ville T Imperatrice . Quella 
Principeffa ebbe due forelle , Co- 
rrteto lua maggiore , famola al pari 
ai lei per le lue diflòlutezze , ed 
Anallalia, di cui la lloria non dice 
male . Giufìihiano sforzò Sitta , uno 
de’fuoi migliori Generali, a fpolare 
la* prima , e in ricompenfa lo creò 
Duca di Armenia • Non fi la da 
quale delle lorelle fieno nati Gio- 
vanni , che fu Confolo onorario , 

Giorgio 
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Giorgio Sopraintendente di uno de 1 
Pazzi dell’ Imperatore , e Sofìa , che 
■ fposò Giuftino fecondo . L’Iftoria 
di quel tempo fa fovente menzione 
de’ nipoti di Giuftiniano . Si fa , eh* 
egli ebbe una forella cognominata 
Vigilanzia come fua madre ; e eh’ 
ebbe parecchi figliuoli da Dolciflt- 
ma . Giuftiniano aveva un fratello, 
del quale s' ignora il nome \ ma i 
cui figliuoli fono celebri . Noi gli 
faremo conofcere nel progrefto * 
Egli è molto probabile che aveffe 
ancora degli altri fratelli , e delle 
altre forelje . 

Dopo aver data quefta idea gene- 
rale del governo di Giuftiniano, è 
duopo venire al particolare racconto 
degli avvenimenti del fuo Regno . 
L’ Iftoria nulla ci porge di memo- 
rabile pel rimanente dell’ anno 527. 
Il primo giorno dell’ anno vegnente , 
l’Imperatore prefe il titolo di Coni- 
telo, fenza eleggerli alcun collega. 
Celebrò il fuo ingrefio in quefto 
fecondo Conlolato con liberalità che 
forpafiarono tutte quelle de’ Tuoi 
ameceftòri , e li potè fin d’ allora 
predire , che non avrebbe rifpai mia- 
li i teferi lafciatigli da Anaitafio , fe 
da Giuftino . 

Quella pompofa cerimonia iu le- 
gala da un’altra, la quale non traf- 

fe 
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fe meno a le gli (guardi di tutti. Giudi- 
Grecete Re degli Eruli ((abiliti da nìano, 
Anaflafio fulle rive del Danubio , An * s* 8 ‘ 
fi portò a Coftantinopoli per offe- Evng.l .4. 
rire il fuo fervigio c quello de’ Tuoi c >9- 
fuddici . Per rendere vie più (labile , p' oc :. 
e ferma quella alleanza , domandò 
il battemmo , e lo ricevette il gior- idem 
no dell’ Epifania con dodici de’ luoi Hotti.l.i. 
parenti, e con tutta la fua Corte. c ; 

L’ Imperatore volle efTere fuo pa- 
drino, e lo ricolmò di prefenti . ihiiph. 
Ad efempio del Re , il redo della p- ! 49- 
Nazione abbracciò il criftianefimo.. Cc A r ' p ' 
Ma Procopio offerva ,che la Religio* % 0 / f / a 
ne non correffe nè la perfìdia naturale p. 54. 
degli Eruli, nè la loro inclinazione .^naft. 
alle più brutali diflolutezze . Poco .£* J 8 * . 
tempo dopo afTaflìnarono il loro Re //. j, ió. 
Ochone , fucceffore di Gretete , fen- 
za verun’altra ragione, che il de(ì- 
derio di vivere in libertà . Eppure 
di tutti i popoli Barbari era quello , 
il cui Re aveva meno di autorità. 

Non andò guari che fi avviddero , 
che avevano bifogno di un padrone, 
e ri fai vertero di fpedire nell’ I fola 
di Tulè per far venire di là un 
Principe delia flirpe Regia. Ecco 
in quale occafione una parte degli 
Eruli trovava!] allora (labilità nell’ 

1 /ola di Tulè, la quale, fecondo la 

* de- 
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Gìoftì- defcrìzione- di Procopia , non può 
ni anò • effere fe non la Pendola della 
An. s»8- Scandinavia . Dopo la languinofa 
* (confìtta, che (offerta avevano da’ 
Lombardi al tempo di Anaftafio , 
molti di loro feguendo i loro Prin- 
cipi non vollero paffare il Danubio 
co’ loro compatriota ; e riguardando 
le terre dell’Impero come un paefe 
di fervi tu , rifalirono verfo il Set- 
i " tentrione , traverfarono le valle re- 
gioni abitate allora dagli Sclavoni , 
arrivarono nel paefe de 1 Danefì , paf- 
farono per mare nell 1 Ifola di Tuie , 
.e quivi fi fermarono- . I Deputati 
•degli Erulì Meridionali, dopo eh’ 
ebbero fcelto in ^quello Paefe un 
Principe della Regia ftirpe, erano 
in viaggio per ritoi narfene , quan- 
do quello Principe fi morì di malat- 
tia . Effendo tornati indietro , ne 
conduffero seco un altro per nome 
Toda. Aordo fratello di Toaa vol- 
le accompagnarlo ccn dugento uo. 
mini . Siccome quello viaggio con- 
fumava molto tempo , così gli Eru- 
li di Pannonia avendo mutato pen- 
derò , fpedirono Deputati all’Impe- 
ratore per chiedergli un Re. Egli 
inviò loro un uomo della loro Na- 
zione , cognominato Suartua , che 
abitava da lungo tempo a Goftan- 
tinopoli . Quelli Barbari lo accolfe- 

Sr . i o 
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ro con allegrezza: ma la loro fom- ciufti- 
millìone non fu di • lunga durata, no. 
Avendo intefo che i Deputati , che* An * 
ritornavano da Tuie , lì avvicina- 
vano al Danubio, prefero le armi, 
e marciarono loro incontro lotto il 
comando di Suartua . Non erano lon- 
tani gli uni dagli altri più che una 
giornata di cammino , quanto le trup- 
pe di Suartua cìifertarono di notte 
tempo per andare ad unirti a To- 
da . Il Principe abbandonato fe 
ne fuggì a Cclìantinopoli ; e ficco- 
me l’Imperatore fi apparecchiava a 
rimetterlo fui Trono , difperando 
gli Eruli di refiftere da fe ioli alla 
Romana potenza , fi ccllegarcno * 
co\Gepidi da cui sperano per 1* 
addietro feparati . L’ Imperatori oc- 
cupato in più importanti penlìeri ,, 
trafcurò di muover loro guerra , e 
compensò il Re depofto , dandogli 
il comando delle truppe fiabilite a 
Colìantinopoli . 

Sul finire del Regno diGiufiino, I Perfia- 
i Romani avevano fofferta una per- 111 
dira in Perfarmenia , per cagione * 
della diicordia degli Offìziaji , gejcfi p erj.'u. 
gli uni degli altri , alcuni de’ quali f j-ij. €P* 
davano avvifo all’inimico di tutti i tbtl6 - c - 
movimenti dell’armata . Per trar 
vendetta di quello affronto Giulie v7taS«»~ 
niuDo fpedì il General Pietro. Que- m Sabt 
{io Guerriero , del quale faremo £ ov ‘ '• 
'ScJeg!'Imp.TsL%> B fpeffo Cà?*‘ 

¥ • 
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(beffo parola , era nato nell’ Arza- 
nena , Provincia foggetta alla PerttSt 
di là dal fiume Ninfea . Tu prefc 
in Amido , e condotto via come 
(chiavo da Giudi no , eh era allocar 
uno de Generali dell- efercìto . Pietre* 
ancora giovanilfìmo fu trattato con 
bontà . Avendolo il fuo padrone* 
fatto iftmir nelle Leggi , lo provò 
nell 1 Oduio di Segretario . Qtlefta 
giovane moftrò una gran capacità i 
ed e (Tendo Giultino Ialite al Trono^ 
lo impiegò nelle _ fue armate , e gli 
diede in fine il titolo di Generale • 
Pietro era valoroso , ma avido di 
denaro, e piena di arroganza . Fu • 
fortunato in quella prima eampagfrRaJ^ 
t riportò fopra i Perfiaui una grati 
vittoria col tòccorfo de 1 Lazi . Un 
autore contemporaneo attribuire que- 
sta gloria a Ciriaco Conte d Orien- 
te , Guerriero pio del pari , che va- 
lorofo , il fjuaie vòlte innanzi di 
portarli alf armata , andare a vili tare 
a Gerulalemrne ¥ Abbate Teódofio , 
dal quale ebbe un cilizio , di cui fi : 
velti come di una inpenetrabile 

i - * , * 4 -■ k y 

corazza , 1 

Animato dall’ e fera pio di q uè fi a 
vittoria , Sitta alla tetta di un altro 
’ còrpo di truppe penetrò nei paefe 
à°l Zani , ohe abitavano verfo la 
•*. ‘ ' • (òr- 
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tergente dei Falò tra le nevi del Gìufti- 
monte Tauro. Quelli Barbari fero- niano. 
ci , ed indipendenti , non trovando An * 
di che vivere nelle loro montagne 
infettavano con continue incurfioni y 

le piovincie vicine al Ponto Bufi- 
no i e quantunque dopo Teodofio IL 
fcflero al loldo dell’ Impero , rice- 
vevano il denaro , e non lalciavarifc 
di mettere a lacco la frontiera . Erano 
talvolta incentrati dalle truppe Ro« 
mane ; ma sbandandofi fubno , le ne 
fuggivano coi favore de’ lentieri im- 
praticabili , e degli andirivieni del 
monte Tauro . Bitta dopo avergli 
più volte polii in fuga, lenza poter 
leggi ogar gl i , prele il partitoni ufar 
la dolcezza per addomefìicare quelli 
animi ielvaggi . Inviò loro alcuni • 
accorti e lcalrri Offiziali , i .quali 
a foiza di carezze, e di doni otten- 
ne! o ui far loro comprendere , che 
larebbero più felici fervendo all’ 
Imperatore, e partecipando de’ co- ^ 
modi , e de’ vantaggi di cui go- 
devano i foldati dell 1 Impero . Si 
arruolarono nell’ e fere ito in Sitta , 
abbracciarono la Criliiana religione, 
e divenuti più umani convolando 
co’ Romani , fèrvirono da quel tem- 
po in poi con pari fedeltà, che bra- 
vura . Giulliniano finì di rendergli 

B 2 urna- 
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uimni , e colti , facendo fabbricare 
molte Città nel loro paefe. 

LJfcencio di quella contrada fi ar- 
rivava al monte Caucafo per una 
valle profonda , e cinta di dirupi , 
ma fertile , e popolata . Appartene- 
va all’ Impero per un tratto nella 
Ina lunghezza di tre giornate di 
^rumino . All' Oriente di quella 
valle era la Perfarmenia , dove tro- 
vavano delle miniere d’ oro , che 
erano tenute ùn affitto pel He di 
Perfia da un certo uomo del paefe, 
cognominato Simeone te . Quando vi- 
de coliui la guerra accefa, ri fol vette 
di farfene .proprietario , e fi diede 
a' Romani , i quali glLlafciarono il 
prodotto delle iae miniere, conten- 
tandofi di toglierle '-all’ inimico . 5i- 
meonete diede nello fteflo tempo in 
loro potere la Fortezza di Farango, 
che difendeva quello paefe . Ciba- 
rio fece ancora un'altra perdita , la 
quale non .gli fu men rincrefcevole, 
e molelia. NFarlète , e fuo fratello 
Arazio , bravi Generali , che due 
anni innanzi avevano Sconfitto Sitra, 
e Belifario , avendo ricevuto un 
qualche difpiacere dal loro padrone, 
paflaruno al fervizio dell’ Impero , 
e li portarono n Coftantinopoli col la 
loro famiglia . L' Eunuco Narfece 
loro compatriotta gli accolte licita- 
meli- 





Digi 
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mence , e gli ricolmò di prelenti . Gluft*- 
Quello Eunuco efl'endo flato fatto ripno> . 
prigioniero nelle guerre di Perfia Ail * 5 **» 
erafi follevaro collo sforzo del fuo 
f P i rito , e del filo talento : era allora 
cuflode de' cefori dell’Imperatore , 
e non aveva per anche fatta cono- ..*&*'*> 
fcere la fua militare capacità . Ifac 
fratello di Narfete , e di Ars zio , 
udendo 1’ onorevole accoglienza fatta 
a 1 Tuoi fratelli , feguì il loro efempio. 
Introduffe di notte’ tempo alcuni 
Soldati Romani nel Caflello di Boia 
vicino a Teodofiopoli , e fi ritirò 
ancor egli- a Coftantinopoli . 

Giufliniarvo non rifparmiava fpefa BònrtT 
veruna per affìcurarfi del foccorfò regina^ 
de’ Barbari vicini alla Perfia . Gua- 
dagnò a forza di doni Bear ex , 1* batte per 
quale dopo la morte di fuo marito i Roma* 
Balach regnava fopra gli Unni Sa- ni . • 
biri . Quefla Guerriera Principeffa fi 1 ht0 P fì * 
pofe alla’ teda di cento mila uomi- 
ni T e marciò incontro a due Re di p.125, 
un? altra parte degli Unni , i quali Odr* 
pacavano per mezzo a’ fuoi Stati con P- So- 
venti mila uomini per andare ad 
unirfi ah’ efercito di Gabado . Gli 
tagliò a pezzi, uccife nella battaglia n 5 . 

uno di quelli Re chiamato Glonete* 
fece prigioniero l’altro cognominato 
Stirace , e lo mandò a Coflantino- 
poli . L’Imperatore fenza ver un ri- 

fi 3 guar- 
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guardo al nome di Re 1 rifpettafeli# 
anche in un barbaro , fece impiccare 
quello Principe alla villa di tuttala 
Città -filila riva del Golfo nel Rione 
di Siche , luogo detonato al fuppli- 
*io rie’ rei. : ' ,, 

Corda Re degli Unni, che abita* 
vano il Cherfone fa Tauri co , pori 
torti in pedona a Cofiantinopoli per 
far alleanza coll’ Imperatore , e ri- 
cevere il battefimo . Giuftiniano 9 
che volle e lì? re fuo padrino , gli fece 
ricchi prefetti , e gli commiie d in- 
.vigilare alla ficu rezza della frontie- 
ra, è particolarmente a quel la della 
Città di Bosforo detta altrimenti 
Cantica pea , dove i Romani e gli 
Unnf mantenevano un gran commer— 
ciò. Ei*avi in quella Città una guar- 
nigione Romana fatto il comande» 
del Tribuno 1 Dalmazio . Gorda ritor* 
nata nel fuo paefe , volendo disporre 
i fini (additi ad abbracciare il Cri-, 
ftianefìmo, fece fondere le ftatuedi 
oro , e d* argento delie loro fall© 
divinità. Gli Unni, che s’ erano dati 
all’ Idolatria dopo la migrazione verta 
l’ Occidente, li ribellarono , ucci fero 
Gorda , e pofero furi' Trono fuo fra- 
tello Mtaageco . -Nel medefimo tempo 
per prevenire la vendetta de’ Roma- 
ni marciano con fallecitudine alla 
Città di. Bosforo , te farprendono -, 
* . < i e4 
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ed uccidono il Tribuno, e la guar- Gìuftì- 
nigione . Intefa ch’ebbe l' Imperatore mgn» • 
quella novella pofe indenne ad t An ‘ > i8 ‘ 
Òdeffo tutte le truppe della Tracia, , 
e radunò una numerofa flotta al 
Promontorio facro nell’ ingrelf) del 
ponto Eufino dalla parte dell’ Alia. 

Diede il comando di quello arma- 
mento a tre Generali , Giovanni lo 
Scita , Godislao , e Badurto . L’ ar- 
mata di terra aveva ordine di co- 
rteggiare il Ponto Eufino fino al 
Chenonefo Taurico . Gli Unni non 
attefero le truppe Romane atterriti 
da quelli grandi apparecchi , abban- 
donarono Bosforo , e tutta la Peni- 
fola , e fe ne fuggirono con Moa- 
gero neir interno de’ paefi Setteotrio- 
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A qu:fto tempo Germano comin- 
ciò a far conofcere il fuo valore , 
e la gran capacità , che aveva per 
la guerra . v Quello Principe il più 
amabile , ed il più compito della /.W f . 40 . 
Corte di Giufiiniano , era figliuolo .Gang. 
di quel fratello dell’ Imperatore fi - v * w ^ 
cui nome è ignoto. L’odio di Teo- 
dora faceva vie più (piccare le fue 
belle qualità. Egli aveva. un animo 
elevato e fublime , e perciò non pò- 
teva piacere all’ Imperatrice , la 
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quale non 
adulatori , e 



proteggeva che i funi 
i fuoi fchiavi ; Ebbe d’ 
B 4 uopo 



^ V 



I ± 
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lì ' M STO K . - f ^ 
Giudi- uopo <$ tatto*' a merito , di dir 

fprnitcj*:^ , -]ler'''éfler impiegato da uri 
Aa *$mì ge governato da una femmina 

nemica della virtù . Giultiniapo 
eleffe General* delle Truppe 
Tracia, e gli commife di rifpìgfre 
gli Anti , che avevano poco innanzi 
paffato il Danubio . Germano gli 
t&l&a pezpf , e quefta fangui«o% 
Sconfitta refe il fuò nome terrioip 
a 1 Barbari . Gli Anti erano una partì! 
degli Sclavoni , de’ quali c’ ingegne- 
remo tra poco di metter in chiar® 

Aupia* #•',* » •• .j * *■ t . ■ -■ "* v 

mnuo* x-ailtgl»^ f ‘ 

ihlamat* jMÀfl-tioch»- non aveva avutò tempo 
Teopalu dt riaverli dall’ orribile diftruzione, 
Evxg.l.tj fofFerca aveva due anni innanzi, 
rh' h a ii ora quando un nuovo incendio 4 
eop * la cui cagione refiò parimente igno- 
ra T ed occulta v cominciò il dì quin- 
dici di Novembre colla medefìma 



violenza del primo , a cni venne an- 
che appreso quattordici giorni dopo 
un furio fo •trémuoto . Il mercoledì 
ventinove di Novembre 



tre / ore 



p. 151 . 

Malel* 
p. so. 

Cectr. 

p . 368. 

Glicas 
». 

A» «fi • 

T n ftMi- dopo i 1 l evar deL fole , l’ aria rim- 
jceji.l.16: bombò all’ impròvvifo di uno fpa* 
Chr. ’ ventevole romore , e la terra tremò 
per un’ora . Gli edifìzj rovinarono 
A P (TeLnt'&*™* con «m®*H 9 che avevano re- 
Bibi. ‘ fcftito al trémuoto antecedente ; - lè 
Orient . mura delta Città furono atterrate ; e 
*• V* 9 !' pareva che il Cielo fi oftinafle ad 

Siheph.m ,, op . 
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opporli agli sforzi che facevano gli Giufli. 
uomini per rialzare quella (ventura- ««ano . 
ta Città . Quattro mila ottocento Au * 
-fetta nta perfone reftarono morte e 
Tchiacciate fotto le rovine ; gli altri 
fi falvarono nelle Kole circonvicine, 
o Tulle montagne. Fu allora credu- 
to , che non farebbe rimafia in piedi 
neppur una cafa, fe un abitante per 
una rivelazione , che avuta aveva in 
fogna , non avelie fatto Ieri vere 
quelle parole fopra, le porte : Sta- 
tevi in piedi , Gesù Crijìo è con noi. 

Queftd calamità fu ieguita da un 
eccelli vo fredda , il quale non trat- 
tenne gli abitanti campati dal peri- 
colo di andare prccelfional mente a 
piedi ignudi intorno alla Città, prò* 
Arandoli a terra in mezzo alle ne- 
vi , ed implorando la divina miferi- . 
cordia . Laodicea , e Seleucia ebbero 
la ftefTa forte ; fu dilìrutta la metà 
di ciafcuna di quelle due Città , e 
narrali , che quello flagellò la per- ^ 
donalfe alle Chiefe Cattoliche . Pe- # 
rirono tanto a Laodicea che a Se- 
leucia mille cinquecento perfone . 

La nuova, di tante dilgrazie portò 
il terrori®, e la colìernazione in 
Coftantinopoli . Si fecero quivi pub 
bliche preci , e P Imperatore mandò 
grandiflime fonarne di denaro per 
rifare quelle Città floride e iamofe 

b 5 & 
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GlafiVi r a ; ^ co ^ addietro . 

m per ire armi ; . , 

*& ■i&^txenere i principali cittadini^ 
#pjjp feplMÉavana di portar fi ad ( abfe 
^ fregiò, del titola 
cf Illuftri . Per configlio di un Canto 
-Solitario * cognominato Simeone il 
, il quale abitava faprg 
colonna nella Siria , cangiò ii 
di Antiochia' in quello di Teof 
ly cioè a dire., la Città di Dio^ 
aòfne , che ella fembrava meritare 
per efiere fiata &. prima v. dove i 
Difcepoli del Vangelo han prefo il 
nome di Criftìani . Quella nuova 
^nominazione fu ricevuta con alle, 
grezza dagli abitanti , da quali fu 
riguardata come un felice augurio 
per ì’ avvenire . ... * • 

Giuftiniano era naturalmente rifor* 
leggi di «latore j e i difordini^ che trovava 
GiaUj. ^>arfi in tutte le parti dello Stato , 
*CoU)u'ft. aprivano a quefta Tua inclinazione 
l.t.leg.5. Un vado campo /. Regolò bordine 
tq.tit.i. civile ; ma i cofìumi più poffentt 
i"? che non fono le leggi , perpetuarono 
8Ìi abufi , e la Romana virtù guafta 
di già ed alterata da lungo tempo 
& ne 1 Cuoi principj non potè Superare 
jj' . l 1 antica fua integrità . Non è mio 
JWoFtf. difegno di rende r cortto di tutte le 
iti. i 7 ù leggi di quello Principe ; effe fono 
Proc. in unto rumerò ,* che il riportarle,. 

r & aè 
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una ad una oltrepafferebbe i con- 
fini dell’ Iftoria ; e per ciò mi con- 
tenterò d’ indicare in poche parole 
]e più importanti tra quelle , che 
riguardano l'ordine puhblico , Su- 
bito fui principio del Tuo regno , 
gettando lo fguardo (opra le turbo- 
lenze , da cui era agitata la Chie- 
fa , pubblicò la Tua P refe filone 
di fede in tutto conforme alla Dot- 
trina Cattolica , e minacciò di un 
fevero cafìigo tutti gli eretici, e no- 
minatamente i Settatori di N ef torio, 
di Eutichete , e di Apollinare . 
Quefte erano le tre Sette che tene- 
vano gli animi difeordi . Qualche 
tempo dopo nell’anno 599. diede 
conto al Papa della purità della tua 
credenza , e in una Cofìituzione -, 
che indirizzò fopra lo fteffo foggetto 
al Patriarca di Cotta ntinopoli , nel 
medefimo tempo , che gli dà nella 
fopra foriera il titolo di Ecumenico, 
pare che abbia voluto prevenire V 
abufo , che t Vefcovi di queft* 
Chiefa far potrebbero di quello no- 
me ; dichiarandogli , eh’ egli ha già 
ragguagliato della fua fede il Papa 
dell’ antica Roma , e che lì crede 
obbligato di comunicare a quéflo- 
Prelato tutto quello , alte; concerne 
lo Rato della Chiefa , come al : Cav 
4 B 6 po 
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po dì tutti i Vefcovi ; tanto più , 
aggiuntegli, che la C hie fa. Roman* 
ha fempre raffrenate con Decreti or • 
todojjì 1' ere fu , che fono inforte nelle 
contrade Orientali . Dimoftra nella 
fua lettera al Papa i medeiìmi (en- 
timemi di rifpetto .* lo accerta deli 7 
unione de' Vefcovi Orientali colla 
Santa Sede , ed anche della loro 
fommiflìone a quella prima Chiefa 
del mondo , della quale premette 
che fi fiudierà fempre di accrefcere 
l 1 onore , e l’autorità . Il Papa 
( quelli era allora Giovanni II. y 
gli rifpofe con grandi elogj, dichia- 
randogli , che col parere de 1 fuoi 
fratelli , e coevefcovi confermava F 
editto dell 7 Imperatore contro gli 
Eretici . Quantunque nel profegui- 
mento del luo Regno quello Prin- 
cipe non abbia fempre rifpettata la 
perfona de’ Papi , rifpettò però (em- 
pre la Chiefa Romana ; mantenne 
in vero il Vefcovo della Città Im- 
periale nel rango , che quello pre- 
tendeva da lungo tempo (opra i Pa» 
triarchi di AlefTandria e di Antio- 
chia , lo che non era da 7 Papi ap- 
provato; ma riconofce efpreffamente 
in una delle fue Novelle il Vefcovo 
di Roma pel primo di tutti i Ve- 
fcovi , e quello di Coftancinopoli è 
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me fio folo nel fecondo rango. Que- Gì vifìl- 
fte formali afferzion! fan conolcere n,w ° w 
in qual fenfo s’abbia a prendere il An * 5 * * 
t i t ciò-di Ecumenico darò al Patriarca 
di Cofiantinopoli , e quello, che il 
medefìmo Imperatore dice alla teda 
delle lue leggi , che la Chiefa di 
Ccfiantinopoìi è la prima di tutte 
le Chiefe. Si fcorge evidentemente 
che quelli termini debbono intenderli 
. loltanto dell 1 Oriente . Tcjfe ngli 
Eretici le Chiefe che avevano ufur- 
pate, e le reftituì a’ Cattolici . Ef- 
fondo molti de’ principali della Cer- 
te infetti degli errori diArio,con- 
fifeò i lcro beni per intimorirgli , e 
dichiarò che permetterebbe a’ foli 
Ortcdoffì di entrare nelle Cariche . 
Stabiliti i Vefcovi Ifpettori de 1 
Tribunali nelle Provincie , ingiunfe 
loro di efortare i Giudici a render 
giuftizia , e di farne doglianza all’ 
Imperatore , fe le loro timoftranze 
erano vane , e fer.za frutto . La pre- 
fcrizione di trentanni era fi abilita 
dalla legge di Tecdofìo IL Giufìi- 
niano dichiarò che i beni , e i di- 
ritti della Chiefa non poteffero ef- 
fere prelcritti fe non in capo a cen- 
to anni . Procopio pretende , che 
quefta legge foffe carpita al Princi- 
pe con una frode dagli agenti della 

Chie*< 
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GiufK- Chi e fa di Emefo ; quello che fem- 
n.'ario • bra avvalorare quefto fofpetto fi è, 
Aa. 528. c j ie £ u a bdira- tredici anni dopo dal 
medefìmo Giufìiniano , il quale ri- 
dotte al termine di quarantanni la 
prefcrizione de’ beni Ecclefiallici . 
Ma le ampliava i privilegi della 
Ciiiefa , volle anche riftrignerne la 
ditciplina . Regolò la forma dell’ 
elezione de’ Vefcovi , proibì ogni 
Torta di fìmonia , obbligò i Prelati- 
alla refìdenza , interdicendo loro ogni 
viaggkralla Corre lenza fuapermif- 
lione ; ordinò che non poteffero'di- 
fporre nò per teftamenco , nè per 
donazione Te non de’ beni, che pof- 
Tedevano prima che fodero promolfì 
al Vefcovato ; ma che gli acqui Iti 
pofterion tornattero a profitto della ;* 
loro Chiefa ; aflbggetrò all' iftefia $ 
legge gli amtniniftratori degli Ofpe- 
dali . Per togliere a’ Vefcovi la ten- 
tazione di applicare i beni ecclefìa- 
ftici in vantaggio della loro famiglia; 
proibì di eleggere per Vefcovi 
quelli , che a ve fiero figliuoli . Non. 
v- potevi eftendere il medefìmo divie- 
to agH Ecclefiaftici che avevano ni- 
•§; pori , i quali fon divenuti uno de’ 

maggiori flagelli della Chiela , per- 
che fi fareobe con ciò riflretta 1*. 
esigibilità in troppo angufto cerchio; 
nu lo fpirito di quella faggio legge ^ 
f • -a epa 

r 

f ... 
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non è niente più favorevole a’ nipo- 
ti , nè a qualfivoglia altro congiunto 
di quel che lo fia a’ figliuoli . Ordi- 
na a’Cherici di cantare eglino fteffi 
T Offizio , e proibifce loro d’ impie- 
gare in quella funzione voci mer- 
cenarie . Raccomanda loro V affiduità 
fotto pena di effere efclufi dal Cle^ 
ro . Tal’ è il contenuto delle due 
leggi di quell’ anno, di cui 1’ una è 
indirizzata al Patriarca di Coflanti- 
nopoli , falera al Prefetto del’’ Pre- 
torio incaricato d’ invigilare alla lo- 
ro efecuzione . Pensò nel medeiìmo 
tempo a metter freno ali’ avidità de 1 
Giudici fecolari , vietando a’ Magi- 
li rati di Ccflantinopoli di accettare 
alcuna donazione fotto qualunque fi 
ioffe precetto, durante il corfo della 
loro , Magi firatura , ed ancora di 
comprar cafe , ed ogni altra forte 
di beni mobili o fiabili , fenza un 1 
ef’prefla permiflione dell’Imperatore. 
11 divieto era ancora più precno 
rifpecto a’ Magiftrati delle Provin- 
cie ; e fi ellendeva per gli uni , fi 
per gli altri fino a’ loro domeftici , 
e a’ loro affefiori . Quella legge fu 
in appretto abrogata da Leone il 
Filolofo , e non è mai (tata offer- 
vata ne’ paefi dove le Magiltrature 
fono perpetue . 

L’Im- 



Giufil.a: 

niano . 
Au. 52-8. 
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Cifaftì* L r Imperatore manifeliò fobico *Jf 
niauo . inclina zione , che aveva , tanto a re- 
Afi * Inaurare r ed accrefcere gli edifizj 
Hdìfìzj dì antichi , come ad erigere de’ nuovi. 
C'ufti- Fece nell’ Ippodromo im portanti 
l Proe ' abbellimenti , V acquedotto dì AdB^ 
JEdjf.iA. n0 fo refiaurato , e fu fcavata una 
P affini & vafta cifterna per riceverne le acque. 
*• r - *• (i Sobborgo di Siche era feparat© 
dalla città dal golfo di Ceras , i 
Imperatore ne rifece le mura; k4é 
fabbricare fui golfo un ponte di co- 
municazione colla Città ; diede a 
quello Sobborgo il diritto di Città, 
e il nome di Giulìinianopoli . La 
fu* -cura-, principale in quello , e nér 
gli anni lèguenti fi fu di coprire i‘ 
Impero contro gli affai ti de 1 - Perfia- 
*&€ pii» antichi , e i più. 
ti nemici del nome Romano 
Oriente . Dopo aver corretti i : 
fetti delle fortificazioni di Dara , 
fabbricata in fretta da 
prefecvò quella dalle 
ni dei fiume Gordete 
c?> le mura di Amido 
terrapieni . Lo fpazio tra quelle do# 
Gi$cà fu riempiuto di fortezze e di' 
Caflella . Teodofiopoli , Coftantina, 
Circefo furono di nuovo fortificate^ 
come anche Carrhe , Caìcinico , Bac- 
ne, ed Edefia. Quelle Piazze erano 
nella Mefopotamia . Nell’ Eufrate- 

fia « 
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fìa , detta anticamente Commagena, GWtftK- 
-lulle fponde dell* Eùf Paté , era la «'tatto • 
Città di Zenobia , fabbricata dalla An * 52 ®' 
Rea ina di quello nome ; ma allora 
-deferta e quali diftrutta . Giuftinia- 
no ia rifece, la popolò, la pofe in 
fìcuro dalle inondazioni dell* Eufrare, 
e collocò in effVuna forte guarni- 
gione. Le altre Piazze della mede- v ’ 
lima Provincia fino allora neglette, 
e lalciàte in abbandono , Calcide , 

-Giro , Sura , Europo , Gierapoli , 
•Zeugma, Neocèfarea furono ridotte 
in iftato di difefi . Fece una Città 
1 di Sergiopoli , che per 1 ’ addietro 
non era che una Chi°fa in onore 
del Martire San Sergio . Tutto era 
in movimento in quelle contrade . 

'Quelle Città un tempo celebri, al- 
lora quafr Ceppel lite , riforgevano 
dalle loro rovine , e moflravano a’ 

Perfiani una terribile , e minaccie- 
vole barriera . 

Il più celebre reftauramento far- Paimira 
to fu quella frontiera , fu quello di rifabbri- 
Paimira . La Città di Paimua fab- /. 
bricata da Salomone , che le impo- 3 . c'q.v'. 
fe il nome di Tadmcr, era fituatà, 18. 
com e certamente fi riccnofce delle f *r*Hp 
fue rovine , ce ntò. ottanta miglia all’ ^ ’ f ' 8, 
incirca lontano dà Damafco , quali 
novanta miglia da Thaplaco , oggi- Sud. /.S. 
di Eldor full' Eufrate , e trecento , f;.. 6 ' , 



/ 
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GìiìftL e feffanta da Babilonia . Quefta 
” ,ano • ca , e fertile porzione di terreno: , 
s * ‘ irrigato da forgenti nel mezzo di 
r. u. on vaftiflimo tratto di fabbie ari- 
^ *de , pareva » effere fUta riferbata 
<• Ma' èl: c,a ^ a natura , perchè fervide di coa- 
P . 53. fine a’due grand’Jmperj de’ Ram%- 

- -ni , e de’ ferfiani , I quali nelle lor 

cOntefe incominciarono quali Tempre 

- Tal ultra dal 1 con traila riè ne il poffeffos. Pal- 
P ■ ^ 41. mira era Itaca dilirutta da Nabuco- 
M.pan- donofor , alloraquando fi portò ad 

ai parte a ^ ediai ' e Gerufatemme* Riforfe in 
* (ella appretto , e dopo effere (tara fog- 
Carta dì getta alla potenza de’ Seleucidi , fi 
Murtpa. p 0 f e j n libertà. Siccom’era riccae 
commerciante , Marc’ Antonio in- 
rrabrefe di metterla a ruba , e di 
Taccheggiarla ; ma gli abitanti lo 
prevennero, e trafportarono i loro 
piu preziofi effetti di là dall 1 Eu- 
frate, di cui difefero il pafio co! 
mezzo de’ loro arcieri /chierici 
lungo le rive del fiume «• Adria- 
no le reftaurò , e le impolè i{ 
fuo nome , che ella non confervò . 
Era colonia Romàna lotto Caracarà 
la , e foinminiftrò de’ foccorfi ad 
Aleffandro Severo nella Tua fpedfi. 
zione contro i Perfiani . .Diventò 
il In (Ire fotto Gallieno per l’eroico 
valore di Odenato , e di Zenobia . 

■ - ~ Atì» 
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A uH fimo avendo prefa la Città 
pateb a fìl di fpnda tutti gli abitan- 
ti . Dictóleziano la rifece, e 1’ ador- 
nò di fuperbi edifìzj . Aveva fitto 
Te od offa IL una guarnigione Ro- 
mani f ma al tempo di GiuOiniano 
non vedovanti ciie rottami , e rovi- 
ne . Nel meie di Ottobre di quc(i* 
anno avendo quell.) Principe eletto 
Conte di Oriente Patrizio 1' Arme- 
no , gli diede una graffa lomma di 
denaro per istaurare Paimira Pa- 
trizio rialzò gli ancichi edifìzj , a’ 
ereffe de’ nuovi , raccolfe le acque 
delle Tergenti , che perdevanfi nelle 
fabbie; e ficcome il dilegno dell 1 
Imperatore era di farne , non più 
una Città di commercio , ma una 
Piazza di frontiera , cosi ne dimi- 
nuì il recinto , la circondò di mura, 
e vi pofe una guarnigione , la qua- 
le (otto il comando del Duca di 
Pmefo era deliinata a difendere 1’ 
ingrelfo delia Siria , e della Pale- 
lìina contro le incui (ioni de’ Sarace- 
ni . Veggonfi ancora al prefente 
fopra quello terreno fepolcri , co- 
lonne, emagnifici rimatogli di Tem- 
pi, e di Palazzi. Vi li diftingue V 
avanzo delle muraglie fatee fabbri- 
care da Giuftiniano ; e mere è 1’ elet- 
tezza , e la intelligenza de’ viaggia- 
tori 



Giufti. , 
ulano . 
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Giiifii- tori Ingìefi , le rovine di Pai-mira 
inano , fono in quefto fecolo divenute più 
An. 52 S famofe che non fono molte Città 
intere , e floride . 

Nuovo I Saraceni erano per la Siria _vi- 
ac quitto cinì fommamente incomodi , e mo- 
jn Ara- Jefti . Le loro frequenti fcorrerie 
p*‘ c defolavano il paefe , e lo tenevano 
Perjj. 1. in un continuo timore . Dalla par* 
c a te della Paleftina il golfo -Arabico 
era c ’ nt0 da -una va fta pianura , che 
e. 8. ‘ S 'fiendevafi verfo 1 Oriente per lo 
fpazio di dieci giornate di cammino. 
Àbocharab Capo della Tri bà Sara- 
cena, che abitava quello diiiretto, 
ne cedette il domìnio a Giuftiniano. 
'Quefto dono non era gran fatto im- 
portante per l’ ampiezza del terreno, 
il quale non era inoltre che un de- 
fèrto di fabbia che produceva lol- 
tanto Palme , d’ onde quefìa pianura 
prefo aveva il nome . Nondimeno 
V Imperatore per ricoropenfare que- 
llo Re barbaro , gli conferì ti co- 
mando Generale de 1 Saraceni di Pa* 

. leftina , eh’ erano lbggetti a’ Roma- 1 
ni. Àbocharab , che refó avev# il 
fuo nome terribile pel fuo valore , 
arreflò da quella parte le fcorrerie 
degli Arabi . Per affi curar meglio 
quella frontiera , Giuftiniano fece 
fa bricare Spiedi del monte Sinai 
una Fortezza , dove pofe una nu- 
me* ! 
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merofa guarnigione . Quello monte Gluftl- 
dirupatilfimo , e quali inacceffibile , ninno . 
pollo alla punta del Golfo, era al- Aa * 5 * 
lora popolato di Anacoreti , e tutto 
coperto di Mona (ter j . Ma la lòm- 
mità di etto', dice Procopio , reca- 
va djf abicaca a cagione di un terri- 
bile romore , che vi fi udiva tutte 
le cotti , il quale aggiunto ad altri 
fenomeni , faceva agghiacciare gli 
uomini di fpavento . -Se il racconto 
di quello Autore non ha altro fon- 
damento che l 1 opinion popolare , 
alla quale in fatti troppo anche 
fpefio egli fi attiene, è almeno cofa 
forpren dente , che T impreifione di 
quella terribile procella , nel mezzo 
della quale Iddio data aveva la fua 
legge agl’ Israeliti , fi fofle confer- 
va ta pel corlò di l’opra a due mila 
anni in un paefe Idolatra, 

La g.erra fi faceva da qualche A »- *29* 
tempo in Armenia eoo molta len- j RBma . 
tezza . Ma l’anno vegnente fi riac- ni bardi- 
cele più vivamente alle fponde del tìda’Per- 
Tigri Giultino aveva cominella a * 
Beiiiarìo la cultodia di Daranovel- pe°rf.l. i. 
lamente fabbricata . Giuftiniano glj c. <5. 
ordinò che cofiruilTe una Fortezza c/>r ’ 
nella pianura di Mindona , Culla fron- 
tiera alla finiltra di Nifibe . Belila- 
rio imprele ad el'eguire T ordine ri- 
cevuto , c di già la moltitudine di 

epe- 
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opera j che impiegava, aveva innal- 
zata la muraglia ad ura confìdera- 
bile altezza , allorquando i Perma- 
ni gli lignificarono che defittene da 
un’ imprefa contraria a’ trattari, al- 
trimenti lo avrebbero coftretto a 
farlo colle armi . Belifario ne raggua- 
gliò T Imperatore, e gli rapprefen- 
tò > che non aveva forze ballanti a 
refiftere ad un così potente nemico. 
Giuftiniano fece tolto marciare in 
Mefopotamia Cuzete , e Bulete , i 
quali comandavano due grotfi corpi 
di truppe fui monte Libano . Erano 
cofioró fratelli, nati in Tracia , gio- 
vani , e pieni di quell’ impemofo 
valore , che va folo in traccia dell’ 
inimico , fenza la per ancora appa- 
recchiar la vittoria . I due partiti 
corrono a Mindona , i Perfiani per 
, diliruggere l’opera incominciata. , i 
Romani per difenderla . Si combatte 
con calore ; i Romani fono rif pinti 
con gran macello : Cuzere è fatto 
prigioniero. 1 Perfiani lpianarono la 
Fortezza, fecero pafTare il Tigri a’ 
prigionieri , e gli rinferrarono dentro 



dove gli tennero 
il tempo , che 



Ribellio- 
ne ile’ 

Samari- 

tani» 



a delle caverne , 
incatenati per tutto 
durò la guerra . 

Un così cattivo fuccefio mefie 1 ’ 
Imperatore a tentare la via della 

ne- 
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negozia 2Ìone . Fece indagare le di- Giufli- , 
fpclizioni di Cabado ; ma quello nian.o, . 
Principe era allora alieniifirro dal 5> ^' 
dar orecchio ad alcuna prcpolìzione. p,» c . 
Fondava grandi fperanze Copra la $necdl.\. 
follevazione de 1 Samaritani , che gli 
chiedevano foccorfo, e gli promet- 
t^vano di dargli in Tuo potere Ge- Jhdif.lt,. 
riifalemrne , c tutta la Falelìina, fé 7. 
voleva foftenergli . Ecco quali fu- C J y,l l’ 
reno le cagioni , e le conleguenze 
di quella ribellione . Giudiniano ac- a pud 
cefo di uno zelo , che non Tempre Sur.um 
era diretto dalla prudenza , aveva ^ t cc * : 
rinnovate contro gli Eterodoflì tur- 
te le leggi dei Tuoi predeceffori , ed 16. 
aveva aggiunta la pena di morte Kovei 
contro i trafgreffori . Quantunque’ ^ 
egli mitigalìè quello rigore nell p .\ 5 V 
elecuzione , non oftante li era con * Alatela 
citato l 1 odio degl’ Idolatri , degli P- 
Eretici , e de" Giudei . Lo Ipoglio °J rr P' 
de’ Tempj > T incapacità di poffedere p [ 5 g’. 
alcuna Carica , di tra Ime tt ere , e di Chr. 
raccogliere 1’ eredità , le quali erano fj c /’ 
devolute al fifeo, gli pofero in tale p '. 66 
difperazione , che alcuni le ne fug- Pagi 'ad 
givano fuori delle terre dell’ Impero, Baro». 
ed altre li davano la morte . Alcu- 
ni Montanini di Frigia efTendolì 
rinchiufi nelle loro Chiefe , vi ap- 
piccarono il fuoco e fi abbruciaro- 
no infieme cogli edifizj . 1 Somari- 
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tar*i più ardiri , e coraggiofi (fegfii 
altri , irritati dalla foggezione , in 
cui gli tenevi; la guarnigione di Sa- 
maria dopo il Regno di Zenone , 
non poterono fenza furore veder 
diftruggere k loro Sinagoga ? Si 
unirono a’ Manichei , Tempre mal- 
trattati . Colf oro erano particolar- 1 
mente gli abitanti della campagna , 
gente tozza , ed ignorante , e per- 
ciò più ferma ed ottinata nelle fue 
lupedtizioni . Prefero le armi in 
numero di cinquanta mila , dettero 
per Re un ladrone di nome Giu- 
liano , entrarono in Scitopoli , di 
cui aifero le Chiefe , s’ impadronì- 
rono di Neapoli , dove fecero un’ 
orribile firage ; ucciderò il Velco'vo, 
fecero a brani i Sacerdoti , e deva* 
Piarono tutti i luoghi all* i'mornò . 
Avendo Giuliano prefo poffettò di 
quetta Città , fece quivi celebrare 
in tua prcfenza i giuochi del Circo. 
Un cocchiere chiamato Nicea, che 
aveva vinti i iuoi correnti , fi pre- 
fentò al tiranno per ricevere da 
lui, com 1 era fufanza, la Corona . 
Ma Giuliano udendo che coftui era 
Cri diano , in vece di coronarlo , 
gli fece troncar il capo nel mezzo 
del Circo Teodoro , che coman* 
dava le truppe della Pa letti nà , {pe- 
di Corrieri a Coftajitinopoli , e rac- 

cq|- 
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colfe quello che aveva di faldati . 
Si uni ad elio lui Abocarab, e mar- 
ciarono infieme contro Giuliano , 
che abbandonò Neapoli . Avendolo 
infeguito con ardore , gli diedero 
battaglia , disfecero intieramente la 
fua armata , lo prederò , e gli fece- 
ro troncare la te (fa , che mandaro- 
no all’ Imperatore infieme col fao 
Diadema. Perirono venti mila Sa- 
maritani in quefto combattimento . 
Gli altri fi falvarono fui monte Ga- 
mmi o nelle montagne della Tra- 
conitide. Il capo Saraceno ricevet- 
te per ricompenfa venti mila pri- 
gionieri , che mandò a vendere in 
Perda , e in Etiopia . 

La nuova cella vittoria arrivò a 
Coitannnopoli nel medefimo tempo 
che quella della ribellione . L’ Im* 
perarore fdegnato contro Baffo , 
Governatore di Paleftina , perchè 
non aveva impedito , o almeno re- 
preffo quelto difardine nel fuo pri- 
mo nafcere , lo fpdgliò della (ua ca- 
rica , e lo fece mettere in prigione. 
Spedì in di lui vece il Conte ire- 
reo t il quale andò a cercare i Sa» 
maritani ne 1 monti , deve s’ erano 
rifuggiti , ne lece un gran macello, 
e condannò gli altri a rigorofi fup- 
plìzj . Gli abitanti di Scitopoli fi 
vendicarono da (è; bruciarono nel- 

Sc.degrimp.T.w. Q la 
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loro pubblica piazza, uno de’ loro 
più diftinti Cittadini., per nome 
Silvano , mortale nemico de’ Cri- 
lliani, e che avuto aveva grandi (Ti- 
:ina parte nelle crudeltà Copra di 
loro eiercitate . Queiia efecuzìone 
era un nuovo attentato contro T au- 
torità del Sovrano , e poco mancò 
che loro non coltale affai cara . 11 
Conte Arfeno .figliuolo di Silvano*, 
fi portò a Coltane inopoli con fua 
moglie, la .quale effendofi .acqui (ta- 
ta l’amicizia dell 1 Imperatrice , le 
fece credere , che i Crifiiani di Pa- 
iellina fofiero fiati gli aggreflbri , 
e che fi fofTero per propria loro 
colpa tirati addotto i mali , che (of- 
ferti avevano. Teodora Tempre fa- 
vorevole al cattivo pai rito , opera- 
va fortemente full’ animo di fuo 
marito ; ed i Griftiani correvano 
gran pericolo, fe l 1 illufire S, Saba 
nell’ età di fopra a novantanni non* 
f.offe venuto di Palefiina ad ifìanza 
della Provincia , per trarre d 1 in- 
ganno f Imperatore. Giuli! niano 
afcoltò con rifpetto -quello pio So- 
litario , celebre in tutto l’ Oriente 
per la Tua Santità , e per i funi mi- 
racoli . Si difingannò , e rinvenuto 
•dille Tue prevenzioni., rivolle tutto 
il fuo fdegno contro i Samaritani, 
che difcacciò dalla Città . Fece mo- 
rire 
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rire gii autori della ribellione. Ar« Giufti- 
leno temendo per le fletto, doman- niano . 
ciò il battemmo a S- Saba. In luo- Alv 5 Z 9- 
go delle lemme di denaro , che 1’ 
imperatore olferiva per dotare i 
Monafieri della Paleftina , e che Sa- 
ba ricusò , il Santo ottenne uno 
fgravio d’ impofte per la Provincia, 
la fondazione di un Gfpedale a Gè- 
rufalemme , e il rifacimento delle 
Chieie . Raccontali , circa Teodora, 
la quale non aveva figliuoli da Giu- 
ftiniano, e fupp licava Saba di far- 
le avere colle lue preghiere un fi- 
glio , che egli fcanfafie quella do- 
manda , defiderando alf Imperatrice 
una vita fama, e felice, lenza vo- 
ler impegnarli in alcuna premetta ; 
e che inoltrando i Monaci , che lo 
accompagnavano di maravigliarli di 
quelta lua miei; va , dicefle loro che 
le Teodora avelie un figliuolo, fa- 
rebbe quello flato un nemico della 
Chiefa,e le avrebbe fatto più male, 
che fatto non ne aveva Anaftalio. Do- 
dici anni dopo quella ribellione , ad 
illanza di Sergio , Veicovo di Cefarea, 
l’ Imperatore relìicul a 1 Samaritani 
il diritto di tettare, e di lùccedere. 

Ma avendo V elperienza fatto co- 
nofeere , che quello popolo era in- 
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G’miVJ. vevano ’à batte fimo , fi con verri- 
niate ^‘ apparenza , Giuftino 

A*!. b%9* II, fecceifòre di Giu Rintano, rivo- 
gò quefta concelfione , ; e richiamò 
•con una. nuova legge tutta la levc- 
rkà della prima; I Samaritani coa- 
cervarono tempre nel cuore un odi® 
irreconciliabile contro i Cristiani - 
Sotto i Governatori attenti , e leve- 
ri* 1’ occultavano con fomma cura ; 
ma tolto che potevano lusingarli 
colla fperanza deli’ impunità , lo ma- 
nifestavano lenza' riferva , e ritor- 
navano alle loro fuper frizioni . Giu* 
Miniano fece forcitìcare il monte 
Garizim . Beli fario l'or p refe al paltò 
cinque Deputati de’ primi di Sama- 
ria , i quali riportavano dalla Corte 
di Perfia la prò me fra di un pronta 
lbccorfo ; e full’ ordine , che ricevet- 
te dall’ Imperatore , gli fece mort- 
rire . 

Mentre che i Samaritani immolava. 
tivr<*‘re* no allòro Dio i Miniltri della Gri- 
pretti . ftiana Religione , il delitto , e U 
Proc. Supplizio di due Vefeovi fecero ar~ 
Tu Ì 7 '& r - ìQ ^ e ^g 10 ne medefima . Xfaia, 
ibi AUtm. ed Aleffandro , 1’ uno Vetcovo di 
idem Rodi , e T altro di Diofpoli in Tra~ 
Jhdtf.r. x. c j a furono denunziati all’ Imperatore 
CoÌ' U came re * ^ nefando vizio , che 
iit\ {. 1 %. traile fopra di Sodoma Pira del 

9 . Cielo., Furono condotti a Coftan- 
tit.yjeg, ting- 
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tìnopoli carcerati con un giuridico GlufH- 
procetìo , e privati del Vescovato n,an *> • 
colla ienrenza di Vittore Prefetto An * 
della Città. La pubblicità , e la ?I . 
pompa della loro punizione non fu MrcW.t* 
meno fcandalofa della loro colpa . 77 '?1‘ 
Dopo elfere ftati mutilati furono ' 
condotti in giro pdr tutta la Città Mal eia 
in una lettiga aperta , e con un p • *7 5 & 
Araldo che gridava dinanzi a loro: J 4 * , 

Imparate , Vejcovi , a non J por care r 3 

la Jantitì del vojìro carattere . Fu 
fatta in questa occafione la ricerca 
di coloro, che fi abbandonavano ai 
medefimi ecceffi . Tra moltiffimi 
colpevoli fi trovarono alcuni Sena-' 
tori , ed anche alcuni Preti di un 
rango onorevole . Non fu perdona- 
to ad alcuno di loro ; furono con- * 
dotti ignudi nella pubblica piazza , 
trattati come Paia , ed Aleffandro , 
e fpirarono in quell 7 ignominiofo 
fupplizio . Per eftirpare quefto abo- 
minevole , e nefando vizio , V Im- 
peratore rinnovò tutto il rigore del- 
ie legge antecedenti . Unì i beftem- 
miatori a coloro, che foflero con- 
vinti di quefto delitto, e minacciò 
della fua indignazione il Prefetto 
della Città , fé trafcurafle di ricer- 
care, e di punire i colpevoli . Nul- 
Jadimeno una così rooftruofa diffò- 
lutezza non cedette nè a' più terrP-" 
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Giudi- ’ bili caftighi ,nè alle più Tevere leg. 
nìano gj . Quindici anni dopo nella Qua- 
An. 529. re p ]ma dell’anno 544. Giuftiniano 
fece un’altra legge, nella quale at- 
4 > ^ tribuitce alla collera del Cielo irri. 

tato per quefte abominazioni , la 
peftilenza, che affliggeva, e defola- 
- va allora tutto f Impero ; minaccia 
'*.■* = ■* a 1 colpevoli i più rigorofi caftighi p 
; fe lalciano pa fibre la Telia di Palqua 
fenza avere elpiata la loro colpa 
colla confezione , e colla penitenza, 
Nm tra fan dò la riforma delle altre 
fregolatezze , le quali ad onta delle 
leggi degli antecedenti Imperatori 
continuavano ad infertare V Impero, 
e fpecialmente la Città di Coftan- 
rinopoli. I giuochi di azzardo furo- 
* no proibiti come ‘una fonte di be- 
fiemmie. Nel 535. fece pubblicare 
un Editto , che condannava al ban- 
do coloro , che attualmente faceva- 
no traffico di proftituzione , e alla 
9 morte , quelli che foffero (coperti 
dipoi - Minacciava di confìfcazione 
i proprietarj , che davano le cafe 
loro in affitto per quefto infame 
commercio , Teodora volle in que- 
lla occaflone imitare lo zelo di Tuo 
marito per la purità de’ coftumije 
fia per occultare le Tue proprie fre- 
golatezze, fìa per efpiarle alle al- 
trui fpefe , cangiò un antico Palaz- 
zo, 
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zo , pollo fui Bosforo dalia parte Gìufli* 
dell’ Alia , in una cafa di penitenza, niano • 
•Fece quivi rinterrare le donne pub- sa ^‘ 
bliche , che 1’ indigenza aveva co- 
rrette ad immergerli nella ditto lu- 
tezza ; delle quali le ne ritrovaro- 
no pretto a cinquecento . Dotò ric- 
camente quello ritiro , e lo fece 
magnifico , e comodo per far meno 
fenrire a quefte fciagurate la noja 
di una sforzata penitenza . Non ottan- 
te tutte quatte attenzioni , ve ne 
furono moli itti me- che fi precipita- 
rono di notte tempo nel mare , an- 
teponendo la morte ad una vita efen- 
te dal peccato , 

Giultiniano intorno a quettotem- Proibl- 
po fece ceffare un abufo , che oltrag- 2ì<>nc d 
giava la natura. Uno ftrano bizzar- tarc , 

in* j 1 nucni . 

ro lutto aveva da lungo tempo in - p 70 c.Got 
trodotto nel Palazzo , e pretto alle 1. 4. c.$ 
perfone ricche l’ufo di farli fervire CW. J* 
da Eunuchi . Il più di coloro , 
allora impiegavanfi , erano Abafgi . "js cr èi. 
Quella Nazione, che ancora ccnler- /, 41. 
va T antico fuo nome , abitava la tvng. 
parte Settentrionale del Ponto Eufi-- £ 
no , incominciando dal Caucafo , fino Baroni* 
a fopra cento leghe verfo l’ Occiden- St -ph. 
te. Tributari de’ Lazi , erano divifi • 
in due popoli , e governati da 
due Re . Era per i Genitori una 
fventura in quefta barbara contrada 

C 4 il 
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Gìurtì- il dar la vita a figliuoli mafchj ben 
niano . formati , e di un bell’ afpetto . Que- 
An. 52^. avar i Principi gli rapivano a- 
forza ; e dopo avergli farti Eunuche 
gli mandavano a vendere a cariffim» 
prezzo fulle terre dell’ Impero ; e 
per una inumana precauzione face- 
vano perire i genitori per metterli 
in (alvo dal loro fdegno . Giuli:-, 
niano (pedi a quelli Re un Eunuco 
del loro paefe, per nome Eufrate , 
che fcriveva nel Palazzo , per vietar 
loro quello barbaro traffico . Gli 
Abafgi ricevettero con giubbilo una 
tal nuova , e ne colfero vantaggia 
per opporli alla crudeltà de’ loro 
Sovrani , di cui fcoflero prefto il 
giogo . Mettendoli in libertà , abbrac- 
ciarono la Religione Crilìiana , la 
quale ifpirava a’ Principi fentimenti^ 
tanto conformi all’ umanità . Fino 
allora non avevano adorato le non 
le forelie, e gli alberi . Giufiiniano 
fece fabbricare nel loro paefe una 
Chiefa l'otto l’ invocazione delia Ma 
dre di Dio : lìabilì colà de’Sacer-' 4 ^ 
doti, e prefe cura dell’ ammaeftra*| 
mento di quelli popoli . Dodici anni ;i 
dopo efiefe a tutto l’Impero la 5 * 

* /' proibizione di far Eunuchi , fotro 
pena del taglione contro coloro , che*- 
avefiero commeflo , ordinato, e fa- 
vorito quello misfatto ; e le i col- 
pe* 
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pevcìi non perdevano la vita in que- Gmrti- 
ila pericolofa operazione , erano nianb 
fpogliati de’ loro beni , e relegaci nell’ Au * s 3 ?- 
Ifola di Gifpo in Etiopia . Domi- * 
ziano, per quanto egli fia flato cru- 
dele , aveva anticamente proibito 
quello attentato. Coftantino, e Leo- 
-;*ne lo aveano punito come un ornici- 
- dio. Leone il faggio in appreso " *- 
per non oltraggiare l’umanirà cadi- 
gando il delitto , abolì la punizione 
prescritta cTa^ Giultiniano , conten- 
tandoli di condannare i rei ad una - * 
ammenda di dieci libbre d’oro, e al 
bando per dieci anni . 

Si può riferire a quell’anno un Calamità 
-^tremuoto che atterrò .una parte di 
Amafea y e de’ borghi vicini nella 
Provincia di Ponto , e la Città ai> Ahx. 
cora di Mira Metropoli di Licia . MaUU 
L.’ Imperatore fece restaurare quelle ?• 6 3* 
due Città , e diltribuì in effe grandi 
limoline. Tutto 1’ Oriente fu afflitto 
da malattie , che fecero perire mol- 
ti abitanti . 

La feverità delle Leggi pubblicate Aa. ?jo. 
contro i Pagani, e gli Eretici fece c 
perdere ancora a Giuliiniano mol- ta C di° C ~ 
tilfimi ludditi . Applicava al pub- Glurti- 
blico erario delle Città le rendite niano. 
delle terre date a’ Tempi de’ Paga- * 
ni; ma confìlcava a fuo profitto i e a £[* 1 * 
beni mobili, e (labili de’ particolari, Eretici . 

G 5 che 
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Ciudi- che non volevano far battezzare fe 
iiiaao . ftetfi , e li loro domeftici .Gli privò 
n * s ^°' di ogni pubblica diftribuzione , or- 
Cod. i. 1. dinari da a’ Governatori di bandire 
tu. ir. gii oltinati, e di punire colla mor- 

Mvèt'a ce tanC0 ■» c * ie ofoffero fagrifi- 

py oc . y ’ care i quanto quelli , che dopO aver 
ricevuto il battemmo perii fteffero 
tljl nell’idolatria Siccome la Città di 
Jdèm' A tene era Calilo del Paganesimo , 
Mei if. 1 . 6 . f ece chiudere colà con un editto le 
r. z. fcuole di Filofofìa , di Agronomia, 
I p { 1 ì J' l e di Giurifprudenza . Quefti rigori 
c. e> iy ' f 'intimorirono i Pagani, che s’ erano 
i'heoph. fottratti a quegli degli antecedenti 
p. r^. Imperatori . La maggior parte an- 
Mtie/ap'd arono a ricoverarli preflb i Barba- 
ci *p. r * » alcuni fi convertirono fincera- 
mente , ma molti altri dopo avere 
pi dio Hi abbracciato in apparenza il Criftia- 
aunn. in nefimo , continuarono a praticare 
Proc. ‘ fieramente le loro fuperftizioni . 
Alcuni Autori contemporanei tac- 
ciano in quefta cofa Giuftiniano di 
avarizia , e di crudeltà . Egli è ve- 
ro i che applicava a profitto della 
Chiela la confifcazione de’luoght di 
' i.h adunanza si degli Eretici , come de* 
-• i ' - 1 Pagani , ma s’impadroniva de’ beni 
de’ particolari ; e i fupplizi , che 
metteva in opera per laconverfione 
degl’ infedeli ? erano contrari allo 
, hì fpirico del Criftianelimo , Checche 

ne 
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ne fia , quelli ultimi colpi recati Giufli- 
all’idolatria, finirono di annientarla, niano . 
Qusflo Principe la perfeguitò tino Ao> Sjo- 
all’ dìremkà dell’ Impero' . Quattro 
giornate di cammino lontano dalla 
Cirenaica ver fa il mezzogiorno erano 
due antiche Città, tutte e due chia- 
mate Augilla , i cui abitanti aveva- 
no un grande attaccamento al Paga- 
nefimo . Adoravano Giove Amino- 
ne , ed Aiefìàndro . L’ Imperatore 
fece predicare il Vangelo a quelli 
popoli , e le fué cure ebbero un fe- 
lice, e profpero fucceffo. La Città 
di Borio nella Cirenaica era piena 
di Giudei, i quali conferva-vano up 
antico Tempio, la cui fondazione, 
fecondo le tradizioni nvr ole, fali- 
va fino al tempo ci Salomone . Que- 
llo Tempio fu cambiato in Ciucia. 

Narfete il Perfarmeno purgò- 1' I fo- 
la di File da quella ’oftinata fuper- 
ftizione, della quale ho parlato lòtta 
il Regno di Marcia nov Quando co- 
mandava Tulle frontiere dell’ Egitto, 
e deil Etiopia , diftrufle per coniati- 
'do dell 1 imperatore il Tempio d’ 

Ifide, fece mettere in carcere i Sa- 
cerdoti , che a ciò- fi opponevano , e 
mandò a Coftantinopoli la Statua 
della Dea , e quella dell’ altre Di- 
vinità di quella Ifola , dove V ido- 
latria erafi confermata; come nel Tuo 

C 6 ulti. 
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Giudi- ultimo ricovero . Non era sì facile 
niano . fpegnere 1’ Erefìe . Per Tempre più ' 
A», sjo. infievolirle Giuftiniano obbligò i 
Magiftrati ,, che entravano in ca- 
rica , a giurare eh 1 erano nella 
comunione della Chiefa Cattoli- 
ca , e che non metterebbero elfi , 
nè permetterebbero, ch’altri ponef- 
fero verun oftacolo ai Decreti de* 
Concili . Quantunque togliere agli 
Eretici la libertà del culto pubblico, 
lafciò nondimeno gli Ariani in pof- 
feflo delle Chiefe , che occupavano. 
Quefta era la Setta , che avevano 
abbracciata i Goti ; i quali eflendo 
padroni dell’Italia avrebbero per 
certo potuto ufar reprefaglia contro 
gli Orrodortì , come Teodorico ave- 
va minacciato di {are a Giuftino . 
Anai Giuftiniano rifabbricò in loro 
favore la Chiefa di S. Modo , eh* 
era ftata loro concerta per 1* addie- 
’ tro da Teodofio il Grande ,ma che 
poco tempo dopo era caduta in ro- 
vina. Il popolo dimoftrò allora con 
uno zelo fanatico e feroce , 1‘ odio t 
che portava .alla Setta tollerata dall’ 

% Imperatore. La prima volta che gli 
Ariani fi radunarono in quefta Chie- 
fa , una folla di fediziofi entrò in 
erta colle armi alla mano , e fece 
un gran macello di coloro , che quivi 
fi trovavano. Giu- 
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Giuftiniano afflitto per la (confìtta Gìufl?- 
delle truppe Romane preffo a Min* " ianw * 
dona , aveva ripigliata la negozia- An ' 5?Q * 
zione incominciata con Cabado 1’ Con ti - 
anno antecedente. Aveva fpedito in nuazicae 
Perfia Lrmogene , Maeftro degli J; ella 
Offizj , con prefenti , che Cabado diVcr- 
non rifiutò ; ma quefìe proferte non {la . 
fecero che accrefcere 1' alterigia del V*o«. 
Re di Perfia . Congedò Ernaogene 
con una lettera , nella quale pren- ,’ s / 
dendo il titolo di Re dei Re , di ì<l,m 
figliuolo del Sole , di Sovrano dell’ Md.j.lu 
Oriente, dava all' Imperatcrequelli 
di figliuolo della Luna, e di padre- p . ,/,/ 
ne dell’Occidente . Diceva in efla Maleht 
fattamente, che i Re di Perfia ave- f* 6 ì* 
vano Tempre trattati gl’ Imperatori . 
come loro fratelli ed aperti loro i 
propij telori . Lngnavafi che Ana- 
flafio , e Giufiino gli avefleronega- 
to lo fletto loccorfo , e rigettava 
iòpra di elfi la cagione delle guerre 
antecedenti: Voi fletè Crfaani, di- 
ceva egli , voi fate profjjione ài 
pietà ; rifparmiate adunque il {angue 
di tanti innocenti , che fono le vittime 
della vofìra avarizia . Se indugiata a 
Jodi sfarmi , affettatevi una JànguinO- 
(a guerra . Siccome io non voglio 
rubbar la vittoria ^così vi avverti/co , 
che vi ìafeierò rejpirare fino alla prof- 
/ima primavera . Si doleva ancora 

dell’ 
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Guitti- dell’ invafione delle miniere d’ oro 
niano . di Pevfarmenia . L Imperatore non 
Ali y 3 0, di operando ancora di un accomoda- 
mento fece partire il Patrìzio Ru- 
fino, che fapeva ■ eflere caro ed ac- 
cetto a Cabado ; ma gli ordirò di 
fermarli a Gierapoli , ed attendere 
colà nuovi ordini . Spedi nei mede- 
fimo tempo Ermcgene a recare a 
Belifario il Breve di Generale o'e Ile 
j truppe di Oriente , e gli ordinò*, i 
che fi trattenere appretto di lui per 
invigilare infieme l’opra i movimenti 

# de’ Perfìani , e per affi fterlo co’ Tuoi 
configli . Belifario raccolte torto 

* truppe , e le fece accampare alle 
* •*' porte di Dara . Nel mefe di Giu- 
gno intefe, che un’armata di qua- 
ranta mila Perfìani , comandata da 
Perofo~,fì avvicinava n quella Città 
con difegno di attediarla . 

Difpofl- Belifario non aveva più che ven- 
dcìf’cfer ^cinque mila uomini , ma feppe 
tiro di fupplire alla inferiorità del numero 
fieli fa- colla difpofizione del fuo efercito . 
I ‘°’ Un tiro ai pietra- difcofto da Dara 
fece fcavare un follo , rifer bando 
de 1 p a (faggi di tratto in tratto . Que- 
fto fatto parallelo in prima alle 
mura della Città , avanzava in linea 
retra verfo i nemici colle lue cìue 
eftremirà , e pofcia piegando a de- 
lira , e a finiftra s’ innokrava molto 
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innanzi neila pianura ; in guifa che Giuili- 
1* incontro di quette direzioni for- nìano . 
mava altrettanti angoli retti . Beli- An ' s ^°* 
iario poftò fulla finittra un buon 
numero /di Cavalieri comandati da 
Buzete con trecento Eruli lotto il 
comando di Fara, tra il follo per- 
pendicolare alle mura , ed una emi- 
nenza . Alla loro liniera nell* ango- 
lo appunto formato dall' ala prolun- 
gata , pollò Sunica ed Augan con 
feieerdo Cavalieri Unni per aflal- 
taie r inimico alla fcbiena , le Bu- 
zete e Fara fofiero sbaragliati . L’ 
ala delira era fchierata nello ftel- 
lò modo . Giovanni, figliuolo di 
N iceta , Marcello, Cirillo, e Ger- 
mano comandavano la Cavalleria 
Romana: Sima ed Afcan gli Unni. 

Lungo la linea parallela alle mura 
era Ichierato il retto della Cavalle- 
ria , e tutta T infanteria .. Belilà- 
rio , ed Ermogene erano nel cen- 
tro . 

Pe ro fa s T era fermato col campo Prclodj 
il giorno innanzi men di una lega liclla 
lontano dalla Città . Allo fpuntar b j. r a ra " 
del giorno i Perficìni fi avanzarono b “ 
arditamente alla volta de’ Romani ; 
ma quando videro dà p pretto il bell’ 
ordine degl’ inimici , fecero' alto v ‘c 
fi dimoftrarono ; cOtìae maravigliati , 
e confuft Raddoppiarono 4eHopa 
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Cium- file, e fi divifero. in molte colonne, 
niano • per paflare negl’ intervalli del {otto. 
An. 530. i| gi orno era molto avanzato , quan- 
do i Permani fiaccarono dalla loro 
ala delira un groffo corpo di Ca- 
valleria , il quale venne ad attac- 
care Buzete , e Fara . Rinculando 
quelli dinanzi a loro per Tirargli di 
quà dal folio , i Perfiani s' inoltra- 
rono nel pafio ; ma temendo rodo 
di e fiere melfi in mezzo , raggi u ti- 
ferò a briglia fciolta il groffo del 
loro efercito y lafciando morti fui 
terreno fette de’ loro Cavalieri . In- 
tanto che i due efercici fi davano 
offervando fenza fare alcun movi- 
mento , eflendofi un giovane Cava- 
liere Perfiano avvicinato a’ Romani 
sfidò il più valorofo a venire a com- 
batter l’eco . Niuno accettava la sfi- 
da, quando fi vide entrar nella pia- 
nura un Cavaliere ignoto a tutta 1 
armata ; era quelli il bagnajuolo di 
Buzete , cognominato Andrea , eh 1 
S.. era dato maedro di fcherma a Co- 
ftantinopoli . Egli non aveva mai 
fervito come foldato , nè il luo pa- 
drone , nè verun altro aveva avuto 
il penfiero di eccitarlo ad una sì ar- 
dita imprefa. Corfe all’ inimico len- 
za dargli tempo di metterli in dife- 
fa , ed avendolo atterrato con un 
colpo di lancia , gli troncò il capo 

con 
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con grande ftupore , e maraviglia Qìafti- 
de’ Romani, i quali mandavano gri niano • 
da di allegrezza . I Perfiani confali Aa ' S j0 ” 
prr quefto affronto , fecero partire 
il più bravo , e il più (’perimentato 
de’ loro Cavalieri , di già attempa- 
to , ma ancora pieno di vigore , e 
di una ftatura oltre alF ordinaria . 

Si avanzò quefti con alterigia , e 
propofe la medefìma sfida ; Fumo- 
gene aveva proibito ad Andrea di 
efporfi una feconda volta ; ma non 
oliarne quefto divieto, vedendo An- 
drea , che niuno olava combattere , 
fi lancia fuori delle file , e va colla 
picca abbaffata a percuotere Y ini- 
mico con tanta furia , che la vio- 
lenza della percoffa rovefcia i ca- 
valli, e infieme i due Cavalieri Più 
agile che non era il iuo avvertono, 
s’ alza il primo di terra , gl’ immer- 
ge la fua fpada nel corpo , e lo la- 
fcia privo di vira . Le grida rad- 
doppiarono dal canto de 1 Roma- 
ni , ed i Perfiani fe ne tornaro- 
no in un melio filenzio al loro 
campo . 

Il giorno feguente pafsò in reci- Lettere 
prochi Metti dalla parte de’ due Ge- r £ c, P ro T 
nerali . Belifario prudente del pari ^ l G c e- 
che intrepido, anteponendo la pace nc *raU. 
anche ad una certa vittoria , fcritte 
a Perolo, Che conveniva ejjer nemi- 
co 
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Ciurli, co della fua patria per metterla a 
niano . p tY [colo , quando ciò poteva fcanfarfi\ 

11 ' 53 °' eh' e/fendo t due Principi in trattato 
di accomodamento , non era bijogno 
d infanguinare con una battaglia i 
preliminari della pace , e che Perofo 
fi farebbe mallevadore agli occhi di 
tutta la Perfia del /angue , eli ella 
avrebbe ver/ato . Perofo rifpofe con 
rimproveri : Sovvengavi , diceva egli, 
delle convenzioni giurate da Anato - 
Ho . Qjitjìa Città di Dar a , che vi 
ferve adefjb di ricovero , fabbricata , 
e fortificata contro la fede de 1 Trai? 
tati * Julle no fìre frontiere , non vi 
accufa ella di’ infedelt à ? Non fi pub 
per altra via far fi render ragione da 
un nemico perfido , e traditore , che 
colle armi . ; e noi fumo ri/oluti di 
non deporle che colla vittoria , o colia 
morte . Beliiario replicò / Che dopo 
la propo/izione che fatta aveva per 
t i/parmiare il /angue delle due Na- 
zioni , era certo , che Iddio offe- 
fi) dall' orgoglio de' Perfiani combat- 
terebbe per i Romani ; e che averebbt 
fatto attaccare in cima delle ìnfigne 
le lettere fcritte da ambe le parti , | 

T'ff come le carte autentiche della Janguì- 
noia lite , che Iddio me de fimo doveva. 

^ . giudicare . Perofo rilpole di nuovo, 
Che anche la Per fu aveva i fuoi ' 
Dei ; che dimani il Sole , quella po fi | 

finte 
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Jfènie Divinità , non Solamente rifchia- C 7 iuili 
ì-crebbe il loro valore \ ma darebbe lo nian 0 : 
ro ancora la vittoria , e gli introdur An - >30* 
rebbe in Dar a . Abbiate cura , ag- 
giugneva egli , di apparecchiarmi qui- 
vi un bagno y e un pranzo degno del 
vincitore . - 4 fc iO&ài' ^ 

. All* apparire de’ primi raggi «tei Batta*,;.-, 
giorno i due Generali ordinarono 1 di Data! 
loro foldati a bavaglia , e gli con- 
fortarono a valorofamente combat- 
tere . Perofo rapprelentava a’ tuoi le 
vittorie degli anni antecedenti ; il 
timore de r nemici , che non davano 
attendergli fe non dietro ad un folio; 
le ricompenfe e i caftjght, che loro 
ferbava il Re , fecondo che aveffero 
coeraro da valorofì , 0 da codardi . 
Bdifano , ed Erraogene conforta- 
vano il loro efercito coll 1 efempio 
del fervo di Buzete, ilquaie, quan- 
tunque non foldato , aveva atterrati 
ì due più bravi guerrieri della Per- 
ita. Non vi è, diceva egli , mancata 
forza , 0 coraggio nell ’ ultima cam- 
pagna , ma difeiptina . Non vi metta 
timore il numero de 1 nemici ; ejjì non 
fono che una truppa di contadini 
mal' armati , non buoni ad altro che 
& Spogliare i morti . Combattete *ggi 
da Romani , e fiaccherete per fempre 
V orgoglio de Per funi . Ld efercito 
Romano era fchierato nel meddìmo 

ordì- 
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Cluni- ordine che il primo giorno. Perofc 
niano . f ece f u0 jue diviTìoni , una die 
n * 53 °‘ tro l’altra , affinchè , (tanca ed af- 
faticata che foffe la prima, fotten- 
tratte l’altra in fuo luogo . Pofe in 
riferva la Cavalleria degl’ Immorta' 
li , con ordine di non fare alcun 
movimento fino a tanto eh 1 non def- 
£e loro il fegno . Egli fi pofe alla 
tetta del centro , diede a Pitia fo il 
comando dell' ala delira , e a Bare- 
fmane quello della fini (tra . 1 due 
eferciti (lavano afpetrando il fegnaie 
della pugna , quando Fara andò a 
trovar Beffar io . S' io rimango, gli 
ditte, co' miei Eruli nel pojìo , dove 
mi avete collocato , non veggo di 
poter e[Jervi di grande ajuto ; ma j’ 
io vado a pojìarmi in quella vaile 
dietro al colle , e che nel calor del. 
la zuffa venga ad aff altane ì Per • 
jiani , (pero di non effe > vi inutile-, 
Beliiario approvò queiio configlio , 
e Fara lo pofe ad effetto . La zuffa 
non incominciò che dopo mezzo 
giorno: non prendendo i Perfiani il 
loro cibo fe non la fera , e i Ro- 
mani la mattina , gli uni non vole- 
. vano cominciar a combattere di buon’ 
ora per non rifinirli con una lung 3 
' battaglia ; e gli altri indugiavano 
volentieri , fperando di vincer cosi 
con minor fatica l’inimico, il quale 

fera- 
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fempre più s’ infiacchiva. in ultimo Giufti- 
ì Perfiani fecero partire da’ loro ar- mano . 
chi una grandine di freccie ; i Ro- Al1, 53°* 
mani vi rifpofero e l’ aria n’ era 
tutta ingombra , ed offùfcata . Ma il 
vantaggio era dal canto dei Perma- 
ni più deliri nel tirar d’arco, e che 
fuccedendo gli uni agli altri non la- 
fciavano alcun intervallo fra le fca- 
riche . Un vento gagliardo , che 
forfè, favorì allora i Romani, dan- 
do alle loro freccie altrettanta forza 
quanta ne toglieva a quelle degl’ 
inimici. Vuotati i turcaffì , fi venne * 
a’ colpi di mano , e la battaglia fu 
terribile . 1 Cadilìeni condotti da 
Pitiafo avevano sbaragliata l’ala fi- 
niftra de’ Romani , e farebbe Rata 
intieramente difìrutta , fe Sunica , 
ed Augan non foflero venuti ad af- 
faltare i nemici alia fchiena ; in quel 
momento Fara, e gli Fruii ufcirono 
del loro aguato , e caricarono i Ca- 
difìeni con tanto vigore, che fi riti- 
rarono al grofio della loro armata 
lafciando tre mila morti fui campo. 

Gli sforzi maggiori di Perofo erano 
contro l’ala delira . Fece marciar 
quivi gl’ Immortali : alla villa di 
quella formidabile Cavalleria , Beli- 
fario fece pafiare a quella parte 
Sunica , ed Augan per fo lle nere 
Alcan e Sima , e gli rinforzò anco- 

ra 
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GiuRi- ra con una linea di Cavalleria , che 
nlan© . prefe dal corpo di battaglia . Bere- 
Aa * 530, (mane alla celta dell’ala finiftra de’ 
Perfiani abbatteva quanto gli fi pa- 
rava dinanzi , alloraquando gli Un- 
ni fi avventarono con furore fopra 
gli (quadroni , gli ruppero , ed aven- 
dogli divifi , ne polero in fuga la 
metà i allora gli altri lafciando d’ 
inseguire i Romani voltarono faccia 
per aflaltare gli Unni . I fuggitivi 
fen tornano tolto addietro, ed attac- 
cano di nuovo i Pediatri . Sunica 
penetra fino alla bandiera degl’ im- 
mortali , ed uccide colui , che la 
porta . Berefmane accorre colà 
per fai vare quella rifpettabile In- 
fegna : e Sunica lo atterra con 
un colpo di lancia . La caduta 
di quello guerriero mette io fpa- 
vento , e il terrore tra i Per- 
fiani ; fuggono ^ i Romani uni- 
fcono le loro ali , gli circondano , e 
ne uccidono cinque mila « Tutto fi 
difperde dal canto de’ Perfiani ; i 
fanti gettano via i loro feudi per 
efier più agili , c prefii alla fuga , 
e fono per la maggior parte truci- 
dati . Siccome i Romani avevano 
rotte le loro file nell’ infèguire i 
nemici , ed il difendine era lo ftefio 
nell' efercito vitcoriofo , che nell’ 
flercito vinto , così JBelifario fece 

fuo- 
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Tuonare a raccolta , temendo che i 
Per Sani dop.o che fi foffero riorcii* 
nati , non veniffero a (frappargli di 
mano la vittoria. Baftava aver fatto 
conoscere ai Romani , che T inimico 
non era invincibile . Quefto fatto 
abbahsò !’ alterigia de’ Perliani ; non 
oTarono arrifchiars un’altra battaglia; 
e furono fatte foltanto da ambe le 
parti delle fcorrerie , nelle quali i 
Romani ebbero Tempre la meglio . 
Ecco quello che avvenne queft' anno 
in Meiòpotamia . 

«fjCabado non fu più fortunato in 
Armenia • Aveva quivi fpedita un’ 
armata comporta di PerTarmeni , e 
di Suniti, popolo barbaro , che abi- 
tava vicino ai Caucaio . Tre mila 
Sabiri s' erano uniti a querte arup- 
pe . Mermeroete alla tefia di qua- 
rto efercito andò ad accampare tre 
giornate lungi da Teodofiopoli. Do* 
roteo abile , e fperimentato Capi- 
tano comandava le truppe della Pro- 
vincia ; e Sitta Generale degli eTer- 
citi dell’ Impero, era in Armenia. 
Alla nuova di querti movimenti 
mandarono due OfEzial i ariconofce- 
re le forze dell’ inimico . Querti 
dopo eflerrt introdotti nel campo , 
lo vifitarono tutto intero , e furono 
nel ritorno incontrati da i^ia parti- 
ta di Unni , eh 1 - erano tfl Ter vizio 

de’ 
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de’ Perfiani ; V uno de" due cognomi- 
nato Dagari fu orefo ; ma 1’ altro 
effondo fuggito venne a render con- 
to di quanto 3 ve va veduto . Sopra 
di quello avvilo i Generali fanno 
prendere le armi a’ loro foldati , e 
marciano fobicamente al campo ne- j 
mico. I Perfìani (òpraffitti , e con- t 
fuft da quello improvvido attacco ! 
non penfano che a darli alla fuga . 

I Romani ne fanno un gran ma- 
cello , taccheggiano il campo , e 
tornano al loro primo pollo . 

Mermeroete dopo aver riordinate 
le lue truppe , volle vendicarli di 
quello affronto con una flrepicofa 
imprefa . Falsò T Eufrate , ed en- j 
trò nell’ Armenia minore. Sirta , e 
Doroteo informati di quello fuo di- 
fegno lo avevano prevenuto ; e fe 
ne (lavano accampati due leghe e 
mezzo lungi dalla Città di Sacala . 
Alla nuova del luo avvicinamento 
Doroteo fi rinchiufe nella Città, e 
Sitta con un campo volante dì mil- 
le uomini andò a pollarli dietro ad 
una delle colline , da cui la pianura 
di Satnla è circondata . L’ elercito 
Perliano era di trenta mila combat- 
tenti , e più numerofo quali del dop- 
pio di quello de* Romani . I Perfia- 
ni fi av^izarono fino a piè delle 
mura , e fi apparecchiavano all’ at- 
Wy tac- 
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tapco , quando fcoperfero un corpo Grulli, 
di Cavalleria , che fcendeva da una mano . 
collina, e marciava direttamente al- An * 53 ^ 
la loro volta . Quefto era il diftac- 
camento di Sicca , che lo ftupore, e 
la polvere fufcitara da un gagliardo 
vento facevano apparire più nume, 
rofo , che di fatto non era . 1 Per- 
lìani fi unifcono , ferrano le loro 
file : e marciano a quella pajte . -• 

Mentre i Romani divifi in due cor- 
pi gli tengono a bada con delle fca- 

• ramuccie , quelli che (©no nella Cit- 
tà fanno una Tortila, e gli aflaltano 

• vigorofamente alle ipalìe . I ibidati 
di Mermeroete sbigottiti , e confufi, 
veggendofi affaliti alla refta e alla 

icoda , fi danno alla fuga , ma ef- 
fendofi prefto avveduti della fupe- 
riorità del loro numero, fi fermano, 
e voltano faccia. Si combatte con 
calore , e ficcome erano da ambe 
le parti tutti a cavallo, così fuggi- 
vano , e tornavano a vicenda all’ . 
aflalto.Un Comandante di fquadro- 
*ne , che avea nóme Florenzio, pro- 
curò la vittoria a’ Romani . Effen- 
: doli fcagiliato nel mezzo degl' ini- 
mici , ftrappò l’ Inlègna generale , 
e tenendola abbafiata mentre che 
tornava ad unirfi a’ fuoi , fu rag- 
giunto , e fatto a brani . Ma entrò 
la confufione nell’ efercito de’ Per- 
y StJerfl™» T Q lìani, 
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Gitìfti- fiani, quando più non videro la Ro- 
mano . ro Infegna; e colti dal terrore fi 
M®' falvarono nel loro campo con per- 
^-dita grande-.. Il giorno appretto fi 
« ritirarono lenza eflere infeguici ; ri- 
fiutandoli i Romani fortunati di ave- 
.re con. un numero tanto inferiore 
di gente riportata una così gloriofa 
, vittoria . .» . <; • ’ ( 

'tl Ré di" L’Imperatore, che defiderava h 
l J erfia ri- pace colla Perfia per impiegare tt$- 
getta la. je ]e fue forze nella conquifta dell’ 
pacc • Affrica , credette che una così iute- ! 
* lice campagna avrebbe refo il Re 

t di Perfia più umano e trattabile*. 
.Ordinò pertanto a Rufino, che an- 
dane a lui ; Cabado lo aceollè ono- 
revolmente , ma alle propofizioni 
eli Rufino rifpofe \ Che Artaftafio 
gitevi» ricu/ato per avarizia di divi- 
dere la jptja neceJf 'arU per la cuJìq - 
dia delle porte C a/pie ; che i Per fiat- 
ili mantenevano colà, una numero/a 
. guarnigione per chiuderà il pofflo ai 
•Barbari ; e che non era giu fio v che 
-avejjero /’ aggravio di mettere in fi- 
auro a loro Jpefe le terre dell' Impe- 
tro: lo fono obbligato t aggiuns’egli, 

. g "tener ftmpre in piedi due e [creiti ; 
uno per opporlo a' Barbari del Set- 
tentrione, r altro per refi renare b- 
infoiente dd Romani , i quali viola- 
no fenia Jcrupolo alcuno i trattati . 
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Non hanno eglino forfè contro la fe- 
de detrattati fabbricata Dura , ed 
intraprefo di erìgere una Fortezza 
a Mtridoiìa ? L' Imperatore può foe- 
gliere la pace , o la guerra ; ma egli 
non può ottenere la pace , fe non 
contribuendo alla d.fefa delle porte 
Cafpie , ovvéro demolendo Darà . Ru- 
fino portò quefta rifpofta a Co- 
ftanrinopoli , dove Ermogene fi tras- 
ferì poco dopo . 

Giuftiniano non fumen fortunato 
queft’ anno dalla parte dell’ Occi- 
dente . Una moltitudine di Barbari, 
che le Croniche di que’ tempi chia- 
£ mano Goti , e eh’ io credo efiere 
Sclavoni, entrarono nell’ Illiria , e 
i Bulgari nella Tracia . Mondone * 
che veduto abbiamo (otto il Regno 
di Anaftafio infignorirfi del Cartel- 
lo di Herta , accoftarfi a Teodori- 
co, e far la guerra ai Romani , •' 
era dato a Giuftiniano dopo la mor- 
te del Re de’ Goti j e F Imperato- 
re gli aveva affidato il comando 
delle truppe d’ llliria . Marciò pri- 
ma contro gli Sclavoni , e quefta 
fu la prima volta , ch|à Romani 
combatterono contro quella Nazio» 
ne . Mondone gli tagliò a pezzi , e 
prefe uno de’ loro Capi , che man- 
dò carico di catene a Coftanrinopo- 
ii » Eftendo dipoi paflato in Tracia, 

D a dia- 
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fiìttRi- -disfece i Bulgari in una battaglia * 
^iano . nella quale uccife loro cinquecento 
An. jjo. uomini y e gli coftrinfe a ripaffarc 
il Danubio . 

Sciavoni Quefìo fiume , che fervi to avci 
C vìnri'* per sì lungo tempori antemu~ 

<la Chil- alle terre de’ Romani , era^ dive_. ^ 
budì*. dopo l 1 infievolimento dell’ Impefp 
*w-Git i! p a ffaggio ordinario delle Nazioni 
' 1 f ’ M * Settentrionali , che venivano a faò- 
* cheggiarlo . Per là i Goti , gli Ij ti- 

ni , e i Gepidi avevano inondate le 
^ due Mefie , la Dacia , e la Panno- 
nia . Nuovi fciami di Barbari , per 
l 1 addietro ignoti , cominciavano a 
formontare le fue fponde . Gli Scia- 
voni , e i Bulgari facevano tremar 
la Tracia , e la minacciavano di 
quelle fìefle orribili calamità , che 
lofferte aveva fotto Valente . Per 
metterla in ficuro Giuftiniano diede 
il comando di quella Provincia a 
Chilbudio , bravo guerriero , eh erafi 
doppiamente fegnalato e nel fervi- 
zio del Palazzo con una collante 
- Jv dilintereflatezza , e nelie armate col 

fuo valore, L’Imperatore lo incari- 
cò di guMare le rive del" Danubio. 
Si refe coftui tanto terribile, che 
ne’ tre anni che comandò in quel 
paefe , i Barbari , che fàcevanfi 
fpeflb vedere fulla eppofta riva , 
no» ebbero mai ardimento di pafia- 

^ * 3 
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re il fiume . Lo pafsò egli ftefio in Giufi;- 
per fon a più voice f landò in traccia niano, 
de’ Bulgari, e degli Sclavoni , gli Aa. 530. 
tagliò a pezzi ,e fé ne ritornò con 
moltiilimi prigionieri . Alla fine il 
terzo anno eiTendofi arrifciiiato dì 
trattenerfi di là dal Danubio con k., ■ 
poche truppe , fu avviluppato dagli 
Sclavoni , che avevano meflo infie- 
me tutti i combattenti, che aveva- 
no. Gli convenne cedere al nume- <■£ 
ro . Chilbudio perì dopo aver fatto 
prodigi di valore. Da quello tem- 
po in poi il paffo del Danubio re- 
ftò aperto a’ popoli Settentrionali ; 
c tutte le forze dell 1 Impero non j 

poterono fare, dice Procopio , quel- 5 J 
io, che fatto aveva un folo uomo. 

Ho di già parlato de' Bulgari , Orìgine 
alloraquando fi fecero veder lulie degfi 
rive del boriitene , dove Teodorico s cìa/o. 
gli disfece nel 485. Io raccoglierò ^ 
qui adeflo in poche parole quello p 0ì phJe 
che ci dicono i diverfi Autori dell adm.,m^ 
origine , de’ progredì , e de’ coftumi c - 2 9 * 
degli Sclavoni, Nazione potente, e Q™ tr ' 
numerola, la quale s’ è t’parfa per ant!q't;\ 
fucodfione di tempo nella metà dell' 

Europa , la cui lingua fuffifte anco- 3 c - 44 
ra dal Mar Cafpio fino in Saffonia, < ft f/ * fl f^* 
e dal Golfo Adriatico fino al Mar r/gV*’ 
Glaciale , fe fi eccettua l’ Ungheria, font de 
La fua origine non è meno difficile Gr/ t 

D 3 a di. * ** 
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CìufU- a difcoprirfi che quella de’ Goti, de 1 
niano . Vandali, de’ Lombardi , e delle al- 
An. 530. tre Nazioni barbare , le quali non 
Mw avendo nè la cognizione delle Lec- 
Orùini tere , nè f agio per occuparli nello 
regno ftudio di effe, hanno conrir.uamente 
s/avi. fa«a h guerra a’ vicini , barbari al 
Perir). pari di loro , e non fono appariti 
kio/d no/.zgìi occhi de* Greci , e de' Romani 
in vitam fe non allora eh’ elfi pure perduto 
avevano ^ gulto delle letterarie ri- 
CochUo cerche . Inoltre era neceffario pen- 
f. 37 6 . fare a far loro refìftenza piuttofto 
lefauro c be ad indagare la loro origine . 
fittila Alcuni Scrittori riguardando la Scan- 
LuctuTde dinavia come la madre di tutti i 
regno popoli barbari , che hanno inondato 
Dtimat. ji rimanente dell’ Europa , fanno 
'fa ] ó u ^ cire gli Sclavoni da quefta Peni. 
* * fola , la- cui fecondità era , a parer 
t)odvvell.\oYo , perpetua ed inefaufta • Pon- 
dìflert-tn g 0n0 quefta prima migrazione du- 

e *cmStr *a- 6 ent0 ann i avant i * a guerra diTro- 
Vonif cioè a dire in un tempo , dove 

I' 1 fioria profana non altro quali ci 
{ n. offre che oleurità e tenebre iinpe- 
. "*' v - petrabili . Gli Sclavoni confuti allo» 

ra co’ Goti fi fparfero nella. Sarma- 
v*' ^ zia , che foggiogarono fino ai Ta- 
nai . Il più degl’ Iftorici , fenza fa- 
**i * lire a quefte incerte antichità , gli 
prendono in prima nella Sarmazia 
' >T V Settentrionale fra la Finlandia ,*e 
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il fiume Obi . Gli Sclavoni fi avan- Gìufti- 
zarono dipoi verfo il Mezzogiorno, **»no . 
da una parte fino 2lle Paludi Meo- An> 
tidi , e dall’altra fino alla Viftola, 
che ferviva loro di confine all* Oc- 
cidente . Sono gli fteffi che i Ve- 
nedi , che abitavano le cotte del 
Mar Baltico; lo che par conferma- > 
to dal nome di Windifchmark, che 
i Tedefchi danno ancora ad un Di- 
ftretto porto fu’ confini della Car- 
niola , e della Schiavonia , ficcome 
chiamano Wenden un paefe firuato 
filila corta di quello mare. 'Quelle 
Nazioni bellicofe t e fuperbe per U 
loro bravura , prefero il nome di 
Slavi , che lignifica bravi , ed illuftri\ - 
c i Greci e i Romani non gli han- 
no chiamati Sciavi , Sciabini , Scia * 
voni che per corruzione . Seguirono 
le tracce de’ Vandali occuparono 
fucceflìvamente tutte le contrade , 
di cui s* erano quefti infignoriti avan- 
ti di loro . In ultimo fi fermarono 
tra la Viftola , e il Niefter. Gli 
Anti , eh' erano i più valorofi trs 
loro , fi ftabilirono tra quello ulti- 
mo fiume , e il Danubio . Furono 
confufì quando co 1 Bulgari , e quan- 
do con gli Abari , perchè eflendofì 
uniti con quefti popoli , hanno fo« 
vente marciato fotto le loro Infegnej- 
Erraanarico , T eroe della Nazione 

D 4 Go~ 
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Giuftì- Gotica , gli aveva fòttomefiì al fao 
ni ano . Impero . 

An. 530. Qjj Sclavoni non riconofcevano 
Loro CO- che un Dio padrone dell 1 UnivetTo, 
fiumi . c del tuono . Gli immolavano vitti- 
Proc-Qot. me ^ e gjj f ac evano voti nelle loro 

lìo l 'a- malattie . Ma rendevano un culto 
tìit f.18. rubalterno a* humi , alle Ninfe , e 
ad alcune altre Divinità. Offerivano 
loro facrifìzj, e lo confultavano in- 
torno all 1 avvenire . Non avevano 
altre abitazioni che capanne affai 
lontane le une dalle altre ,* per la 
qual cofa occupavano un grandif#- 
mo tratto di terreno . Per quella 
ragione i Greci davano agli Sbavo- 
ni, e agli Anti il nome comune di 
Spores , vale a dire, dìjperft . Era- 
no grandi di ftatura , e robufli , 
avevano il colorito olivaffro , e i 
capelli rcfli. Sopportavano pazien- 
temente la fatica , la fame , e tutti 
gl’incomodi dell’aria , e delle fta- 
gioni . Cangiavano fovente diflanza, 
e fceglievano per preferenza luoghi 
dirupati, ed impraticabili, lo che gli 
rendeva agiliffimi . il loro cibo era 
groffolano , e fenza venia condimento 
ed apparecchio , come quello degli 
Unni , a 1 quali fomigliavano anche 
per la fporcizia , e per la franchez- 
za . Il miglio era il lolo grano , che 
coltivavano , dilpregiando nel reffo 

Pagri- 
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] agricoltura f c non conofcendo ve- Gìufìì- 
run’ altra occupazione che la guer- ulano . ‘ 
r a , nè verun altro merito che una Ao. sio. 
feroce bravura. Nelle battaglie com- 
battevano per la maggior parte a 
piedi, fenz’ altre armi che una tar- 
ga , e due giavellotti afiai corti . 

Si lèrvivano ancora di freccie avve- 
lenate , e quello veleno era tanto 
Lottile , che le non vi fi recava un 
pronto rimedio o trangugiando un 
qualche antidoto , o tagliando la 
parte ferita , tutto il corpo diventa- 
va in breve cancrenato , Non por- 
tavano corazze , ed anzi alcuni per 
o tentazione di valore andavano ignu- ' ; 
di al combattimento fino alla cinco- 31 ** 

la ^ Amantitfìmj della libertà fi go- 
vernavano in Democrazia fino a 
tanto che fletterò di là dal Danu- 
bio/ pattato che 1* ebbero , riama- 
rono collantemente di affoggettarfi • ir 
alle leggi Romane, amando meglio ;» 
efiere maltrattati da un compatri- ìcJ 
otta , che vìvere felici lotto un go- 
verno ftraniero . Quelli era tuttavia 
il popolo , dal quale i diritti dell’ 
ofpitalità erano rifpettari pili che da 
alcun’ altra Nazione del mondo . Non 
contenti di accogliere con umanità i 
foreftieri , gli Icona vano ne’ loro 
viaggi , gli difendevano da ogni in- 
fuko , ed avevano per punto di ono- 

D 5 
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GiuftV rtf di pendere !e ppF* 

»iano . cartì . Non tenevano i' prigiol 
ah* s** Sftfoia^iM* fe* fióri per un merita tei 

po\ dopo il quale perroettev^tìe>|g 

lo di HtèrnarfóSe nel 
di vivere in libertà (èco ; 'loro- V *3£ 



loro mogli frano cafte H ' tàlme 
affezionate aMcro mariti V ' 




ru • ^ ^ *> -t 

I cattivi fuecefii della Sfiteeed^n 
Aa. $\i* campagna affliggevano Càbado , 
Incurfio- quale ie ne vendicò 
ni di facendolo pubblicamente fpóglu 
Aiaman- infegne della dignità di W 
e™’ rhane * vale a dire « Collimai 
Perji generale delle- truppe di 
Male. p. Quegli che n’ età fregiato noifrW 
SS* !• u fceva verun altro fuperiore 
«„'«« Re; portava una ((fede di dUdeij^ 

Thteph-p.cioè *:di¥e, to cerchiò d oro a«® 
»»»•'**• ètó»^%en»e- • Nel : vefttto «? 
•S» Perfiam era prefcritta , Vegola|a 
ogni cofa ; non era permetto ad W- 
cullò •■portate nò cintura , nè anello- 
nèi alcuna forte 4 di ornameriroC 
ricevuta non V aveva d«;l- ffririeff 
Itti verno non pafoò Jenza in^r 
dine , e timore pei^-ì Romani * 

mondaro -V tiapò dì tutti i tri! e 

dèllgvFerffti. ;**** davaf lom 
Queife® iftancatólfr ' guetrwiiro ^ non 
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cefsò di fervire fedelmente percin- Giuftì. 
quant* anni la Perfìa , e fece all* nìano . 
Impero infiniti mali . Stefe i Tuoi An * 53 r ^ 
facchegciamenti dalle frontiere dell* 

Egitto fino in Mefopotamia- Sempre 
a cavallo , fempre col ferro alla 
mano, devafìava le campagne , di- 
ftruggeva gli edifìz,j , traeva in 
ifchiavitù migliaia di uomini , di 
cui trucidava gli altri . Non era 
quali men difficile raggiugnerlo ,cke 
vincerlo . Prudente , e circofpetto ; 

nelle più ardite imprefe , non s’ 
inoltrava fe non dopo aver fatto 
riconofcere il paefe ; e fi ritirava 
così opportunamente , e con tanta - 
celerità , eh 1 egli era di già affai 
lontano colla fua preda, quando gli 
Ufficiali Romani fi mettevano in 
marcia per andare a combatterlo * 

Un giorno egli avviluppò un corpo 
numeroso di truppe , che lo inse- 
guivano , e fece tutti i foldati pri- 
gionieri infieme co’ loro Capitani 
Giovanni, e Demoftrate fratello di 
Rufino ; dal qual 1 ebbe un ricco 
ri fcatto! . I Capi de* Saraceni 
fudditi dell’Impero non potevano 
fargli fronte ,* e G Miniano die- 
de invano il comando di molte 
Tribù di Arabi ad Areta col 
titolo di Re . Arerà ila per 
mancanza di coraggio o di fortuna 
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Ciuffi, fia per tradimento, fu quafi fempre 

niano . battuto , e vinto . Alamondaro s 

An ' S3 1 - inoltrò lino ne’ contorni di Antiochia, 
arie i Sobborghi di Calcide , deva- 
fìò tutto il paefe v e al primo mo- 
vimento delle truppe di Siria fe ne 
ritornò ne’ deferti di Arabia con un 
numero grande di prigionieri . Poco 
dopo Diomede, Comandante di Fe- 
nìcia , difguftato di Areta , coftrin- 
fe quefto ad ufcire della Provincia* 
Alirnondaro profittò di queftaocca- 
fione per vendicarfi di • Areta ; fi 
avventò Copra di lui , -e l’obbligò a 
falvadì lafciando alla difcrezione 
( dell’ inimico fua moglie , e i Cuoi 
figliuoli . A quefta nuova tutti gli 
Officiali Romani, che fi trovavano 
in Fenicia, in Arabia, in Mefopo- 
tamia , raccolfero le loro truppe ; 
ed Areta fi unì ad dfi loro . Ala- 
mondaro non potendo refiftere a 
tante forze infieme unite , fe ne 
fuggì nel fondo de’ deferti dell* A- 
rabia , dove le Armi Romane 
non avevano mai penetrato . Il 
fuo campo fu faccheggiato . Oltre 
ad una moltitudine grande , di don- 
ne , di fanciulli , di greggie, di 
cameli , i vincitori vi ritrovarono 
una grandiffima quantità di drappi 
di feta; erano le ipoglie della òiria. 
Furono allora ricuperati i prigio- 
nieri , 
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nieri , che feco conduceva ; e 1 ’ ar- Gluftì, 
rnau s’ inoltri fino alle frontiere di niano". 
Perfia , dove i Romani incendiarono An. 5*1 
quattro Cartella . Ritornati che fu- 
rono in Siria , Alamondaro fiera- 
mente irritato , raccolte in un folo 
luogo tutti i prigionieri , che fatti 
aveva nelle antecedenti fue {corre- 
rie ,* dichiarò loro , che dovevano 
pagare col langue loro la perdita 
da lui poc’anzi fatta , e fui fatto 
fece troncare il capo a molti di 
loro. Gli altri gettatagli a’ piedi ^ 
gli domandarono una qualche dila- 
zione , per mandare nella loro pa- 
tria a raccogliere di che pagare il 
loro rifcatto ; ed accordò loro fèf- 
fanta giorni. Taizane, Capo di una 
Tribù di Saraceni , ebbe l’umanità 
di farli per effi mallevadore . Spe- 
dirono torto ad Antiochia, perrap- 
prefentare il pericolo , in cui fi tro- 
vavano.-^ per chieder foccorfo. Ef- 
fendo ftatà letta pubblicamente la 
lofo fupplica nellaChiefa Maggiore, 
tra (Te il pianto dagli occhi di tutto 
il popolo . fi 'Patriarca , il Clero ? 
i Magirtrati diedero l’efempio di 
un’abbondante , e generofa carità / 
e gli abitanti contribuirono tutti con 
zelo a mifura del loro potere. Que. 

\ fio denaro fu incontanente portato 

al 
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Giuftì* al Saraceno , che rcfiicuì la libertà 
uiano • a 1 prigionieri . . 

An. svi- Per arredare con una diverfìone 
Rivolu- quelle continue incurfioni , l’ Impe- 
dì »n e rarore cercò di fulcitare a 1 Perfìani 
predo nuovi nemici dalla parte dell’ Arà- 
• • bia . Giuftino aveva ftretta amicizia 
pZl' con Elisbaano Re di Etiopia , e lo 
Per/. Li. aveva ajutato a conquifìare il paefe 
2 °- degli Omeriti , dove quello Principe 
**6 6.8 aveva collocato per Re un Criftia- 
? pagi /»'i n0 chiamato Abramo. Avendo Eli- 
tre»;. jsbaanò depofta la corona per con- 
pJornofitif ^ urre una vita penitente , era a lui 
tpttdPho- ^ ucce d u r 0 Ellefteo . Gli Omeriridi- 
*Cc™}p.6 .{\ pregiando Abramo, il quale origi- 
nariamente non era che un femplice 
fattore di un Mercante Romano nel- 
la Città di Aduli , lo depofero dal 
Trono , ed eleflero in Tua vece per 
Re un Giudeo , o Idolatra , del 
quale s’ignora il nome . Trattando 
il nuovo Principe i Criftiani con un 
eftremo rigore , Ellefteo gli moìTe 
s guerra ; ruppe le fue truppe , lo 
uccife nella battaglia, e pofe la Co- 
rona in capo ad un Criliiano » co- 
gnominato Elìmifeo , a condizione 
che avrebbe pagato tributo all’ Etio- 
pia . Dopo quella fpedizione Ellefteo 
fe ne tornò nel fuo Regno , ma non 
riconduce tutte le Tue. truppe . La 
bellezza del clima , e la ricchezza 
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del Paefe invogliarono molti foldati Gìufli- 
a trattenervi!] . Poco dipoi avendo nìano . 
quelli deiertori follevati molti abi- A "‘ 53** 
tanti , eccitarono una ("edizione con- 
tro Efimifeo ; i impadronirono della 
fui pedona, lo rinferrarcno in una 
Fortezza , e riposero Abramo fui 
trono . -Ellefteo per difFlpàre quella 
ribellione (pedi tre miia uomini co- 
mandati da un Tuo parente Ma que- 
lli foldati allettati eflì pure dalla 
fertilità 'di quella contrada trattaro- 
no fegreramente con Abramo, e nel 
momento della battaglia ammazza- 
rono il loro Capo , e fi unirono agli 
Omeriti. Il Re di Etiopia fpedìnn 
fecondo elercito , che fu tagliato a 
pezzi . In ultimo prefe il partito di 
iafeiar regnare Abramo . Quefti dopo 
la mone di Ellefteo, fi nflicurò della 
pace coll’ Etiopia , aflbggettandofi a 
pagare un tributo . 

In tempo eh'* Ellefteo regnava in GluAi- 
Etiopia , ed Eiiraifeo Copra gli Ome- nìano ri. 
riti , Giuftiniano inviò loro come . 
Deputato Giuliano , uno de' fuoi Se-^d C C1 °* 
grerai j , e Nonnofo per rappreien* agli 
tare a quefti due Principi , eh 1 ef- Omerici. v 
fendo di già Ceco lui uniti per la 
profdfione del Criftianefimo , do- 
vevano dargli foccorto contro i Per- 
fiani . I Deputati avevano commif- 
fione d’ invitare particolarmente il 

K'ém * He 
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GìuflL Re di Etiopia ad infignorirf» del: 
nìano . commercio della feta , che infìno* 
An* 531 -. allora facevafi dalla Perfia , e a 
prendere immediatamente dagl’ In- 
* diani quefta mercanzia per traf por- 
tarla p-1 Nilo ad Aleftandria ; lo 
che avrebbe procurato a' /'ani Stati 
un itnmenfo profitto , e a’ Romani 
i l’unico vantaggio di non far pafTa-r. 
re il loro denaro in mano de’ loro 
nemici . Dovevano ancora indurre 
il Re degli Omenti a reftituire a 
Caifo il comando de’ M ;adenieni , e 
a fpedirlo alla loro tefta, a fare unt’J 
incuiTione nella Perfia . Quelto 
Caifo era un Principe Saraceno , 
valorohflìmo , e molto affezionato! 
all’Impero . Suo figliuolo Mavia 
era anzi allora nel Palazzo di Giu- 
fliniano come ortaggio . Ma avendo 
Ca'fo ammazzato un parente di 5 
Efimifeo, aveva dovuto fuggirfene, 
e menava una vira errante ne’ de- 
ferti dell’ Arabia . I Maadenieni era- 
no Saraceni vicini , e tributari de- 
gli Omenti . Gl’ Inviati andarono 
in prima in Etiopia , dove furono 
ben accolti . Un Autore propinquo 
a .que" tempi defcrive così quell 1 
udienza . Il Re era montato l'opra * 
un Carro a quattro ruote coperto 1 
di lamine d’oro, e tirato da quattro 
Ridanti . Era ignudo fino alla cin- 
tola, 
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tola , portando folo Tulle fpal le una Gìurti. 
tonica aperta davanti , e feminata n,aDO * 
di perle. Aveva de’ braccialetti d’ An ’ WI * 
oro. Il Tuo capo era coperto di un 
turbante di tela di lino ricamata d' 
oro, dal quale pendevano da ciafcun 
lato quattro catene d’ oro . Portava 
una collana dello fteffo metallo , e 
teneva in una mano una targa indo- 
rata, e nell’altra due mezze picche. 
D’intorno a lui erano fchierati i 
Tuoi Cortigiani lòtto le armi , fram- 
mifchiati di mufìci , che Tuonavano 
il liuto, Gli Arrbalciatori lo Tas- 
tarono colle ginocchia a terra : aven- 
dogli il Re fatti alzare , ed acco- 
dare a Te, prele colle proprie Tue 
mani la lettera dell' Imperatore , 
baciò 1 * impronto del Sigillo , rice- 
vette i prefenti , che gli venivano 
offerii , e dopo aver fatta leggere 
la lettera da un interprete , fpedì 
fui fatto degli ordini per far mar- 
ciar le lue truppe , e mandò in 
ifcritto al Re di Perfìa una dichia- 
razione di guerra . In appiedò , do- 
po aver abbracciati Giuliano , c 
Nonnofo , gli congedò con onore , 
e fpedì per parte fua unAmbafcia- 
tore a Giuftiniano con una lettera, 
e con ri echi filmi prefenti . Dal rac- 
conto di quello I dorico fembra , 
che tutte quefte operazioni foflero 

com- 
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Giudi, compiute in una fola udienza. An- | 

ni ano . dando i Deputati da Auxuma ad 

An. 5ji. Aduli lontana quindici giornate di 
cammino, d’onde aveano a pafTare 
in Arabia , rilcontrarono in una pia* 
nura una greggia di cinque mila ele- 
fanti, che liberamente pascevano, 
e a quali niuno ardiva di approffi- 
marfi . Il Re degli Omeriti promi- 
fe ancor egli tutto quello , che de- 
fiderava 1’ Imperatore . Ma tutta 
quella gran premura non fu feguita 
da verun effetto nè dall’ una , nè 
dall' altra parte . Gli Etiopi non po- 
tevano togliere a’ Perfìani il com- 
mercio della feta ; imperocché que- 
lli a motivo della vicinanza dell' 
India tiravano quella merce ne’ lo- 
ro porti . Non potevano nemmeno 
penetrar nella Perfia, fe non dopo 
un lungo e penofo viaggio per mei* 
zo alle fabbie , e a’ valli deferti 
dell’ Arabia . Quella medefìma ra- 
gione impedì ad Efìmifeo di man- 
tenere la fua parola . Nel progrefla 
A bramo dopo avere flabilita la fua 
potenza , reiterò fovente a Giuftì- 
niano la fletta prometta ; ed una 
volta fi poie anche in marcia ; ma 
le difficoltà che incontrò lo difani- 
marono , e tornoffene indietro . Que- 
llo fu tutto il frutto , che Giufti- 
niano ritratte da quell’ Ambasciata . 

Qual- 
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Qualche tempo dopoCaifo lafcian- cìuftL V 
do il comando del fuo paefe a Tuoi ni ano . 
due fratelli , fi ritirò a Coftantino- A "‘ 
poli con un numero grande de’ Tuoi 
fudditi , ed ebbe dall' Imperatore il 
governo della Paleftina. 

In quello frattempo Alamondaro, 1 
dopo le fcorrerie , che fatte aveva 
durante il verno*, fe n’ era ritornato tr “ te . 
in Pérfia . Raflìcurò Cabado , che Me. 
pareva efierfi Imarrito di coraggio, Ptrj.i.t . 
rapprtfentandogli, „ che per vin 
„ cere i Romani non fi doveva far p . ó9 ^ 0 . 
„ loro h guerra in Mefopotamia , jorn. de 
„ dove la loro frontiera era difefa re£n.Juc* 
,, da Piazze forti , e da numerofe 
,, guarnigioni ; eh' era d’ uopo af* 

„ falirgli di là dall’ Eufrate nel 
,, cuore de 1 loro Staci , dove trove- 
,, rebbonfi delle città aperte , e len- 
„ za difefa \ che per impadronirli 
„ di Antiochia , Capitale dell’ Orien- 
,, te , ballerebbe prelentarfi , per- 
. ,, chè quefta voluttuofa Città , lem-|r 
,, pre occupata in felle e fpettacoli, 

„ tutt’ altro temeva che un impro- 
„ vilo attacco. Principe, gli di£e % 

„ voi vedrete a’vollri piedi tutte 
„ le ricchezze di Antiochia , e i 
„ Cuoi abitanti incatenati , innanzi 
„ che le truppe Romane acquartie- 
„ rate nella Mefopotamia abbiano 
„ ricevuto il primo avvifo del no- - 

Uro 
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„ ffro paflapgio : io conofco il paefe, 
,, e condurrò la voftra armata per 
„ la via più ficura , e più corac- 
,, da . ” Cabado riconfortato da 
quello configlio elefie per Genera- 
le Azarete , valorofo, ed abile guer-J 
riero: non voile dargli però più 
che quindici mila uomini , ma que- 
lli erano le migfio'ri truppe della 
Perfia . Ad Alamondaro fu com- 
metta la condotta di tutto 1' efercito. 

I Perfiani pacarono Y Eufrate in 
Affi ria , e rifalirono lungo il fiume 
verfo la Gommagena . Beli fario , 
ch’era in Mefopotamia verfo Ni- 
fibe , non ebbe si tofto intefa la lo- 
ro marcia , che guernì di foldati le 
Piazze del paefe per metterle in 
grado di difefa, in calo che Caba- 
do le faceffe affollare da un altro 
efercico . Avendo dipoi raccolto il 
rello delle fue truppe, pafsò P Eu. 
frate a Samolata , e marciò finita- 
mente incontro a’ nemici . Aveva 
leco venti mila uomini , due mila 
de’ quali erano Ifauri , e Licaonj . 

I Capi della Cavalleria erano que- 
gl' ifieifi, che erano nella battaglia 
di Data . Pietro comandava 1’ In- 
fanteria i Longino e Stefanazio gP 
Ifauri. Arerà fi unì all’armata con 
cinque mila Saraceni. Beliforio mar- 
ciò fino a Barbaliffa vicino a Gal- 

cide, 
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c\de , da dove gl’ inimici non era- Gialli 
no difcofti più che cinque leghe . «'«no . 
Erano accampati a’ piedi di un Ca- An *l ,# 
ideilo chiamato Gabbulo ; e per ti- 
more di efier forprefi avevano fé- 
minato d'intorno al loro campo dei. 
ferri armati di punte per inchiodare 
ì cavalli , non lafciando un Colo 
p a (Paggi o . Sunica alla refta di un 
corpo di quattro mila Cavalieri fi 
avariò fino alla loro Ichiena , fen- 
za avere ricevuto ordine alcuno, e 
fi avventò fopra una truppa di Per- 
fianij che mettevano a ruba il pae- 
fe . Ammazzò gli uni , e fece pri- 
gionleH gli altri per trarre da elfi 
de’ lumi fopra i di legni dell’immico' 

A Belila rio difpiacque molto , che 
S unica aveffe operato fenza luo 
ordine ; e quefìo Generale fevero 
fopra Ptffervanza della difciplina , 
era per levargli il comando , quan- 
do arrrivò Ermogene con un rin- 
forzo di quattro mila uomini , il 
quale ottenne grazia per Sunica . 

Azarete , e Alamondaro maraviglia- 
ti della diligenza di Beli fario rifol- 
vettero di tornarfene addietro , ma 
innanzi di partire ebbero l’ardimen- 
to di sforzare di notte tempo il 
Caftellc di Gabbulo , che pofero a 
lacco , e carichi di bottino , traen- 
dofi dietro i prigionieri , arrivarono 
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Gialli, all’ Eufrate , e marciarono lungo il 
Tiiano . fiume, che avevano fulla finirti** . 1 
An. 53 i< j Romani gli feguivano in diftan- 
za di una giornata , in guifa che 
accampavano ogni fera dove i Per- 
mani avevano accampato la notte 
antecedente. Belifario non voleva 
raggiugnerli contentandoli di fargli l 
ufcire dalle terre dell' Impero, fen- 
za che averterò recato ad effetto i 
*loro difegni . Ma tutto 1* efercito 
tanto Officiali come foldati ardeva- 
no d' impazienza di venire alle ma- 
ni , e non ofando refiftere in faccia 
. al loro Generale mormoravano in 
fegreto , e lo tacciavano di codar- 
dia e di viltà . 

Belifario I Perfiani infeguitf così dappreflò 
ècofìrcc. non cercavano che paflare il fiume, 
to a com Accamparono dirimpetto a Calli- 
battere * ni co ? e Belifario a Sura , da nove 
in dodeci miglia di Copra . Il gior- 
no feguente i Romani , ertendofi 
mertì in marcia di buon mattino , 
arrivarono nel momento , che i Per- 
fiani levavano il campo . Era la vi- 
gilia di Pafqaa , la quale cadeva 
quefV anno a T venti di Aprile . In 
quefto giorno i Criftiani ortervava- 
no fino a fera il più rigorofo di- 
giuno , dal quale non fi difpenfa va- 
no nemmeno le armate . Belifario 

aveva per raaffima di non arrifehiar 

1 r wfAMRjjv-j . * mai 
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mai una battaglia , quando poteva Giufl». 
riufcire fenza ('nudare la fpada. Ve nìano 
dendo i Tuoi foldati impazienti di An * SI 
combattere , gli radunò per rappre- 
fentar loro , che quefto ardore era 
affatto imprudente , ed inconfidera- 
to: Che bi/ogno v' è , difs’egli loro, 
di ver far e il nojìro /angue •’ Il ter- 
rore ha già vinti i nemici. Fungono: 
perchè adunque intraprendere di met- 
tergli in fuga 1? La vittoria è in no - 
firo potere : noi vogliamo privarcene , 

* rimetterla al rifohio di una batta- 
glia : Iddio nega il fuo ajuto a' te - . ; 

mera / , che fi mettono fenza ragione 

nel pericolo . Chi fa che la di/pe ra- 
zione non ifpiri nuove for^e a' ne- 
mici , mentre le no/ìre jono injìac- 
ehìte dal digiuno , e dalla fatica di 
una lunga marcia ? Tutto t’ eiercito 
lo interrompe con grida ; i più fe- 
diziofi confuti nella folla , lo cari- 
cano d’ingiurie. Molti Offìziali pex 
una folle affettazione di bravura 
imitano Tinlòlenza del foldato. Veg- 
gendo Belifario , ch’era impedìbile 
refiftere a quefto impetuofo ardore, 

• volendo almeno falvar 1’ onore 
del comando , cambia linguaggio * 

Io voleva far prova del vojlro co- 
**&&*> » di (Vegli loro; Io fono con- 
tento , compagni , e voi pure ade/jh 
fo farete . {combattete con quel mer 

de fimo, 
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Gì urti de fimo ardore con cui chiedete la bit • 

niano . taglia. Schierala Tua Infanteria al- 
An. 5P- la Iponda del fiume ; polla nell’ala 
delira Areta , e i Tuoi Saraceni ; 
ed egli fi mette nel centro alla te- 
ttarella fua Cavalleria . Azarete 
dal canto Ilio anima le fue genti 
colla pecefiità di vincere , o di mo- 
rire ; colloca i Perfiani nell' ala de- 
lira , i Saraceni nella finiftra , e fa 
fiionare a battaglia. 

Battaglia Combatterono in prima a colpi 
dì Calli di freccie ; nel che i Romani ave- 
nica . vano ii vantaggio . I Perfiani era- 
no più deliri , e tiravano più pre- 
tto j ma incontrando le loro freccie 
forti corazze , elmi , e feudi Tarif- 
fimi , non potevano penetrare ; lad- 
dove gli archi de' Romani , tefi con 
piu forza da braccia più vigorofe, 
icoccavano freccie micidiali ; non 
avevano i Perfiani armi difenfive , 
o fe ne avevano (òlo di cattive . 
Negl* intervalli delle fcariche fi 
avanzavano de’ Cavalieri da ambe le 
parti , e facevano pompa del loro 
valore. Dal canto de’ Perfiani fu- 
rono uccili in quelli fingolari com- 
battimenti Andrazete , e Naamano 
figliuoli di Alamondaro. Dal canto 
de Romani vi reflò morto Stefa- 
nazio , e fu fatto prigioniero Abro 
Capitano Saraceno . In fine le due 
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niate li azzuffarono infieme : erano Gìaftl- * 
paffati due terzi del giorno , e h niano 
vittoria era ancora indecifa , quan* Aa. Sjr. 
ciò i più bravi de 1 Permiani raccolti- 
li per formare uno fquadrone fi av- 
ventarono fulTala delira , dov 1 era 
Areta co’ fuoi Saraceni ; e quefii fi 
diedero così pretto alla fuga , che 
fecero fòfpecrare di tradimento . Il 
terrore fi comunicò agl’ Ifauri , e a’ 

Licaonj ; i quali erano per la mag- 
gior parte contadini tolti dall’ ara- 
tro, e che non avevano mni veduti * 
nemici .• non fecero nemmeno ufo 
delle loro armi , quantunque aveiTe- * 
ro gridato più forte degli altri per 
chiedere la battaglia, e per infultar 
Belifario. Perirono quafi rutti, par- 
te uccifì dal ferro degl’ inimici , par- 
te affogati nell 1 Eufrate , .dove fi 
precipitavano, l'perando di paffarlo 
a nuoto . I Perfìani dopo avere 
sbaragliati quelli fquadroni , avvi- 
lupparono la Cavalleria Romana , 
e 1’ affiliarono alla fchiena . Quefta 
fece poca refi Ite n za ; la maggior 
parte fi gettò nel fiume , e paisò 
nell’ Ifole vicine , mentre i più va- * 
lorofi in numero di ottocento depu- 
tavano ancora il terreno , e vendeva- 
no cara la loro vita. Perì con que- 
lli Afcan , il quale non latcìò di 
combattere fino all ultimo relpiro- . 
Sc.degrimp.T.22* E Be- 
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Belifario accompagnato da Sunica * 
e da Simma fi, (lette fermo nel Tua 
porto , e ributtò tutti' gli affalti fin- 
ché fu fecondato dal valore di Af- 
can . Ma dopo la perdita di quello 
bravo Officiale, fi ritirò nel groffb 
dell* Infanteria y la quale ibtto*l£ | 
condotta di Pietro non aveva anco* 

• ra fofferto perdita alcuna . Behfario 
pofe piede a terra , e comandò agli 
altri Cavalieri, che faceffero lo 
io. Quello battaglione, benché pò- * 
co numerofo, avendo rinculato fino 
alle fponde del fiume per non e Ca- 
lere avviluppato, lòftenne con olH- 
nato coraggio tutti gli sforzi degli 
aflalitori. Non fu potàbile romper- 
lo ; ferrati corpo- a corpo , armati 
di picche, e coperti co" loro feudi 
i Romani prefentavano per ogni 
parte una terribile fronte’; e dava- 
no più colpi che non ne riceveva- 
no. I Cavalieri Perfìani fi avventa- 
rono in vano con tutto P impeto 
(òpra di loro in molte riprefe y fu- ( 
rono altrettante volte coftretti a vol- 
tar briglia ; i cavalli fpaventati dal 
remore degli feudi , che i Romani 
percuotevano colle loro fpade , s’ 
inalberavano y e rovelciavano i loro 
Cavalieri. In quelli reiterati afialti 
furono uccifi a" Perfìani due Otàzia- 
ìi Generali , e Sunica fece prigio- 
niero 
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nìero Amerdac , rinnoraato pel luo Giudi* 
valore , dopo avergli troncato un nìano . 
braccio con un colpo di fcimitarra., An * 55** 
1 Perfiani furono anche inleguiti per 
lo fpazio di due mila palli. Ma ef- 
fendo fopraggiunta la notte, i com- 
battenti fi (Spararono . I Perfiani 
ritornarono al toro campo t e Beli- 
fario avendo ritrovato un battello lì 
ritirò in un* Ilota del fiume , dove 
molti fuggitivi s* erano ritirati a 
nuoto , 11 giorno apprettò gli abi- 
tanti di Caìlinica mandarono loro 
delle barche per trafportargji- nella 
loro Città ► I Perfiani fi pofero di 
nuovo in marcia dopo avere fpo- 
gliati i morti , tra i quali non ri* 
trovarono meno dei loro che dei 
foldati nemici* 

Quantunque quella battaglia fof- Avrete 
fe collata molto fangue a T Perita ni^ a J 
tra nondimeno gloriofa al loro Ca- Cabado* 
po . Aveva disfatta una Cavalleria 
quali doppia della tua, riportato un. 

* vantaggio fopra un Generale, al quale 
fi poteva anche cedere lenza vergo* 
gna . Non oliarne in vece di una ri- 
compenfa non trovò che ingratitudine 
apprefTo di Cabado. Era antica ufan* 
za in Perlia y che un efercito pri- 
ma di partire paflàfle in villa da- 
vanti al Re , e che ogni faldato gec- 
talfe in pattando una freccia dentro 
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Gioiti- a de 1 ceffi , che fìgillavanfi dipoi 
ni ano . col figillo Reale . Al ritorno dalla 
An. sji. fpedizione , Y armata sfilava di nuo- 
vo in prefenza del Principe , ed 
ogni faldato ripigliava una freccia 
da quefti cefti . Giudicava!! del nu- 
mero de 1 morti dalie freccie , che 
rimanevano. La prima volta , che 
Azaretfirjl. .prelefitò davanti il Mo- 
narca, Cabado lo richiefe , fe avef- 
fe accréfciuto il Dominio della Per- 
fìa colla prefa. di qualche Città \ 
avendo promeffò con Alamondaro 
di conquiftare Antiochia .. Azarece 
rifpofe , che non aveva prefa alcu- 
na Città ; ma che aveva vinto Be. 
lifario , e tagliaci a pezzi i Roma- 
ni. Cabado fece sfilare il fuo efer- 
cito ,-e veggendo che reftavano den- 
..." irò a’ ceffi più freccie che non fe 
ne avevano cavate , giudicò eh; 
aveffe perduta più della metà delle 
lue truppe . Riprefe afpramente il 
Generale di aver comprato a sì ca- 
ro prezzo una vittoria equivoca , e 
.dubbi ofa *, e d’ allora in poi lo trat- 
tò colf ultimo difprezzo . 

Altra Cabado fece incontenente partire 
fpedi/io* tre a i cr i Generali , tra quali era 

Perita i Mermeroete j con un nuovo et erci co 
in Mefo- per attaccare le Piazze della Me fo- 
potamia. potamia . Andarono ad attediare 
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fabbricata anticamente da un Abga- Gìufti- > 
ro , di cui confervava il nome. La ninno .< 
guarnigione li d if eie dall’alto delle An. siu 
mura a colpi di treccie , e recaro- 
no morti mille Perfìani . Confumate 
che furono le freccie , diedero di 
piglio alle frombe , le quali atter- 
rarono ancora moltittìmi nemici*. I 
Perfiani così maltrattati prefero il 
partito di fare un fotterraneo , con 
cui giunterò fino lotto alla mura- 
glia. Scopertoli ciò dagli abitanti , 
contraminarono dalla parte loro , ed 
incontrarono i lavoratori , cui tru- 
cidarono . Ma in tempo che lì bat- 
tevano fotto terra, i Perfiani s' im 
padronirono della Piazza colla fca- .) 

lata , e pattarono a fil di (parla i 
foldati, e gli abitanti, de’ quali po- : 

chilfimi fi Salvarono . 

Ermogene dopo la battaglia di ILllfa- 
Callinica aveva fcritto all’ Impera- ri £. ri - 
tore , il quale per ettere meglio in- ™ iama “ 
formato delle particolarità fpedì fui y y0c , 
luogo Coltanziolo . Sulla relazione /■'?»*/. /. r . 
di coftui , Giuftiniano richiamò Be- • Aìa - 
lifario , il quale non fu mai amato'- 
nè favorito da’ Cortigiani . Diede 
ordine a Sitta , il quale comandava 
in Armenia , che venifie a prender 
il comando delle truppe di Mefo- 
potamia . In quello mezzo Alamona 
l darò dimandi a’ Generali Romani 
■>: E 3 de f 
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Ciufti- de* patfaporti pel Diacono Sergio , 
riano . che recava all’ Imperatore propofi- 
An. 53». ^ioni di pace . Giuftiniano difpofto 
a profittare di quell’ apertura ri- 
mandò Sergio conprefenti per Ala* 
mondaro . Ne mandava anche a Ga- 
bado» e l’Imperatrice alla Regina. 

Fu -commefla quella negoziazione a 1 
Rufino e a Strategio ,i quali eflen- 
dio arrivati ad Edefla fecero fa pere 
al Re , che attendevano i Tuoi or- 
dini per andare a trattar feco . Ca- 
bado non fi diede fretta di fargli 
chiamare : Egli fi flava formando 
nuove imprefe. 

Succcflì Un corpo di fei mila Perfiani era 
accampato fulle rive del Ninfeo pref- 
Mefopo- fo ad Amido , con duegno di attac- 
tamia. car Marciropoli , eh# n 1 è dieci le- 
ghe lontano . Buzete e Befa , che 
comandavano in quella Piazza , ef- 
fendone flati avvilati , ufeirono alla 
tefta della guarnigióne , e marciaro- 
no alla volta de’ nemici . Attaccata 
che fu la machia , finfero di darli 
alta, fuga ; ma in buon ordine , e 
fenza rompere le loro file . EflTea- 
doft i Perfìani difperfi nell’ inferir- 
li , fi rivoltarono contro di loro, e 
ne ucci fero due mila , prefero le 
loro Infegne , e fecero i loro Co- 
mandanti prigionieri . Gli altri fi 
annegarono nel Ninfeo • I Romani 

fpo- 
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fpogliarono i mortile fe ne torna. Gialli, 
rono a Martiropoli . , . niauo . 

In Perfarmenia Doroteo bàttè i Aa - si 1 * 
Perfìani in molti incontri , e tolfe K in Ar- 
loro molte Caliella * Non fu arre- tnenia » 
fiato , che da una Fortezza fabbri- 
cata fopra un’eminenza , dove non 
fi falva che per un si angufto e 
ftretto fenderò > che non poteva 
pafiarvi più che un folo uortiò » Per 
elio gli abitanti venivano ad atti- 
gner Tacqui ad un fiume , che feor- 
jreva a' piedi dell’ eminenza , J Mer- 
canti del paefe avevano ritirati tut- 
ti i loro * effetti in quella Piazza . 

Avendo Doroteo chiufo il palio y 
gli coltriate colla fete ad arrender- 
li , a condizione che avrebbero fal- 
va la vita • Le ricchezze , di cui 
era piena la Fortezza y furono de- 
poffe in -mano del Cameriere mag- 
giore Nartece , ch’era fiato fpedica 
dall’ Imperatore per trafportarle a 
Coftantinopolì . 

Cabado difperato per quelli cat- Attacco 
ti vi (uccelli fece dire a' Cuoi Gene- 
rali , che vietava loro di ritornare 
in Perda , le prima non avellerò Perf.l.%, 
prefo Martiropoli . Andarono per- r. »«. 
tanto ad attaccare quella Città > e M»UU 
pofero in opera ogni mezzo per p ‘ 7U 
j impadronirtene . Gli attediati fi di- 
v fendevano coraggipfamente. Nondi- 
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GfafU- meno fiecome le lofo muraglie ira- 
niano . no deboli in molti luoghi , ed era- 
An ’ Si 1, no inoltre mal proveduti di viveri, 
e di macchine , non fi lulìn^ava riti 
di refiftere molto a lungo era 
accampati da quattro in cinque lè* 
ghe di là lontano , ma con forze af- 
fai difuguali e colle quali non fi 
poteva cimentare ad una 'battaglia . 
Un folo uomo riparò a tutti , quelli 
vantaggi . Un Ingegnere Romano 
che s’ era rinchiufo nella Piazza | 
feppe render vani tutti gli afialci 4 
e tutte le mine degli affed istori i 
Alle torri » che innalzavano i Per* 
fiani per battere la Città , oppone- 
va delle torri ancora più alte . In 
mancanza di macchine per lanciar 
pietre , demoliva gli edifizj , e ne fa« 
ce va trasportar le colonne (ulla imi# 
raglia * donde precipitandole (opr^ 
gf inimici ne fchiacciava un nume*, 
Po grande . Facendo ogni giorno i 
Perfìani nuove perdite , cominciava-* 
o- * no a temer- che Sitta non acquiftaf- 
"fe forze 5 ballanti per avviluppargli* 
A quelle congetture fi aggiunte nell*; 

- animo loro un altro timore . Uno 
de’ lord fpioni , che gli tradiva , an- 
i Invertire Sitta, che i Perfia- 
• ni attendevano un groffo rinforzo di 
Unni . Sitta dopo efièrfi afficuratoi 
della verità di quello avvifo , in-. 

duffe 
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dulie la fpia a forza di denaro a 
tornarfen; al campo de 1 Perfiani , niaug, . \ 
per dire al Generale , che gli Un- Au * 
ni lo ingannavano , e che s’ erano 
lafciaci corrompere da' Romani per 
affai irlo in vece di difenderlo . Que- 
llo falfo avvifo recò al Generale 
nemico una mortale inquietudine. 

Tanti cattivi fucceffi irritavano Morte dì 
grandemente Cab.ido ; e fu attribuì- c ai-.. -ufo • 
ta al difpiacere , che ne concepirla . 
paralifia , dalla quale fu affalico il Cm2u ’' e 
dì orto di Settembre . Perfuafo che /. t. r. 9. 
non fi riaverebbe da quella 
ria, chiamò a fe Mebodete Signore 
Peritano , nel quale aveva la fua p. 7 *. 
maggior fiducia . Gli dichiarò che Pagi ad 
avendo deliberato di lafciare la fua ron • 
Corona a Co Irò e il terzo de’ (ini 
figliuoli , temeva che non fodero -chjroer. 
dopo la fua morte efeguite le fue Allenta. 
intenzioni . Datemi Joltanto in ma- nl • 
no, gli rifpofe Mebodete, un atto 
autentico delle voflre ultime volontl\ " 
io fon certo , che i Ver funi non ar~~ 
diranno di opporvi/i . Cabado gli 
dettò un tefiamento , col quale di- 
chiarava .Cofròe fuo fuccefloré ; e 
mori il quinto giorno della fua mi- 
lattia dopo un Regno di quarant’un 
anno . Compiuta che fu la cerimo- 
nia de’ funerali , Cao(ete , il mag- 
giore de’ fuoi figliuoli , pretendeva, 

E 5 fe- 
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Giu (Vi- fecondo il coftume , di falir fui 
niano . Trono pel diritto delia fua nafcita? 
A*. Si 1 * Mebodete vi fi oppofe , dicendo 
che neffun titolo dava diritto alla 
Corona di Perda fenza il voto de 1 
Signori della Nazione . Caofère cre- 
dendoli ficuro della pubblica affezio- 
ne , accon Tenti all’ elezione propo- 
fta . La nobiltà del Regnò fi ra- 
dunò ; e tutti i voti fi unirono in 
favore di Caofete : ma quando Me- 
bodete ebbe fatta la lettura del re- 
Rameqto di Cabado , quefto Princi- 
pe affoluto , e terribile regnava an- 
cora con tanto impero fopra gli ani- 
mi , che tutti con unanime voce 
proclamarono Cofroe Re di Perfia. 
.L’ Ìlioria lo chiama il gran Cofroe- 
Gli Orientali gli danno il fopran- 
nome di Anoufchirvan , che fignifì- 
1 ca anima genero/* . Lo preferiro- 
no per le fue vittorie , per la fua 
grandezza di animo , e per la fua 
fomma faviezza a tutti i fuoi ante- 
cefiori,non eccettuandone nemmen 
Ciro . Fu onorato del loprannome 
• dì Gìuflo , titolo più gloriofo per 
un Sovrano che non è quello di 
Grande, Tal’ è T* idea , che gl* Ifto- 
rici Orientali ci danno di Cofroe . 
Gli tutori Greci contemporanei 
fanno di quello Principe un ritrat- 
to affai diverfo , Non potendo ne- 
gargli . 



. 
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girgli le qualità di Conquiftatore , GìqfU 
gli attribuil’cono i più odiofi vizj niano • 
del Monarca , 1* ingiuftizia , la cru- ^ 5 ¥~ 
deità ? 1’ avarizia , e la perfidia . Le 
fue vittorie hanno facto tane 1 onore 
a 1 Perfiani , e canto male a' Ro- 
mani y che conviene diffidare del 
pari dell’ adulazione degli uni , e 
deir odio degli altri Il carattere, 
di Cofroe è un problema indiflòlu- 
kile : Tanto pericoloio 5 per un 
Principe gelofo della lua glo- 
ria irritare una Nazione dotta 
che fa parlare alla polterità . Ben- 
ché fia cofa ingialla credere a 
teftimonj nemici , io fono qui non- 
dimeno coftfetto a feguire gli Scrit- 
tori Greci , i foli monumenti ch’io 
mi aòb4 tra le mani . Ma av verti- 
feo innanzi , eh’ io medefimo ho .in 
fofpetto di fallita tutti i tratti , con 
cui ofeurano le azioni di Col'roe • 

Non pollò tuttavia omettere un rac- 
conto di Agazia , il quale ha molti 
caratteri di verità . Cofroe avido 
di ogni forte di gloria piccavah di 
elTer Filofofo ed aveva fatte tradur- 
re le Opere di Platone , e di Ari- 
notele . Sette de’ più celebri Filo- 
fofì dell 1 Impero , che ammetter 
non potevano i Dogmi della Reli- 
gione Crifluna . e temevano il ri- 
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Ciuffi- gor degli Editti , fi unirono infieme 
ni,ano . per paTrare in Perfia . Siccome non 
531. conofQevano la Perfia , che per la 
Giropedia , e pieni avevano il capo 
delle brillanti idee di Platone ? - così 
fi lufingavano di vivere felici in un 
• paefe dove vederebbero un Re Fi- 
lofofo , e fudditi fenza dubbio vir- 
tuofì . Cofroe accolte con compia- 
cenza quella dotta colonia ; e gli 
animile nella Tua più intima fami- 
gliarità . Ma non i fletterò guari a 
rinvenirli del loro incantefimo . Sì 
avvidero in breve , che il Principe 
non affettava di efler Filofofo che 
per una frivola vanità che nulla 
intendeva delle loro fublimi fpeco- 
Jazioni , e che in luogo de 1 pregiu- 
dizi , da cui pretendeva di .efier li- 
bero , e fcìolto \ aveva dato ricetto 
nell’ animo fuo a tutti i vizi di una 
voluttuofa educazione , e di un or- 
gogliofo difpotifmo . 1 fuoi fudditi 
Ombrarono loro la Nazione pili 
corrotta del Mondo , la quale alle 
(regolatezze , comuni a tutti i po- 
poli aggiugneva ufanze mcflruofe 
•e contrarie alla .natura . Deliberaro- 
no pertanto di ritornarfene alla Pa- 
tria loro . In vano il Re pofe in 
opera ogni mezzo per trattenerli ; 
effi amavano meglio perire metten- 
do il piede fulk terre dell’Impe- 
ro- 



/ 
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ro , piuttofto che vivere onorati fra Giurò- ’ 
i Peifiani . Ritratterò nondimeno nìano 
dal loro viaggio un frutto preziofil- A®* 53*»“ 
fimo ad uomini , che profetavano 
1’ Ellenilmo . Nel primo trattato , 
che Cofroe fece co* Romani , fti- 
pulò in favor loro, che non fareb- 
bero inquietati per motivo di Reli- 
gione , e lotto la protezione del Re 
di Perita fe ne vittero tranquillamen- 
te nel mezzo dell’ Impero . Poco 
dipoi Cofroe fi credette vantaggio- 
lamente compenfato della loro per- 
dita . Eravi a Coftantinopoli un 
cattivo Medico per nome Uranio f 
il quale non facendo alcun profitto ' „ 
nell’arte fu a , aveva penfato d'inal- 
berare lo ftendardo della Filolòfia* 

Ettendo fommamente ignorante , 
elette il pirronifmo , come la Setta 
più comoda , la quale lènza verun 
difpendio di fiudio , ricercava folo 
un 1 intrepida impudenza , una voce 
forte-, ed iftancabile , ed un’eftre- 
ma volubilità di lingua . Con que- 
lli felici doni che Uranio pottede- 
va in fommo grado , fi acquifìò 
prefto una gran fama . Alfifo tutto 
il giorno nelle botteghe de' Libra), 
fpacciava quivi le lue lezioni , que- 
lli erano i luoghi dove allora fi ri- 
duceuano all’ ufcir della tavola i 
^ ColUntìnopoli ; rilcab» 
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Giu Ai* dati da* vapori del vino , * dall» 
mano . melanconia , trattavano con gran 
An. sj i* rD more le più Cublimi queltioni Co- 
pra la natura di- Dio , l'eternità del 
Mondo, e l’unità di principio. La 
dilputa li troncava Tempre con in- 
giarie , o con motteggi , e le deci- 
tomi di Uranio erano oracoli . Ve- 
nutogli alla fine a noja il deprez- 
zar le ricchezze , deliberò di guftar- 
ne ; e Culla fama che correva di 
CoCroe , giudicò molto CenCatamen- 
te , che la Corte di quefto Princi- 
* pe era la Cola al Mondo , dove la 
fortuna attender potefle un Filofo- 
fo qual* egli Ci era . S’ introduce per 
raggiro nel corteggio di un Am- 
balciatore , che 1’ Imperatore fpedi- 
va in Perfia . La gravità del Tuo 
portamento , e la fingolarità del Cuo 
efteriore colpì fubito il Re , che 
volle parlar Ceco , e che refìò ma** 
ravigliato della profondità delle Cue 
cognizioni , e dell’ arditezza delle 
lue deciiioni . Lo pofe alle mani 
co 1 Magi, che Uranio confufe . Lo 
ricolmò di beni e di onori , e quan- 
do Uranio fu ritornato come in 
trionfo a Coftantinopoli , il Re man- 
tenne Ceco lui un commercio Filo- 
fofico . Uranio venendo a racconta- 
re tante maraviglie*, e a mqftrare 
4 anw lettere del Re di Perfia , di- 
„ venne 
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venne più inlbpportabile , e Cofroe Gìufti- 
reftò più ignorante , ma più p»e- hiano . 
iòntuofo che non era innanzi . Tai è An *'S} r » 
il racconto di Agazia ; ritorniamo 
adeflo agli aff:ri di Perfia . 

La nuova della morte di Caba- incurfa. 
do arrivò davanti a Martiropoli ne^y^vy 1 
tempo che Sitta ed Ermogene trat- f roc / 
tavano col Gcner le de’ Perlìani J er/. /, 
per indurlo a levare 1’afledio. Que- >• *'• 

fio avvenimento aggiunto al timore 
degli Unni Lee acconfentire Mer- 7 ,. c/,r. 
meroete ad al lontanarli , e a dare Edetf. 
de’ pafla porti a’ Deputati , che fi -^p»d 
mandavano a Cofroe per fargli prò» ,4 lJ eman ' t » 
pofìzioni di pace 1 Romani diede- 
ro per oltaggj due Officiali di corì- 
to, Martino , e Seneccio ; ed i Per- 
mani fi avvicinarono a Nifibe. S’e* 
rano appena ritirati , che gli Unni 
Sabiri arrivarono dinanzi a Marti- 
ropoli com’erano convenuti . Non 
trovandovi più 1’ armata de' Perfia. 
ni fi fparfero fino nella feconda Ci- 
licia e nella Commagena , e portan- 
do da pertutto il taccheggiamento , 
e la rovina fi avanzarono fino a 
quattro leghe lungi da Antiochia . 

Mentre fe ne ritornavano carichi dj 
Bottino , Doroteo gli attefe al paf- 
fo de’ monti délfArmenia, gli fòr- 
prefe in molte imbofcate , e tolfe 
•oro buona parte della preda. 

i 
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Criniti- Le turbolenze eccitate nella Cor* 
niano . te di Perfìa fui principio del nuo- 
53u vo Regno, refero Cofroe più faci- 
Maneg- ] e a dare orecchio $lle propofizioni 
fa°pa P ce. Imperatore . Ermogene accom- 
proc. ’ pagnato da Rufino , da Aleffindro, 
Perj.l.t. e da Tommafo andarono a ritrovar* 
e. zi. Me- ] 0 f u p e r * lve del Tigri . Tolto che 
gii vide arrivare diede ordine che 
yiieoph. fofiero melfi in libertà gli oftaggj . 
p. 15P. Elfendofi gli Ambalciatori infinuati 
nell 1 animo del Principe con adora- 
ti/* z * on ^ > che punto non fi accordava-" 
jorn fac- no coll’ antica Romana alterigia , 
ce[ì . 7 :oh. Cofroe promife , che alerebbe cel- 
p P 6 :\) ( j lir ' feto dalla guerra a quefte condizio- 
fipud ni ; CH f e gli conterebbero undici 
d puntarti finii * libile d' oro ; che il Comandan- 
te delle truppe di Mefopotamia più 
non ri [lederebbe a Dar a , ma a Co- 
Jlantinopoli come altra volta ; che i 
Romani cederebbero a Cofroe le For- 
tezze di-Faranga e di Boia , fenza 
eh' egli feffe obbligato a vefiituir lo- 
ro alcuna delle Piazze , di cui i Per- 
fidili s 1 erano impadroniti nella La- 
zita . Gli Ambalciatori acconfentU 
.vano a tutto , eccetto che all’ ulti- 
mo articolo , dicendo , che non po- 
tevano conchiuder nulla Copra di 
quello punto , (e pVima non lape- 
vano di certo l 1 intenzione del loro 
padrone . Cofroe accordò loro per’ 
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tal* effetto una proroga di Settanta c; u ni 
giorni; e Rufino partì per Coftan- nìano 
tinopoli , dove ottenne l 1 affenfo 53 
deir Imperatore . In tempo della Tua 
nflenza corfe voce in Perfia , che 
Giufìiniano avelfe rigettate con in- 
dignazione le condizioni propofìe , 
e che aveffe anche fatto morire 
Rufino . Sopra quefta fa ì fa novella 
Cofroe s’ era meffo in marcia col 
fuo elercito ; ed era già vicino a 
Nifibe quando incontrò Rufino , che 
ritornava in Perfia coll 1 aflenfo dell 1 
Imperatore . Fu fcelta quefta Cit- 
tà per le conferenze ; e gli Amba- 
fciatorì fecero quivi recare la Com- 
ma ftipulata . Era appena fiata que- 
fta depofta nella Città , che giunfe 
un conti * 1 ordine di Giufìiniano ,che 
rivocava la permilfione , che data 
aveva di cedere a’ Perfiani le Piaz- 
ze della Lazica . Quefta mutazione 
dell 1 Imperatore- motte ad ira Co- 
froe ; il quale dichiarò , che egli 
non dava più orecchio ad alcuna 
propofizione . Rufino difperato veg- 
gendo rotto il trattato , ed il dena- 
ro in mano de’ Perfiani gettolft a 1 
piedi del Re (applicandolo di refti- 
tuirgli quella fiamma , e di lolpen- • 
dere le fiue militari operazioni fino 
a tanto che fatto avelie un fecondo 
viaggio a'Xofitminopoli ; V ' 1 
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Ciiufti, andava della Jua vita i fe non gli 
niano . veniva refìituito ildenaio\e che Jpe* 
' n ‘ 53 J ’ rava dì condurre /’ Imperatore a condi- 
zioni , dille quali il Re far ebbe con • 
tento . Cofroe amava Rufino ; qaefìo 
Mini firn era noto alla Corte di 
Perda , dov’ era (iato più volte De- 
putato . Si aveva guadagnata con 
doni l’ amicizia di Cabado , e de* 

. principali Signori . La Regina ma- 
dre di Cofroe gli era ancor effa 
molto favorevole , perchè aveva 
contribuito ad indurre Cabado a la- 
fciar la Corona a Cofroe in pregiu- 
dizio de* Cuoi fratelli maggiori . Unì 
pertanto le fue iltanze a quelle di 
Rufino. ed ottenne da fuo figliuo- 
lo , che reltiruirebbe il denaro , c 
riparerebbe il Tigri , per attender 
quivi la rifpofta di Giulìiniano • 
Rufino , ed Ermogene ripigliarono 
ri cammino di Coftantìnopoli , e 
gli altri Ambafciatori fi ritirarono 
a Dara colle undici mila libbre d 1 
oro . Invidiofi del credito grande 
del loro Collega appretto di Cofroe 
feri fiero alla Corte , che Rufino 
tradiva l’Impero . Ma l’Imperato- 
re anziché preftar credenza a que- 
fta calunnia , rimandò tolto Erma- 
gene , e Rufino con propoli zioni y 
le quali furono tolto accettate da 
Cofroe . Fu pattuito , che farebbe- 
ro 
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rò reftituité di buona fede da ambe CfìufU- 
le parti tutte le piazze prefe in J»™®' 
quella guerra , come anche lutti 1 * ' 

prigionieri ; che le Fortezze di Fa- 
ranga , e di Boia , e le miniere di 
Perfarmenia farebbero cedute & Per- 
fiani , che il Comandante di Mefo- 
potamia non risederebbe più a Da- 
rà , che fi lafcierebbe agli lberj , 
ritirati a Coftantinopoli , la libertà 
di dimorar nell’ Impero , o di tor- 
narcene in iberia . r Nell atto del 
Trattato , i due Principi fi davano 
reciprocamente il nome di F rateilo , 
e promettevano di ajutarfi fcambie-, 
volmente con truppe , e denaro . 

Cosi ebbe fine quella guerra , che 
durava da trent' anni addietio . Il 
Trattaro non fu fottolcritto che nel 
533. Dagari , eh’ era fiato prefo in 
Armenia , fu contraccambiato , e 
prefiò in apprefio legnalati fervigjj 
disfece gli Unni in molti incontri, 
e gli difcacciò dalle Provincie, eh 1 
erano inleftate dalle loro feorrerie. 

Se vog’.iam dar credenza agli Au- Conglu- 
Cori Greci , Colroe aveva ereditato ra cou- 
da Cuo padre quel carattere violen tro Ce- 
to , impemofo , ed inquieto , che 
fatta aveva 1’ infelicità di Cabado , per/. 
e de' Cuoi fudditi . Fino da’ primi i.i. c ip 
meli del nuovo Regno i Signori 
della Perfia difguftati del governo , 
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formarono il di legno di eleggerti I 
un altro Re. Zamete ■ fecondcgenito 
di Cabado fi aveva guadagnato per 
le fue grandi qualità il cuore di , 
tutta la Nazione } ma .fecondo la 
legge del paefe , la perdita di un 
occhio lo rendeva incapace di por- 1 
tar la Corona . Fu Itabilico di dar- 
la al figliuolo di Zarnete,che ave- 
va nome Cabado come fuo avolo . 
Quelti era un fanciullo , di cui Zi- 
mete effer doveva il tutore ; fìcchè 
una lunga minorità avrebbe fatto 
godere alla Perlìa tutte le dolcezze 
di un felice governo . Zamece fe- 
condò quefio difegno , e fi fìava at- 
tendendo folo un 1 cccaficne di levar- 
li dinanzi Colroe , allorquando la 
congiura fu (coperta • Cofroe fece 
trucidare Zamete , e tutti i fuoi 
fratelli inlieme co’ loro figliuoli maf- 
chi . I Signori , che avevano avuta 
parte nella congiura , furono fatti 
morire ; e non fu perdonato nemme- 
no ad Apebedo Zio del Re. 

Il fanciullo, al quale fi. desinava 
la Corona , non perì in quelìa ftra. 
ge . Egli era in mano di Aderpu- 
dumbado , eh’ era flato il primo a. 
riconofcere Cabado per Re, allor- 
quando era ritornato ne* (uni Stati 
alla tefta di un efercito di Unni . 
Quello Signore potente , e rino-* 

mato 
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mato per le lue vittorie , dopo aver 
conquiftate , e riunire alla Perlìa do- 
dici Nazioni barbare , fi era ritira- 
to nel Tuo Governo, dove allevava 
il figliuolo di Zamete , che fua mo- 
glie medefìma aveva allattato . Co- 
froe non ofando ufar violenza cen- 
tro un uomo di tal carattere ^ e fi- 
dando inoltre nella fua fedeltà , lo 
ri chi eie ciiefacefTe perire il giovane 
Cabado . • Il Governatore , comunicò 
qucit’ordine crudele a Tua meglie , 
la quale gitratafegli ginocchione di- 
nanzi, e (Iruggendofi in lagrime ot- 
tenne da lui, che ri fparm latte una 
vita, per la qual ella era pronta a (iteri, 
ficar la fua propria . Prefero pertanto 
il partito di nafeondere il fanciullo, 
e di ri (pondera al Re , che i luci or- 
dini erano efeguiti . Quello fegreto 
non fi fapeva che da Varhamo loro 
figliuolo , e da uno (chiavo . Ader- 
gudumbado temendo di una qualche 
imprudenza , quando Cabado fu di- 
venuto grande , gli diede una forn- 
irla di denaro, e la libertà di andar 
a cercarne un alilo fuori della Per- 
ita . Qualche tempo dopo Cofroe 
partì per la Lazica , e lì fece ac- 
compagnare da Varhamo . Lo (chia- 
vo , eh’ era a parte del fegreto , fe- 
g;uitò il figliuolo del (uo padrone in 
quello viaggio. Varhamo manifefiò 
ogni cola al Re , e quello inuma- 
no 
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Gitófti* no figliuolo provò quello , eh’ egli 

nian©. diceva colla tertimonianza dello fchia- 

An 531. vo # ColVoe benché all 1 eftremo (de- 
gnato , fimulò per trar fuori Ader- 
gudumbado del fuo governo dove 
non poteva fenza rifehio intrapren- 
dere di punirlo. Al fuo ritorno fcrif-' 
fe a querto Signore ; Ck ’ egli dove- 
va afjalire l' Impero per due parti ai 
una volta ; di' egli in per fona mat\ 
cierebbe alla tefta di uno de due ejer • 
citi pe che volendo affidar l altro 4 
lui , gli ordinava che lì portqfje allm 
Corte ; che credeva di non poter ri* 
trovare nella Perfìa un Generale pik 
cigno di dividere col fuo Principe k \ 
gloria di quejìajedizione . Il vecchio 
lufingato dalla fiducia del fuo Prin- 
cipe, fi pofe torto in cammino ,*ma 
indebolito dalla fua grand’ età cad-; 
de da cavallo , ed e ffen doti rotto 
una cofeia fu coftretto a fermarfi 
in un villaggio . Il Re fi portò colà 
come per vili tarlo , e lo fece ap- 
portare in un Cartello vicino con 
ordine a coloro x che mandava per 
fervirlo y di trucidarlo torto che in 
effo forte entrato . Il perfido Var^ 
hamo fu riveftito delle fpoglie di 
fuo padre , e il giovane Cabado -an- 
dò a cercar afilo a Coftantinopoli , 
dove 1 ’ Imperatore lo accolfe con 
DonK bontà, e gli fece un onorevoliflìmo 

aattaiiijj. lattamento . <> . • C°* 
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Cofroe non fu raen inarato di Gtuflì- 
fuo padre . Cabado aveva fatto pe- riano. 
rire Soufarai , il liberatore della Al> - 
Peffia; Cofroe per un leggieriffimo ingrarj- 
raotivo fece morir Mebodete , a l V'oiVtfe** 1 
qual' era debitore deWa lua Corona. ver [ 0 
Un giorno che deliberava Copra un Melode, 
imporrante affare , credette di aver 
bifogno del coniglio di Mebodete , 
e commife ad un cortigiano chia- 
mato Zabergano di andare ad av- 
vertirlo. Zabergano trovò Mebodete 
occupato nelPefercitare i Cuoi Tolda» 
ti i e quefli gli rifpofe , che Cubito 
(dopo V efercizio farebbe andato dal 
Re. Il cortigiano , che odiava que- 
llo Signore , riferì al Principe 4 eli 
egli non voleva venire Cotto prere- 
fto di un altro affare . Cofroe ac- 
cefo di un fiero fdegno fece Cubito 
dire a Mebodete , che andafìe fenza 
indugio al trepiede . Quell’ era un 
trepiede di ferro pofto dinanzi alla 
porta del palazzo . Quand’ uno era 
incorfo nell 7 indignazione del Prin- 
cipe , non v* era tempio , nè alcun 
luogo facro , che potefle Cervìrgli di 
afilo ; ed era d’ uopo che andaffe 
a federe Copra di quefto trepiede 
per attender quivi la fua Temenza; 

» fenza che fofle per me fio ad alcuno 1’ 
avvicinarli a lui per dargli foccorfo, 
o per confortarlo. Mebodete flette -V 
parechj giorni in quello deplorabile 

flato 
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CwùUi. fiato , fino a canto che Cofroe Io 
«iano . fece levar di là, ed uccidere. 

• An. 531. meSe ^ eccem t, ie ^1 queff 

Cometa, anno f L1 veduta dalla parte di Occi- 

ra ìlici a-" ^ ?nte P er 1 ° fp az *° dì venti giorni 
mento dì una di quelle «Comete , che fi do- 
nna pe* mandano- Umpadias , perchè ralfo- 
ili lenza migliano ad una facella , che man* 
dl c ‘‘\* da verSo la parte fuperiore del Cic- 
alini. lo rilplendeiKilfimi raggi . Una fu- 
Proc. periti ziofa ignoranza riguardò que- 
Pey J- l - Ito fenomeno come la cagione * o 
zi C 'atìu' a l meno come il prefagio di una cru- 
/. ? 5 * dele ed oltmata peliilenza t e che 
Thcoph. cominciò quell* anno , e che defolò 
P- JH- Succeflivamente pel corto di cinquant* 

360 r 'zon ann ’ raa g£* or P arte d. J l mondo 
p.ioi. ’ allora noto . Apparì in prima nell* 
Sigon. Etiopia , e di là spandendoli di pae- 
Jwn.Oe • f e in paeSe , riduffe in Solitudine 
* nt ‘ ere provincie , Le più eSatte of- 
£ aro fi. Serva zi oni non poterono Scoprir nul- 
la di regolato ne’ Suoi periodi , ne* 
Suoi procelfi , ne’ Suoi fintomi*. Pa- 
reva confondere tutte le liagioni ; 
micidiale in un paeSe mentre in 
altri Spariva . Avrebbefi detto , che 
Sceglieva le famiglie , attaccando 
nella me defi ma Città certe cale t 
mentre non, entrava in quelle vici- 
ne . Dòpo una tregua di qualche 
tempo , Vitornava come per coni- 
pie re le Sue ftragi , mettendosi ad- 
doITo a coloro , a cui f aveva la 

prU 
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prima volta perdonata . Alcuni era- Gìultt- 
no attaccati in molte riprefe. I più nìano. 
robufti non rendevano d 1 ordinario Au * 5 « r 
fe non fino al quinto giorno . Gli 
abitanti , che fi fuggivano fani dalle 
Città infette , perivano in altre , ; . 

dove il male non era penetrato ; £ 
Moki lo recavano agli altri , Tenia 
ch’efii ne foffero infetti ; e quantunque 
fi accoftafiero agli ammalatigli toc- 
ca fiero re (pira fiero un’aria avvelenata, 
e nella dilperazione , a cui gli riducc- 
va la morte de’ loro congiunti , de- 
fideraflero di feguirli al fepolcro , ± 

pareva che la morte non volefie 
condifcendere alle loro brame . La 
malattia fi manifeftava Cotto dìverfe 
forme . Negli uni attaccava il ca- 
po , gli occhi s’ empievano di fan- 
gue , la {accia fi copriva di tumori, 
e difcendendo il male alla gola , gli 
foffocava. Altri fe ne morivano di ^ 
un ftufiTo di ventre ,• in alcuni vede- 
va ufi comparir de’ carbonchi accom- 
pagnati da un’ ardente febbre . Que- 
fti carbonchi fi formavano nell’ au- 
guina*e, filile cofcie,(otto le afcel- 
le , e dietro agli orecchi . Se veni- 
vano a fiippurazione fi guarivano $ 
fe confervavano 1^ loro durezza , • 
era un fegno infallibile di morte . 

Altri perdevano lo fpirito; fi crede- 
vano di vedere de* fantafmi , che gli 
Sù.degl'lmp.T’ii* & per- 
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perfeguicavano , ed afpramence gli 
«lana . battevano ; colpiti da una tale im- 
An. 531. maginazione , fi munivano con bar- 
ricate nelle loro cale , ovvero aa- 
davano a precipitarfi nel mare. Mol- 
. . ti erano oppreifi da un profondo le- 
targo . Se ne vedevano di quelli , 
che lenza verun legno di malattia 
. *. cadevano morti nelle vie , e nelle 
> piazze. Fu oftervato chej giovani, 
e particolarmente i mafcfij perirono 
^ in maggior numero ; le donne pa- 
> revano men foggette a quello fune- 

ilo male . 

Sedi zìo- Gli ordini , che T Imperatore man- 

n . e ■ Alu dava in tutto l r Impero di fcacciare 
Ah/ eia ' Città coloro , che non comu- 

p, 72. nicavano colla Chiefa Cattolica, ec- 
^ citarono gran turbolenze in Antio- 
J v chia . Severo aveva quivi la lei ari 
molti partigiani . Quelli fi raduna- 
• rono,ed affalirono a colpi di pietre 

il palazzo Velcovile , caricando d* 
ihgiure il lanto Patriarci Efrem * 
11 Conte di Oriente accorfe con lòl- 
dati ,e difperfe colle armi alla ma- 
no i fèdiziofi , molti de* quali per- 
dettero la- vita. L’Imperatore infor. 
imito di quella rilevazione, fece ar- 
reflare i più colpevoli , i quali fu- 
rono puniti con la morte. 

An. 532. Ma fui principio dell* anno ve- 
Cagioisi? Sdente vìdefi feoppiare aCollantino- 
d» una polì 
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poli un’ affai più ten ibile (edizione. Gìuffi- 
JL’ Imperatore fi vide al punto di ” iano * 
perdere la Corona, e la ‘vita; qua- n * ] ìU 
Ila Capitale dell’ Impero fu inonda- fedì aio- 
U di ianfiue , e diventò un campo ZnùnV. 
di battaglia tanto più orribile , per- p 0 n . 
chè l’incendio aggiunte le Tue rovi- Prac. 
ne agli on-ori di un crudele macel- P&S {• 
lo . Dacché le fazioni del Circo > l 'i£ì n *** 
prima in numero di quattro , s’ era- anec/L c. 
no unite in due Corpi ^ gli Azzur- c. 
ri. e i Verdi ; la loro gelofia più 
viva, perchè meno di vita ,era giuiv A f e ' x . 
ta ad inauditi eccelli . Animate di Theoph. 
un odio implacabile le due fazioni p. 154 - 
cercavano ogni via di fcambievd- ’57* 
mente difiruggerti . Quelli chimerici ,// ' x *]’ 
intereifi Ipcgnevano ne’ cuori i feri- /*». «.* 
rimenri dell’ amicizia , e quelli an .Vid.Tun, 
cora della religione, e della natura. ^ va S- li 
Fratelli contro fratelli, facrifìcava- cedr. *pl 
no ogni altro affetto a quello della ^ 69 . 
loro livrea : deprezzavano le leggi, Marc. 
e i fupplizj ; la pace delle famiglie Chr ^°* t ' 
era turbata ; e quarunque un mari- p 6 \,] or n, 
to potette legict. inamente ripudiare juecej } . 
fua moglie , fe interveniva contro M.itel » 
fua volontà agli fpettacoli del Cir- P • 59-74* 
co; non ottante le donne prendeva- 7 M,iriu . r 
no partito contro i loro mariti me- Advenu 
detìmi , .e fufeitavano una guerra Du Can~ 
domefìica per 1’ onore di quefti {vu^ n . ot ' a ^ 
voi* eombammenti , ne quali non Aiex.& 

F Q po- ad £ov 
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Giudi- potevano prender parte fe non coV> 
nìauo. la loro oftinatezza , e colle loro 
An * 5 3 2 - contefe. La debolezza di fpirito dell’ 
y. ?<s. Imperatore , il quale invece di fpe- 
, gnere quefte folli rivalità vi entra- 
3 .C. 1 . 3 ! va ancor egli» ed avviliva Pautori- 
jMcr.afje tà Imperiale a legno, che favoriva 
p- 6$.66. ad ogni fuo potere la fazione Az- 
<y!?cas 2Urra ? accresceva la fcambievole 
animomà , e faceva apparire quefte 
iy. frivoli cole oggetti importanti , e di 
gran momento . JL 1 Imperatrice dal 
canto fuo fi dichiarava per la fazion 
' verde . Ragioni più gravi difpone- 
vano generalmente il popolo alla 
follevazione . Il favore del Princi- 
pe fi divideva fra tre odiatiffìmi 
. . Favoriti : coftoro erano Giovanni 
di Cappadocia , Prefetto del Preto- 
rio , Treboniàno Qu e fiore , Cale- 
podio Cameriere maggiore , e Ca- 
pitano delle Guardie . Il primo uf- 
cito del fango era fenza educazione, 
ed ignorante a legno tale , che ap- 
pena legger fapeva : ma aveva ri- 
cevuto dalla natura un valido e 
' grande ingegno , * capace di vedere 
ad un’ occhiata il punto decifivo de- 
’ gli affari , e pronto nel ritrovare - 
fpedienti nelle più ardue e fcabrofe 
congiunture . Quelli talenti , che 
v -u * avrebbero potuto efifere la falvezza 
dello Stato , non erano impiegati 

che 
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che per Ja Tua rovina . Senza timo- Giudi- 
re di Dio , Tenia riguardo per gli niano . 
uomini , afpro, violento, inumano, Au ‘ 
non cercava che di arricchirli ; lo 
fpargimento del (angue innocente y 
le più odiofe veffazioni non gli co. 

(lavano neppure uno fcrupolo . ' 

Non è eh' egli ammucchiafle tefori; 
dopo efierfi la mattina occupato nell* 
inventar mezzi di rubare 1’ Impero, 
paflava il rimanente della giornata 
nello fìravizzo , o nelle più nefan- 
de diflolatezze. Treboniano di Pan- 
filia , figliuolo di Macedoniano, era 
per contrario l’ uomo più dotto « e 
il più gran Giureconlulto del luo 
fecolo , piacevole , civile , e di un’ 
amabile converfazione $ ma domi- 
nato dall’ amore delle ricchezze , 
vendeva la Giufììzia : il Principe 
aveva a lui affidata la Raccolta del- 
le fue leggi ; egli ne facea un tur- 
pe traffico , inventando nuove leg- 
gi, abrogando, ed alterando le an- 
tiche a talento della fua avarizia « 
Calepodio di già potente fotto Ana- 
Ihfio , aveva tutta l’ infolenza , e 
T arroganza che fpira il favore ad 
un’anima dura ed altiera. Il popo- 
lo gemeva , e la materia era difpo- . 

Ita , e pretta ad accenderli alla pri- 
ma fcintilla . n popo- 

li dì tredici di Gennaio , efien- lo fi 4ol. 

F 3 do 
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Gialli- do flmperatore prefente a’ giuochi 
niano . del Circo , inforle una querela tra 
^ n j e due fazioni ; e vennero alle ma- 

leva con n j 4 [ Verdi fi lagnavano della par* 
tuxore . ^j a ']i r à del Principe ; lo caricavano 
d 1 ingiurie; ed alcuni temerari gvi- 
• «formio : Piacele a Dio , (he Saba- 
to non fojje mai venuto al mondo ; 
egli non ci avrebbe la/ciato un fi- 
gliuolo ingiurio , e crudele . Il gior- 
no appreffo Eudemone , Prefetto 
della Città , avendo ricercati gli 
autori di quefto tumulto , ne fece 
arre fìat* fette, quattro de 1 quali fu- 
rono Cubito decapitati ; e tre furono 
«ondannati ad eflere impiccati . Il 
primo fu giufìiziato; eflendo gli al- 
tri due di già attaccati alla forca 
il legno fi ruppe per due volte ; 
uno era della fazione Azzurra , l’al- 
tro della fazion Verde . Le due fa- 
zioni riunirono per difendergli,* 

' una truppa confufa di gente corfe 
al Palazzo chiedendo la loro grazia 
all' Imperatore , il quale (e ne flet- 
te rinchiufo fenza voler rifpondere. 

In quefto frattempo alcuni Monaci 
di un Monaftero vicino conduffero 
via qdefti due uomini , fecero loro 
pattar lo ftretto , e gli rinchiufero , 
nella Chiefa di S. Lorenzo , ch’era • 
un alilo inviolabile . Il Prefetto 
*** * jfcandò de’ foldati a cuftodire la 
m * r Chiefa, 
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Chiefa , e ad impedire a rei di fug- 
gitene . Non potendo i fediziofi 
ottenere una rifpofta dallTmperato* 
re, corfero alla cala del Prefetto , 
chiedendo la liberazione di que’ due 
fciagurati , ed avendo quefti ^ inve- 
ce di contentargli - , fatto ufcir le 
lue guardie per difperdergli , fi av- 
ventarono fopra le guardie , le ta* 
gliorono a pezzi , e cor fero alle 
carceri , di cui gettarono a terra le 
porte; pofero il fuoco alla cafa del 
Prefetto , e la fiamma- (pinta da un 
gagliardo vento fi comunicò alle 
vicine abitazioni in guifa che in 
poco tempo una gran parte della 
Città fu arfa , e di (trutta . La ple- 
baglia , invece di fpegnere il fuoco, 
li uni ai fediziofi per profittare del- 
la ruberia, e del faccheggiamento * 
La notte pafsò in un orribile di •.or- 
dine . 1 principali Cittadini, abb n- 
donando i loro- averi per fai vare la 
vita , fi fuggirono di là dallo (fret- 
to , lafciando la Città in preda a* 
furori di una sfrenata moltitudine^ 
Tra il roraore delle fiamme , e il 
fracaffb delle cafe,ch? rovinavano, 
udivafi gridare per ogni parte , Via- 
toria : queft'era il légno, del qua- 
le erano convenuti i fediziofi pe^ 
riconofcerfi ; Quefta fedizione pre- 
k quindi il nome , e gli Autori la 

F 4 chia- 
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chiamano comunemente la fedizìone 
de’ Vittoriati , o della Vittoria . 

I tre Tegnenti giorni pattarono 
ne’ medefimi crrrori. Ogni cofa ri- 
donava di grida , di beftemmie , e 
d’ ingiurie oltraggiofe contro T Im- 
peratore , ed i Tuoi Miniftri. I {ol- 
ivati ardevano , rubavano , e tru- 
cidavano coloro che credevano ben 
affetti alla Corte, e ftrafcinavano i 
loro cadaveri per mezzo alla Città 
per andar a gettargli nel mare . Co- 
itanziolo , e il Patrizio Bafilide 
Luogotenente di Ermogene , Mae- 
fìro degli Offizj , ebbero il corag- 
gio di ufcir dal Palazzo : erano fo- 
rnati dal popolo , il quale non gli 
confondeva con gli alcri cortigiani. 
Effendofi preferitati a’ fediziolì : 
Che cofa chiedete ? ditterò loro; mil- 
le voci gridarono fubito : Giovanni 
di Cappadocia , TreóonUno , Eu de- 
mone , e Calepodio . L’ Imperatore 
1 credette di far cettare il tumulti 
allontanando gli oggetti del pubbli- 
co odio « Senza lafciare quelli Cul- 
lali in balla del furore del popo- 
lo , li privò delle loro cariche , che 
conferì al Patrizio Foca , a Balili- 
de , e a Trifone . Ma quefta eoa* 

■ dipendenza anzi che calmare ì le- i 
diziofi non fece che rendergli più 
altieri , cd infoienti • Corfero alla 

cafa 
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cafa di Probo , nipote di Anaftafìo, Giufli- 
chiedendogli delle armi , e dandogli niano . 
il titolo di Augufto , Non lafcian- An, -SJ** 
dofi Probo vedere , appiccarono il 
fuoco alla fua cafa , la quale fu ar- 
fa in parte , perchè efiendofi i fe- 
diziofi ritirati lì ebbe tempo di fpe- 
gnere V incendio . [pazio, e Poni* 
peo , i due altri nipoti di Anafh- 
fio , erano allora nel Palazzo coli* 
Imperadore , il quale concepì con- 
tro di efli de’ fofpetti , e comandò 
loro che fi ritira Aero . Temendo 
che quefto popolare affetto per la 
famiglia di Anaftafìo non mettere 
ancor etti a rifchio coll’ offerta del- 
la corona Imperiale , ^applicarono 
l’Imperatore di permettere loro di 
non abbandonarlo in sì grave peri- 
colo . Le loro iftanze non fecero 
che accrefcere il di lui fofpetto , 
ed ebbero ordine di ufcii* fenza in- 
dugio . 

In quefto mezzo Belifario aveva Belìfario 
fatto venir le truppe , che erano atracca 
nelle Città vicine ; fi pofe alla lo- 1 
ro cefta , fi aprì la via a traverfo Z10,< 
della moltitudine follevata , e ne 
uccife un numero grande, non per- 
donandola nemmeno alle donne, le 
quali dall’ alto de’ tetti fagliavano 
fopra i foldati pietre , tegole , e 
quanto veniva loro alle mani . Noa 
Ju ® 5 po- 
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Giuli?, potendo i ribelli reggere la quefto 

. aitacco , fi rinchìufero hell’Ottogo- 

An. 53». 

no : queft\*era una Bafìlica circon* 
data da otto portici . I fo! dati vi 
pofèro il fuoco , il quale coniutttè 
je Chiefe, e gli altri edi fi zi att’int 
fórno . Belifario , che non voleva 
fare un rogo di tutta la Città , fe* 
efe' ritirar le fue tròppe , ed ufeiti 
i folle va'ti* dall' Otfogoho andarem® 
ad àrdere il Palazzo della Magnati* 
ra pcfto all' eftremità occidentali 
deila Città . 

Tccdora * p a notrè del Saìsatò véneiidO là 
impera- ^ omen i ca ^ ^ lc ’°ttÒ di Gennajò ^ 
tor» . fu tutta impiegata nel Palazzo ih 
deliberazioni ; L’ Imperatore avevi. 
Si già fatto portare in un vàfcellè 
tutto il denaro; che aveva , pern- 
iando di fuggirféne ad Erbclea in 
Tracia , e di lafciare Moridonè à 
Éòftanrhiopoli don tre mila uomini 
per difendere il Palazzo . Qaaft 
'tutti gli Offizialì erahò del rtiédefi- 
mo parere . Teodora intrepida »! 
pari di Belifario gli fece arroffirfe 
della loiò timidezza . N $ 1 per coli 
grandi, disvila loro , i codardi jug- 
' gono , e gli animi genero fi YefiJìono\ 
e fia che rimangano juperiori , fia che 
Soccombano ; pari è la gloria loro •. 
lo non veggo càf: piu .contrari* ai 1 
ii*]ìri ifcUT'JJì quanto la fuga . Non 
* -è nt* 
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è Meceflario il vivere ; /n morte è Giu 01- 
inevitabile , mi è bensì necaflario non ni ano . 
fopravvivere jil proprio^ more . £7/j An, 
Imperatore che mena nell ’ fi/r/io u/j<* 
n/te ignominiofa , è e/a meno di un 
vaino morto . Tolgami il Cielo di 
vivere un foto giorno Jpogliata di 
qvefia porpora , di cui egli m’ ha 
fregiata . In quanto a voi t Principe, 
fe fletè deliberato di fuggirve ne spar- 
tite ; eccovi de ? V ajcelli • U Propon - 
tìde vi apre il Juo feno . Ma avvera 
tìte , r/ie cercando le dolcezze della 
vita non ritroviate gli obbrobri deU 
. (a inerte : io non vi feguirò , nè 
bad/hnerb quefìo Palalo . Il troni} 
è la tomba più glorìofa . Quelle pa~ 
role reltituirono il coraggio agli 
animi avviliti , e sfiduciatile pen- 
farono folo a difenderli nel Palazzo 
in calo che fo fiero attaccati . Il pià 
de 1 foìdatì, anche quelli della guar- 
. dia del Principe , erano male in* 
tenzonati ; ma non fi dichiaravano^ 
cd attendevano f efìto della-»' folleva- 
zbne . L' Imperatore non fi fidava 
d’altri che di Behfario , e Mondo, 
ne. Il r>rimo era padrone di tutti 
gli Officiali , e di tutti i foldati , 
che avevano fervilo lòtto il fuo 
cimando nella guerra* di Perfìa , e 
de' quali fi aveva guadagnato il cuo- 
re , Mondone arrivato poco prima 

Té a Co- 
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G'tufli- a G'oftantìnopoli aveva feco condot- 
niano . t 0 un numero grande di Eruli af- 
An. 5 ji. fez.ioaati alla Tua perfona . Quelli 
due valorofì Capitani offrirono all* 
Imperatore di condurlo al Circo , 
e difenderlo dagl* infulti del popo. 
lo , e di morire a 1 fuoi piedi . 

Ipazio Mentre fi (lava deliberando nel 
Configlio , i fediziofi continuavano 
“ ^ loro ruberie , e i loro faccheg- 
giamenci. Allo fpuntare del giorno 
fi fparge voce nella Città , che Ipa- 
1 zio , e Pcropeo fono fiati fcacciati 
daj Palazzo , e che l’ Imperatore 
s’ è fuggito ad Eraclea con lua mo- t 
glie Teodora . Subito il popolo >cor- * 
re in folla alla cafa d’ ipazio , e lo 
conduce a forza alla pubblica Piaz- 
za, feguito da fua moglie , filmata 
ida tutta la Città per la fua caftità, 
e per la fua virtù . Prevedendo le 
ccnfeguenze del funefio onore, che 
far fi voleva ad Ipazio , faceva ogni 
fuo sforzo per ritenerlo : firuggen- 
dcfi in lagrime , chiamando i fuoi 
amici in di lui foccorfo , gridava 
con lamentévole voce , che Ipazio 
era tratto a morte . Fu feparata a 
' Jtento da fuo marito , che teneva 
abbracciato , Arrivati che furono 
alla Piazza di Coftantino , fecero 
fi lire Ipazio fu i gradini della Sta- 
* tua , e lo Allevarono fopta uno fcu- 
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do. Tutti lo proclamarono Augufto; Ghifti- . 
e per mancanza di Diadema, e ad ^ ,an ® 
onta della fua reiìftenza , gli pofero n ‘ 
fui capo una collana d’oro . I Se- 
natori , che non erano allora coll* 
Imperatore , tratti a forza dall’ im- 
peto popolare , lo riconobbero per 
Imperatore y e molti anche furono 
di parere , che fi affai taffe fui fatto 
il Palazzo . Ma uno de’ primi tra 
loro , per nome Origene , fia che 
parlaffe finceramente , fia che vo- 
Isffe falvar Giuftiniano, rapprefen- 
tò loro : Che innanzi dì intraprende- 
re una così deci fi va anione , era £ 
uopo metterfi in grado di far fronte 
alle forze dell'Imperatore. P enfia- 
mo , di (s* egli, a dar arme a quefla 
moltitudine , la quale non ne ha al- 
tre , che la fua anim jìtà , e il fuo 
coraggio. Una prudente dilazione ci j 

gioverà più che un prrcipitofo tra - 
Jporto . Giujliniano non è fuori del 
Palazzo s come il popolo s' immagi- 
na ; ma egli dubita , e Jia in forfè t 
t prefìo Jenza dubbio fi terrà f elica 
di fuggir Jene per mettere in falve Ia 
fua vita . Se non ci affrettiamo di 
combattere , vinceremo jenza combat - 
timento . Ipazio medefimo , che co- 
minciava a tollerare (opra il fuo 
capo la Corona Imperiale , fu dì 
$uefto parere , ed ordinò di effere 

con- 
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6iu1tf* condotto al Circo , dove lì a /TI fé fai 
niano Trono del Principe . Rinferrare 
An. i fediziofi nel Circo , dove po- 

tevano di leggieri eflfere circondati, 
e prefi com'e in una rete , era un’ 
azione tanto imprudente, che molti 
credettero , che Ipazio avefle in fatti ' 
di legno di dargli in potere dell’Im- 
peratore . ; 

Oiufti- : j? cco q Ue i]o, che '■ accadeva iti 

prcfenta* tju^efta parte della Città. Giuftinia* 
al popo tto, che non n’era ancora informa- 
lo. to , confortato dal coraggio di fua 
moglie , ufcl fcortato dal}e fue guar- 
die , e da un numero grande di al- 
tri foldati , a’ quali aveva vietato 
ili commettere alcuna violènza . I 
Teneva in mano il libro de’ Van- 
geli come per fua difefa , e ficurtà, 
e fi vide in un momento attorniato 
da un popolo innumerabile. Allora 
alzando la fua vóce: Per quefìo [a* 
ero libro , dìfs’ egli, io protefìo , che 
ri perdono t'ojffefa che fatta mi ave» 
te , e che m[Jhno di *voi fari ricerca - 
to , fé tornati al vojfirò dovere Voi 
; flètè innocenti , ed io folo Jono il . | 
"colpevole i l miei peccati fon quelli , 
che mi hanno tratto adofi'o quejla di* . 
~J&1 aita , chiudendo le mie orecchie 
alle vofìre giujbe doglianze . Quello 
tuono di voto più atto ad animar 1’ 

* ìrdòlènza , che a difaminarla , non 



DEL BASSO 1 MP. L.XLI. i 3 * 
gli procurò che difprezzo ; curii lo 
caricavano cf ingiurie ; ed i piu au- 
daci minacciavano già di pafiare 
all 1 ultime violenze , quand’egli pie- 
fe il partito di tornartene al Pa- 
lazzo . 

Ipazio , il quale temeva di una 
rivoluzione , e che in ogni evento 
voleva métterli iti ficuro dalla pap- 
ié dell’ Imperatore , gli mancò fe*- 
grecamente il Tuo' confidente Efre- 
mió , dicendogli che aveva avuta 1 
accortezza di radunare i lediziolì 
nel Circo , e che il Principe era 
padrone di cifporne a fua voglia > 
Quando fu prefib al Palazzo, il mef- 
fo rifcontrò Tommafo Medico di 
Giullfniàno , il quale avendo da lui 
intefo, dove fe ne andava, gli difi- 
fe che poteva farne a meno , per* 
chè T Imperatore era partito ,e fa* 
ce va vela vetfo Eraclea . Efremio 
tornò tollo ad Ipaz.10 . Iddio , di fi? 
egli ,t t di l Impero: Giujìiriiano lò 
ha rinunziato , ed abbandona. Cofian- 
tinopoli . Quelle parole pofero in 
calma lpa-zio ; trovoffi più a fuo 
agio fui Trono , e cominciò ad udir 
con piacere le acclamazioni , di cui 
l’ Onoravano, e le maledizioni, che 
davaftfi a GiuAiniano. Nel medeli- 
mo tempo dugetito giovani , che 
poco innanzi avevano pollo a lac- 
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Slum, co i’ Arfenale di Coftanza , arriva- 
niano . rono ben armati , c coperti di co- 
An. 5 3 Z - razze promettendo di sforzare il 
Palazzo, e 'd' introdurvi Ipazio. 

Orribile Belifario deliberato di perire , 0 
ma#c 0. ven£ jj care p imperatore , fi fece 

accompagnare da’ foldati , della cui 1 
* fedeltà era ficuro , e volle ufcire 
dal Palazzo . Ma le guardie della 
porta , che ancora efitavano circa 
il partito, che avevano a prendere, 
e che afpettavano 1’ efito della fac- 
cenda , gli negarono il palio . Se 
ne tornò all 1 Imperatore dicendo- 
gli , eh’ era perduta ogni cofa , è 
che le proprie fue guardie lo tradi- 
vano . Giuftiniano lo configliò ad 
ufcire per la porta di bronzo , il 
cui veftibolo riufeiva fopra una via, 
che conduceva al Circo . Belifario 
• fi avviò a quella parte , ed arrivò 
al Circo per mezzo ai rottami , e 
a 1 rimafugii delle cafe rovinate dall 1 
incendio . Mondone , Coftanziolo * 
Bafilide , e Narfete , ciafcuno alla 
celta di una truppa di foldati , en- 
trarono ancor eflì per diverfe por- 
te . Quando arrivarono , il popolo 
era già divifo in due partiti . Il 
Cameriere maggiore Narfete aveva 
cò 1 fuo emiffarj riguadagnata a for- ! 
za di denaro una parte della fazio- 
ne Azzurra ; gli uni gridavano a 

tutta 
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tutta pofia , vivano /’ Imperatore Gìuftì. 
Giufùnìano , e /’ Imperatrice Teodo • niano . 
m; Mentre gli altri gridavano, Vi- An * SJ2, * 
wno Ipazio , Pompeo ; e nel me- 
defimo tempo fi azzuffavano con fu- 
rore . Ma furono prefto confufi in- 
fìeme da un fanguinofo macello . 

Belilario , e gli altri fi avventano 
fopra di loro , gli trafiggono : s’in- 
calzano , fi atterrano , fi fchiaccia- 
no . Le porte troppo angufte per 
dar paflaggio a tanti fuggitivi ad 
una volta , lafciano tempo a’ falda- 
ti di trucidarli . Perirono tre mila 
uomini in quefta fatale giornaca , e 
Giuftiniano riconobbe particolarmen- 
te la fua confervazione dallo zelo , 
e dal coraggio del difgraziato Beli- 
fario . 

Alla villa di queft 1 orribile fpet Punìaiq. 
jacolo , Ipazio agghiacciato di fpa- nc dc ' 
vento non trovava forze per fug- P evo " 
girfene . Boraide , e Giufto fra- 
telli di Germano , falirono dov' egli 
era , lo balzarono giù dal Trono 
nell’arena , e lo trafiero a Giufti- 
ftiniano con fuo fratello Pompeo , 
che fu ritrovato armato di una co- 
razza fatto la vefte . Quefti faiagu- 
rati fi gettarono a’ piedi dell’Impe- 
ratore , e volendo profittare della 
finzione che avevati pofia in opere: 

Signore , gli difler o t , noi filmo alto. 

fine 
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Gìufti- fine venuti a capa , non però fenza 
niano . fatica , ài radunare i vofìrì nemici 
An. jj». ne i circo per dargli in balia della 
vojìra vendetta. Benifjimo , rifpofe 
l’Imperatore ; ma Je Japevate farvi fi 
da loro ubbià : re , perche non mi ave- 
te voi prejìato queflo feriÀgio prima 
che aveffero arfa y e faccheggiata la 
Cittì } Comandò alle Tue guardie , 
che gli conduceflero nella carcere 
del Palazzo . Pompeo , il quale non , 
aveva mai fofferto verun difaftro , 
fi abbandonava a’ gemiti , e alle la** 
grime - . Ipazio più avvezzo alle dif- 
grazie , lo riprendeva della Tua de-*- * 
bolezza , dicendo : Che il pianto era 
indegno di coloro , che morivano in- 
nocenti ; chi erano fiati loro malgra- _ 
do involti nella ribellione , e che non 
erano colpevoli d ’ altra cofa che di 
effcrfl meritati V affetto del popolo * 

Il giorno appreflb furono frangola- 
ti nella prigione , e i loro cadaveri 
furono gettati nel mare . Kflendo 
fiato quello di Ipazio rigettato fui 
lido , r Imperatore lo fece forterra*. 
re nel luogo deftinato alla fepoltu- 
ra dei rei . Alcuni giorni dopo' peri 
mife a’ Tuoi parenti di tràfportarlo 
nella Ghiefa di Santa Maura . Fu- 
rono confìfcati i Cuoi beni , e così 
quelli ancora di Pompeo , e degli ; 
altri Senatori , che avevano avuto 
**** -- parte . 
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parte nella ribellione . Toromafo il Giudi- 
Medico , che aveva ingannato Efre- ulano . 
mio, fu decapitato; ed Efreraio fu Au * 
mandato in efilio ad Aleflandria . 

Di diciotto perfone, che portavano 
il titolo d 1 Illuftri , gli uni furono 
banditi , e gli altri lì rinterrarono 
dentro ad alili ,o Monafterj, Si no- 
mini fra gli altri un certo Eulogio, 
il quale di Tagliapietra , fi fece 
Anacoreta , ed avendo ritrovato un 
teforo dentro ad una caverna aveva ***■■*•? 
lalciata la lua folirudine per portar- . Vv ' 4 .* 
lì a Cafiantinopoli , e s’ era folle- 
vato fino alla dignità di Patrizio, e 
di Prefetto del Pretorio . Involto in 
quella infelice fedizione , prefe la 
fuga ; e fpogliato di tutto il fuo 
avere , fe ne ritornò nella fua cel- 
letta , dove Untamente morì dopo 
fin 1 salterà penitenza . Nel progredì* 
l’ Imperatore fece grazia a’ figliuo- 
li d' Ipazio , e di tutti gli altri . 

Redimì loro anche i beni de 1 loro 
Genitori , eccettuati quelli , di cui 
aveva fatto dono. Probo era in gran 
periglio: gli era flato offerto l'Im- 
pero , e benché non avelie rifpolio 
a 1 voti del popojp , nondimeno era 
acculato di .aver tenuto dei difcorfi 
ingiuriofi cóntro 1* Imperatore . La 
lua cauta fu dominata nel Configli© 
ài prelénza del Principe ; fu giudi- 
cato 
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caco colpevole , e (lavali pei* pro- 
fano . nunziare Ja Tua fentenza , quando 
Aa. 532. Giuftiniano prefe in mago le carte 
del proceffo , e (tracciandole : Io vih 
perdono , difTe a Probo tutto quello [ 
che detto , e fatto avete contro di me. 
Pregate Iddio , che vi faccia l % ifieffa 
grazia . Tutto il Configlio diede giufti 
elogi all* clemenza dell’Imperadore. 

Il martedì venridue di Gennajo , 
Tran- eh’ era il decimo giorno , dacché 1 
quiHità cra cominciata la l'edizione , regna- 
aVoftan* va un profondo filenzio nella Città; 
tinopoli . le vie erano deierte ? e le botteghe de’ 
Mercanti (tetterò chiule , come anche 
i Tribunali.il popolo ftelfo ftordito 
per gli ecceifi a’ quali era tralcorlo, 
fe ne flava quali immobile , come un 
furiolo rifinito, e fianco da un vio- 
lento accedo . Coltantinopoli era in 
quel medefimo flato > in cui lo avreb- 
be lalciaro il più barbaro nemico , 
dopo averlo prefo d’ alfalto , e Tac- 
cheggiato . La chiel'a di lama Sofia, 
r Augulteone , la Sala del Senato , 
il Pretorio , molti portici , il velli- 
bolo del Palazzo detto Calcè , per- 
chè era coperto di bronzo dorato , 
due altri Palazzi ^ il depofito degli 
archivi e de’ pubblici regiftri , i ba- 
cini di Zeufippo , molte Chiefe , 
molti Ofpedali, e un numero gran- 
de di cale particolari altro più non 
1 E erano 
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erano che mucchj di rovine fuman- Giuftì^ 
ti; e quello ch’era più deplorabile, diano- 
gli ammalati rinchiufì allora negli Aa< 
Ofpedali erano flati arfi e divorati 
dalle fiamme infieme con gli edilì- 
zi . L’ Imperatore pofe incontanen- 
te mano all’ opera per rialzare tan. 
ti fuperbi . edifìzj . La perdita mag- 
giore di ogni altra era quella della 
Chiefa di Santa Sofìa , e quefta fu 
ancjie quella , che l’ Imperatore vol- 
le rifare con maggiore magnificen- 
za. 11 fub rifacimento coftò fei an- 
ni di continui lavori , profeguiti col- 
la maggior potàbile attività . Noi 
procureremo di dare un’ idea di que* 
fio celebre Edilìzio, quando faremo 
l’ lltoria dell’anno, in cui fu com- 
piuto . Per fubire a tante fpefe , 
Giuftini^np fu coflretto a ricorrere 
a' mezzi più duri , e fqnefti . Allo- 
ra fu che i'oppreffe le pendoni de* 

Profeffori ; turpe economia , che 
ridufTe le Lettere in filenzio , ed 
introduce , dice Zonara , Y ignoran- 
za, e la barbarie . 

L’ Imperatore fece pubblicare in Preca&r 
Mio T Impero la vittoria , che ri- *ìone 
portata aveva fopra i ribelli : ridico, deli’ im- 
« vanità ! pofciacchè è cofa affai P eratore " 
Fj* gloriofa per un Principe non 
‘offrir mai alcuna ribellione , che 
wcirae vitcoriofo . Fece coli ruire 

IBU’ 
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mulini granai , e cifterne dentro al 
recinto del Palazzo per ritrovare in 
efTo in calo di ribellione quello *, 
di’ era neceffario al- [orienta mento 
della vita . Gommile al Prefetti t:! 
della Città di ricercare particolar-f 
mente , e di punire più feveramen- 
te quelli della Fazione Azzurra , i 
quali ad onda del favore , di cui 
gli aveva onorati , s’ erano uniti ai[ 
fediziofi . Per diltruggere quelle fu- 
nere gelofìe , il più faggio, e il, 
lolo efficace partito farebbe flato 
quello d’ interdire affatto i giuochi 
del Circo . Sembrava tuttavia , che 
letto il rimanente del Regno di Giu- 
Rimano non foffero celebrati fe non 
di rado ; 1? Iftoria punto non ng 
parla ne’ quindici anni leguenti fino 
ad una nuova l’edizione , che in- 
ibirle nel Circo nel 547. La porrà 
del Circo , per la quale trafporta- 
vanfi i cadaveri di coloro , eh’ era- 
no periti in quell’ orribile macello, 
fu chiamata la porta de morti . Io 
credo , che la memoria di quella 
crudele fóllevazione folle quella , 
che inctafle alcuni anni dopo il Prin- 
cipe a proibire a qualunque fi folle 
privato il fabbricare armi ofFciilivg 
o difenfive , permettendo folo que- 
lla fabbrica a’ pubblici artefici im- 
piegati negli Arfenali ; e condan» 

. nando 
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* Bando quelli a rigorole pene , le Gìuftì- ' 
follerò convinti di averne venduta nìano . 
alcuna . Rettimi ta che fu la tran- An> Sì 1 » 
quillità , T Imperatore non tardò 
molto a rimettere Giovanni di C»p- 
padocia , e Treboniano nella loro 
primiera Dignità . Foca * e il l'uo 
facce ffofe Baffo non occuparono che 
per poco tempo il pollo di Prefèt- 
to del Precorio , quantunque ne fol- 
lerò per la loro virtù aliai più de- 
gni che non era Giovanni di Cap- 
padocia . L’iltoria piò non parla 
di Calepodio* Se fi crede a Proco- 
pio ne’ fuoì Aneddoti , Euderaone 
fu dipoi Soprintendente deli 1 impe- 
ratore, il cpiale dopo la lua morte * - 
? impadronì de’ Tuoi beni a pregiu- 
dizio de’ legittimi eredi. 

SOMMARIO 

DEL Q U A R A NT F SI MO- 
SE GONDO LIBRO. 

$tat& dell ’ affrica /otto i Re Van- 
dali . SucceJJ'ione de ’ Re fondali » 
llderico deporto dal trono da Ge- 
limero . Lettere recìproche di Giu- 
/Untano , e di Gelimero . Giudi - 
niuno propone la guerra nei Juo 
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Con/ìglio . Giovanni di C a pp ado- 
rici fi oppone alla guerra . L' impe- 
ratore fi determina alla guerra . 
La Tripolitana , e la Sardegna fi 
fiaccano da 1 Vandali . Defcriziont 
dell' armata . e della flotta. . P ar- 
ten%a , e viaggio di Beli fario . Pro- 
feguimento del viaggio . Arrivo in 
Sicilia . Sbarco in Affrica . A la* 
j cita di un' abbondante e copiofa '■ 
fortuna ..Primi JucceJJì di Beli] arto» 
Marcia verjo Cartagine , Morte 
d' Il derico . Sconfitta di Ammata. 
Beltjario incoraggifce le fue trup- 
-■ pg . fuga di Gelimero . Belifario 
arriva a Cartagine, ^Avvicinameli - 
*o della flotta . IngreJJò di Beli - 
/ano in Cartagine . Tranquillità 
nella città . Bella azione, dt Dio- 
gene . Gelimero implora invano il 
foccorfo di Theudi . Condotta de 
Mauri in quefìa guerra . Za^one 
ritorna in ^Affrica . Tentativo di 
Gelimero /opra Cartagine . Behja - 
rio marcia incontro agl cimici . 
Battaglia di T rie amaro . Gel unc - 
ro abbandona il fuo campo . Gotir 
figliente della Vittoria . Morte di 
Giovanni /’ Armeno . Gelimero aj- 
jtdiato J opra una montagna . Te - 
fori di Gelimero in potere di Be- 
li fario . Lt Ifole fi arrendono A 

Bimani. 1 Goti contendono tl pof- 

fejjo 
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* ftjjb di Liti beo . Mi feria di Geli - 

* mero affettato , Lettere di Fara 
e di Ge/imero . Gelimero fi arren- 
di? . Beli firio lo riceve a Care agi-. 

* ne. Belijario venuto ingiufìamente 
i n bjpetto . Ribellione de* Mauri. 

Trionfo di Beli fario. Geli mero pre- 
Jentato a Giufliniano . Annienta- 
mento de ’ Vandali . Regolamenti 
per P Affrica . Rifacimento delle 
Città. Rìflabilìmento della Religio- 
ne in Affrica . Fa fio , e gran po- 
‘ ttre di Teodora . Giovanni Cotti- 

fti ribellato , e trucidato, 

D Urante il corfo de* maneggi , Giudi- 
che dovevano metter fine al- J‘ ano • 
la guerra tra i Romani e i Perfia- u ' SJ, ‘ 
ni , Giuftiniano volgeva in mente Sta . l , 0 AP 
un di legno più ancora importante . * 

Kgli penfava a difcacciare i Vanda- fo t c t g i 
li dall' Affrica , e a rimettere 1 * Im- Re Vaa* 
pero in, pofleffo di quefta ricca , e dali * 
yafta Regione. Genferico le n*era p f 9t ’j * 
infìgnorito dallo Stretto di Cadice £ n c ^ 
fino alla Cirenaica ; vi aveva ag- àrotiut 
giunte le Itole, di Corfica , e di Sar- P ro ffff: 
degna ; e tutta la Romana potenza 
non .era badata a trargli di mano u 
la fua preda . Zenone fi vide ob- 
bligato a conchiuder feco lui un 
trattato di pace perpetua ; e le le 
gran qualità di quefto Conquidano- 
le fi fodero trafmeffe .ne* Tuoi fuc- 
*£tdegC Imp.T .0,2, G cef- 
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Cìuftt- ceflòri , i Vandali fi farebbero ve- 
niano . duri in meno di un fecolo padroni 
An. 53^ della Sicilia , dell’Italia , e della 
Grecia . Ma in luogo di apquilìar 
. . nuove forze perdettero in poco tem- 
po quelle,, che avevano . Quel mar- 
ziale calore concentrato nel cupre 
di quefii popoli da’ ghiacci del -Set- 
tentrione , fi difiipp a poco a poco 
fiotto i climi meridionali . I vinci- 
tori avevano ricevuto ciafcuno in 
proprietà la lorq parte della con- 
quida contro l’ an.tico coftume de* 
Germani , di cui Celare fa Telogio. 
Quindi vennero il luflo , e l’ava- 
rizia , che fnervarono ed infiacchi- 
►' - • rono il loro coraggio . La terra , e _ 
il mare fomminifiravano loro tutte 
• le dolcezze della vita : cambiarono 
il loro modo di vivere ; ebbero gran- 
, . di abitazioni, bagni , tavole fontuo- 
fe , abiti tefluti d’ oro e di feta . 
Gli fpettacoli,i tornei erano la lo- 
ro più grave occupazione , e la cac- 
, eia la loro unica fatica . Di tutte 
. le arti non coltivavano che la mu- 
* * fica , e il balio ; erano pafiati fen*> 
za verun intervallo da una barbara 
ferocia ad una languida mollezza . 
La maggior parte eleggevano per 
abitare fui foltanto deliziofi , riden- 
ti campagne , piante di ameni ver- 
zieri e bagnate da rufcelli , e da 

. *»• 
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' fontane , Spofarono le Affricane Grulli- * 
fpiritofe , voluttuofe ,-ed accorte nel niano • 
foggiogare i loro mariti ;nè fi con- An ' 5 
tentarono di quelle mogli ; quefti po- 
poli fobrj , cafìi , ed autieri al lo- 
ro arrivo , s’ immerfero lenza rite- 
gno nell’ ubriachezza de’ piaceri , 
e ]VAffrica> vinta fi vendicò comuni- 
cando loro tuttti i .fuoi vkj . 

La politica di Genferico s’ ingan- Succefli- 
ijò nell'ordine-, che «labili per la Ke C V an- 
Tua fucceffiene . Aveva ordinato dali . 
che fofle Tempre* pollo fui trono Proc. 
quello de- Tuoi difendenti , che foC ^ a / • 
fe piò attempato, Tenza aver confi- Teòph** 
«frazione, e riguardo alla linea di p. 15P. 
primogenit ra . Il Tuo difegno era ifid-Chr. 
di dare al Tuo popolo Sovrani più* v™*- 
frggi , e piu fperi mentati , e riem^ t .i. p . 6 + 
pi la Tua famiglia di alfa fiina menti & ibi 
Unerico per far toccar la' corona a > Cang. 
Tuo figliuolo Ildica, fece trucidare 
U Tuoi fratelli , e i loro figliuoli 
maTchj Crudele perfecutore fi dif- 
Tecò nel fangue de’ Cattolici con 
più furore* di Tuo padre . Codardo^ 
e voluttuoTo non Teppe fare altr* 
^erra-. I Mauri ribellatili s’impa- 
dronirono del Monte Aw aTo in Nu-r 
midia , e- vi fi mantennero fino alla 
fine del Regno de ? Vandali . Que- 
fto cattivo Prìncipe- , intefo unica-" 
mente negli otto a,rmi dei Tuo R?e«* 

* v 5 * G 2 gno 



Digitized by Google 




ì 4 ! STORIA 

bluffi- gno a diflrugger* Ja Tua famiglia^ 
niano . non aveva però potuto far perire 
Au- 53* due de 1 figliuoli di Tuo fratello Gen- 
ione. Gondamondo il maggiore di 
effl fuccedette a lui nel trono , pel 
privilegio dell* età . Trattò umana- 
mente gli orcodoffi ; fece aprire le 
loro Chiete,e richiamò i loro Ve- 
fcovj . Fece guerra co' Mauri , ma 
con sì poco vantaggio , che quelli 
s’impadronirono di tutta la coda 
dello Stretto di Cadice , fino a Ce- 
farea . £ (Tendo morto di malattia 
dopo undici anni e nòve meli di 
Regno , ebbe per fucceffore fuo fra- 
tello Trafamondo . Quello nuovo 
principe faceva Iperare un dolce * 
e felice Regno ; era ben fatto della 
perfona , generoso , e fpiritofo ; ama- 
va le lettere , e non pofe in opera 
altre vie , che il feducimento delle 
ricompenfe , e Tefaltamento degli 
onori , e delle grazie per indurre i 
Cattolici all’ apollafia Ma veggen- 
do la poca buona riufcita de’ Cuoi 
artificj , divenne furiofo, e non im-i 

f 'iiegb fe non i rigori , e i fupplizi^ 
1 Tuo matrimonio con Amaifrida 
forella del gran x codorico , lo refe 
Signore di JLilibeo in Sicilia. Vjffe 
in pace con Anaftafio, e morì il 
ventèlimo fettimo anno del fuo Re- 
gno pel dolore j che gli cagioni» una 

grande 
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grande fconficta del Tuo efercito GìoSl* 
vinto da’ Mauri . nìano . 

. Ilderico figliuolo di Unerico fall *“• f** 
fui trono il dì 24. di Maggio dell’ 
anno 523. Trafamondo in punto didaltron, 
morte , • portando fin nella tomba da Geli 
T odio , di cui era accefo contro ™ er<> • 
gli ortodoffi , lo aveva obbligato a p e °j[ /, 
giurare , die quando farebbe Re 1. c. 9. 
non aprirebbe le Chiefe de* Catto ìljd.Lbr, 
lici , e non richiamarebbe i loro 
Vefcovi efiliati. Ilderico confervan- 
do nel fuo cuore le iflruzioni, che 9. ep. r. 
ricevute aveva da fua madre Eudo- TheopK 
eia , non fi credette obbligato ad P \ or '*°j, 
offervare un tal giuramento . Ma reb Gtt. 
con una falla, fottigliezza fi credet- c. jj. 
te di eluderlo , non prendendo la p " 
corona fe non dopo aver richiama- f t ‘ 
ti i Vefcovi , e facto aprire le Chie- Manale 
fe . Quello Principe era dolce affa p- ój. 
bile , benefico ; ma così timido , 
che non poteva fèntir parlare di 
guerra . Commife a fuo - fratello 
Oamero il comando delle armate . 

Oamero riportò molte vittorie Co- 
pra i Mauri , e il fuo valore et* 
tanto rinomato , che i Vandali gli 
diedero il foprannome di Achille r 
Nondimeno T efercito Vandalo ri- 
cevette un affronto fegnalato , effen-’ 
do flato tagliato a pezzi da’ Mauri 
cella Bizacena , comandati da An- 

G 3 tala. 
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Giiiftì* t»la • Ilderico aveva fin da quando 
niaao . viveva Giurino contratto Uree ui#I- 
Au. 53*. U13 amicizia con Giuttmiano , e i 
due Principi mantenevano queftfc 
unione con frequenti Ambaicierio* 

; e con reciprochi prefenti . H Re 
de 1 Vandali fi affettava di ricevere 
in breve prove di quella buona in- 
telligenza con gli ajuti , di cui fi 
credeva', che avrebbe avuto prefio 1 
di bifogno contro i Goti' d’ Italia . 
Sul lòlpetto di una congiura tor*- 
. mata contro di lui , aveva fatto rin-* 
ferrare Amalfrida , e trucidare i 
Goti , che avevano feguito in nu- 
mero grande quefia Prmcipeffa in 
Affrica . Teodorico era morto in - 
* nanzi che avelie potuto trarne ^ven- 
detta . Atalarico iuo fuccefiore non 
chiedeva che una piena , e fo leone 
fodisfazione , e minacciala una lan- 
guinola guerra . Ma Ilderico fi vi- 
de alfalito da un nemico affai pi£i 
propinquo , e del quale non aveva 
alcun loipetto Gelimero figliuolo 
di Gaiaride , nipote di Genzone * 
e pronipote di Genferico teneva il 
primo rango alla Corte . Era quefti 
l’erede prefoncivo deila Corona-, 
come il più' attempato de’ Principi 
del fangue reale . Aveva tutte le 
qualità atte a fufcicare una rivolu- 
zione *, furbo , turbolento , ambizio- 
. ì » " lo 
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fo, ardito lì annoiava di attendere Ghifoi. 
la Corona , quantunque Ilderico fof nihno . 
fe in una età avanzata. 11 Re me- Aa ' 
defimo dava mano a la Tua propria 
rovina , lafciando ufurpare a Geli- 
mero l’ autorità reale , e dilporre 
di ogni cofa come Sovrano . Geli- , 
mero traile al fuo partito i più bra- 
vi tra i Vandali , elagerando loro 
la (confitta dell’ efercito vinto da’ 

Mauri ; diede loro ad intendere -, 
che il Re tradiva la Nazione , e 
che per gel olì a contro la poflerità 
di Genzone voleva privarlo del 
trono , e dar l’Affrica a Giuftini.i- 
no: e che quello era il motivo di 
tante Arabafciate Ipedite ’a Coltan- 
tinopoli . I Signori Vandali ledetti 
da quelle falle inlìnuazioni lì danno 
a Gelimero . S’ impadronifce della 
perfona de’ -Tuoi due fratelli Oame- 
ro , ed Evagete ; fa trucidare gii 
Offiziali , che erano i più affeziona- 
ti al loro legittimo Principe , e 
prende il titolo di Re . lldericò 
aveva regnato fette anni, e tra me- 
li , e fu flepoflo dal trono nel me- 
le di Agolio dell’anno cinquecento 
trenta . T 

< Giufìiniaho afflitto per là difgra- r ec|p!o- 
zia del fuo amico , e ancora più che di 
lenza dubbio accefo del defiderio di Gìufiì- 
profitcaré di quella occafìòne per 

G \ n- meco . 
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Gìufti. riconquiftar l’ Affrica , Teppe pro- 
fano. fittare delle apparenze di dolcezza. 
* n » Si 2, Scriffe a Gelimero , riprendendolo 
del ilio delitto : Non date , gli di- 
' ceva , quejìo perniciofo ejempio al 
njojìro SucceJJ'ore . ’R.eflìtuite fui tro • 
no llderico ; lafuate ad un vecchio 
V ombra delia Juprema autorità ; voi 
ne pojjedete già tutta la realità . N ori 
à egli meglio arrivare al Trono per 
vie legittime alcuni momenti più tar- 
di , piuttojlo eh' ejjer tenuto per un 
tiranno da tutta la pojìerità ? Se at- 
tendete un' eredità , che non può man- 
carti , acquirente nel mede fimo tem- 
po l'al teanza dell’ Impero ,e la mia. 
amicizia . Gelimero non rifpofè a 
quella lettera , che con crudeltà , 
Tece cavare gli occhi ad Oamero, 
che temeva più che ogni altro , e 
rinferrare llderico ed Evagete in 
una fh-etrifTima carcere , l'otto pre- 
teso che voleffero fuggirfene a Co- 
flantinopoli . Un così manifelto di- 
lpregio delle rimoflranze dell'Im- 
peratore obbligò quello a mandargli 
una lettera fiera , e minaccevole : 
Giufliniano gli fcriveva.* “ Che fe 
„ non afcoltava la voce del (angue, 
,, nè quella della giultizia , almeno 
,, l’umanità l’obbligava a non ne- 
„ gare a quegli fventurati Principi 
j) la confolazione di venire a Co- 

,> lìan- 
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33 ftancinòpoli a terminare i loro Gìuftì- 
»» giorni tra le braccia de’ loro ami- niano. 

„ ci; che fé perfifleva adimoftrarft An - 53 *» 
„ gratuitamente crudele , afpettan- 
5» do c he giugneffe Ja vendetta del 
» Cielo , egli fi tirava addofio quel» 

33 la dell’ Impero . Che perftguitan- 
3, dolo a tutto (uo potere, l’ Irape- 
„ ratore anziché rompere il tratta- 
,) to fatto per l' addietro con Gen- 
33 feri co, pretendeva di confermar- 
,, lo di nuovo , 'poiché affali rebbe 
33 non il Succeffore di quello Frin- 
33 cipe, ma il nemico della fua po- 
3» fterità , t . Gelimero punto da 
quelle minacce rifpofe ; “ Ch’egli 
i3 non poteva effer tacciato di alcu» 

« na violenza : che i Vandali fde- 

33 gnati contro di un Principe , che 

3 ) tradiva il fuo paefe , e la fu* 

h propria famiglia , avevano flima- 

3. to bene di levargli la Corona per 

»3 darla ad un altro , al quale fi 

3 i apparteneva per diritto . Che do- 

3 i vendo ogni Sovrano prenderli 

33 unicamente penfiero del governo 

33 de’ fuoi propri Stati , 1’ Impera- . » 

3 » tor-e poteva fare a meno di pi» 

33 gllarfi la briga di rivolgere la fu» 

», attenzione (òpra 1 ’ Affrica : Che 
n m ultimo fe amava meglio rom- 
«pere i facri vincoli del trattato 
» fatto eoo Genferico , faprebbe 

G 5 »,.re- 
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Giudi- „ ftftergli; e che 1 giuramenti, co 
ulano . quali ZeiTone aveva obbligati i 
An. 53 *- luoi Succeffori , non farebbero im- 
punemente violati ,, • Impera» 

5 , tore irritato da una cosi altiera 
rifpolta , ad dtro più non pensò , 
che a por fine prontamente alla 
guerra di Perfia per rivolgere tutte 
le (uè forze contro l 1 Affrica . Te- 
meva che Gelimero non fi faceffe 
forte colf ajuto de 1 Goti , padroni 
dell* Italia , e della Sicilia *, e pregò 
con lettere Atalarico di non rice- 
vere alcuna Ambafciata da Gelime- 
ro , e di non onorare quello tiranno 
col titolo di Re . Atalarico benché 
avelie molte ragioni di lagnarli d’ 
Ilderico , afcoltò quello configlio ; 
e non volle dar udienza agfi Amba- 
fciatori , che gli mandava Gelimero. 
Gluftìnia- Tollo che IMmperadore intefe , 
no prò- c | ie Co(roe fi difponeva a fottolcri- 
P° ne la vere trattat0 di pace , e che f 

nei rr iuo Oriente era tranquillo , radunò il 
Coniglio fuo Configlio , e gli efpofe il tuo 
Procop. difegno. Rappreier.tò , cha la ccn- 
f erf : giuntura effer non poteva piu op- 

1*1. .4/ portuna , e favorevole per rimetterli 
Idem. Ài- in poffelTo dì un ricco ed antico 
dif l. 6 . dominio . Lf infolenza del tiranno 9 
% In' onh U neceffità di vendicare un alleato, 
F . ,60/ 1 * infievòlìnxento de’ Vandali , che 
Cod.j ufi. potevano appena refiltere a 1 Mauri 
1.J.///.27. • ribel- 
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ribellati l 1 oppretfione de 1 Sudditi Giufti- 
naturali dell’ Impero , le fpoglie di niano.. 
Roma , che troverebbonfi a Carta- An * 5Jl * 
gine,le grida della Religione per- in 7. 1. 
feguitata , che tanti anni tra i più Grotti ? 
crudeli (upplizj chiamava i Romani V'rs' ? 
in tuo loccorlo , tutti que Iti motivi 
furono efpofti con forza : „ E le 
5J quefte ragioni non erano ballanti 
„ a muovere , potevafì chiuder 1* 

„ orecchio alla voce di que’generolì 
,, Ccnfeflbri , a quali il tiranno U- 
,, nerico aveva fatta (frappar la 
„ lingua fino dalle radjci*,- e che 
,, con inaudito prodigio parlavano 
„ liberamente nel mezzo di Coftan- 
„ tinopoli dove s’ erano rifuggiti ? 

„ Molti di loro , diceva egli , vivono 
5) ancora ; e quarta maraviglia non 
„ è ella ad un 'tempo rtetTo una te- 
„ rtimonianza della crudeltà de’Van- 
„ dall , e della divina potenza, che 
,, confonde la loro barbarie , e vi 
„ eforta alla vendetta ? ,, Aggiugneva 
a quefto le predizioni di S. Saba , 
quel venerabile vecchio, che aveva 
prometTa la vitttoria in quella glo- 
riota fp e dizione . Io avrei paflàto 
fotto filenzio il miracolo , che qui 
fi accenna , benché fìa riportato da 
tutti gli Scrittori di quel tempo ; 
te l 1 Impera dorè non lo averte atte- 
nuto in faccia di tutto l 1 Impero , 

G 6 in 
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Gì urti- in una delle Tue leggi , dove egli 
n»«no. medefimo fi dichiara tefiimonio di 
Au. 532. un f att0 ^ intorno al quale non po- 
tevi nè ingannare , nè efiere ingan- 
nato . Quefifo fopiannaturale avveni- 
mento contiene in fé tanto forte- 
mente le pruove di una verità ifto- 
rica , ctt è fiato adottato dal giudi* 
tiofo Groiio, che l’incredulità me- 
defima non oferebbe tacciare di fu- 



perftizione . 

Giovan- LTmperatore non ritrovò nel Con- 
«’« di figlio quello fiefia ardore , che dimo- 

c?a P S opl ^ rava P er quefia imprefa . La 
pone alla propoli zione sbigottiva la maggior 
gaerra . parte degli daziali . Si tornavano 
a memoria la funefta fpedizione di 
Bafilifco , il quale dopo aver per- 
duto tanto denaro , e tanti faldati , 
non ne aveva riportato che disono- 
re , e vergogna > 11 Prefetto del 
Pretorio , e qùello della Teforeria, 
tremavano confi dera ndo , eh’ effendo 
il pubblico erario vuoto , e confai 
mato per la guerra di Perfia , là- 
rebbe d’ uopo fomminiftrare nuove 
forame per le fpefe di una tanto 
difpendiofa guerra . La fatica , e il 
pericolo mettevano fpa vento ai Ca- 
pitani , i quali non avendo avuto an- 
cora tempo di rimetterli da difagj , 
e dai travagli fofferti , fi vedevano 
obbligati ad incontrare fui mare nuo- 
vi 
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vi perigli , eh’ erano loro ignoti , e Gìuftt- * 
a traverfare dì poi cocenti fabbie n' ,ano • 
per andare a guerreggiare contro Aa * 
una formidabile Nazione. Nondime- 
no niuno ardiva di opporli alV Im- 
peratore ; egli aveva troppo manife- 
ItameiKe dichiarata la fua intenzio- 
ne. Finalmente Giovanni di Cappa- 
docia , più ardito degli altri , rup* 
pe il lìlenzio , e dopo aver proie- 
ttato al Principe , eh’ egli era in 
tutto fommeffo a’ faoi voleri „ gli 
„ rapprefentò 1* incertezza del fuc- 
„ ceffo , troppo di già fpenmentata 
» dagli sforzi infelici di Zenone * 

„ la lontananza del paefe , dove 1* 

„ armata non poteva arrivare per 
» terra fe non dopo una marcia 
„ di cento quaranta giorni ; e per 
« mare fe non dopo aver fofferti i 
d rifchj di una lunga e pericolofa 
» navigazione , e i pericoli di Uno 
5 ) sbarco , il quale avrebbe certa- 
„ mente ritrovata una gagliarda , e 
» forte oppolìzione : che ci vorreb- 
„ be quali un anno all’ Imperatore 
» per inviar ordini al campo , e 
d ricever nuove da effo : che fe 
,i rìufciva nella conquifta dell* t Af* 
frica , non potrebbe confervarla , 

» non effendo padrone nè della 1 * 
* Sicilia , nè dell’ Italia ; che fe 
)) gli fuccedeva male la fua impre- 

fa 
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ratore fi 
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„ fa , oltre al difonore, da cui fi- 
, crebbero ofcurate le fue armi ,• 
,, trarrebbe la guerra ne’ Cuoi pro- 
„ prj Stati. Quello, che io vi ccn- 
„ figlio , Principe , aggiuns’egli , non 
„ è di abbandonare del tutto que- 
„.fto dilegno , degno invero del 
$, voftro coraggio , ma di prender 
tempo per deliberare . Non è ver- 
„ gogna cangiar innanzi che fi ab- 
„ bia pofto mano all’opera; quan- 
„ do il male è accaduto , inutile è 
„ il pentimento . „ 

' Le ragioni dèi Prefetto del Pre- 
torio, e più ancora la triftezza , e 
l’avvilimento di rutto il Confìglio 
facevano iropreffionè lull’ animo dell* 
Imperatore . Stava per abbandonare 
quefto difegrio , allora quando uff 
vefcovo di Oriente arrivato a Co- 
ftantinopoli gli chiefe udienza. Prin- 
cipe , gli dille quefto Prelato , Id- 
dio , che rivela talvolta ne' /egri' là 
Jua volontà a ’ Jitoi Servì , m invia 
per riprendervi , che per una vana 
timidezza lajciatè gemere la Chièfet 
Cattolica f otto la • tirannia de' Van- 
dali . Prenda le armi , mi difs egli; 
io combatterò per lui , è lo renderà 
padrone deli' Affrica . Quefte parole 
fecero tornare l’ Imperatore alla fuar 
prima' rifoluzione : comandò che fi 
fabbrica fiero > éd all efli fiero Vafcel* 
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li: ed elefle di nuovo BelifarioGe- GToflì. 
tierale delle Tue a ritta te , con dii por- nian©. 
re ogni cola per la fpèdizioné di Au * 53*- 
Affrica. ’ • 

* Due improvifi avverìiinénti con- rr *~ 
fermarono le - fuefperanze . Un abi- ^ a ,t b ? a “* 
tante della Tripolitàna , chiamato degna fi 
Pudeniio , effendo meffo alla tetta difiacca-. 
de 1 Mauri detti Leucarhes, li ribel* ®° da » 

10 contro i Vandali, gli Icàcciò dal- anda * * 
k Provincia ,* Taccheggiò e guattò 

la gran Lepto , e mandò a chieder 
ioceorfo all’ Imperatore , promet- 
tendogli di metterlo fenza difficol- 
tà in poffefTò di tutto il paefe . Giu- 
fiiniano fece tolto partire uri Offi- 
ziàle Erulo * per noittè Tattimuth 
con alcune Truppe , e Pudenzio 
mantenne la Tua prometta . Gelime- 
ro lì proponeva di Marciare a quel- 
la parte allora quando fu arreca- 
to da una nuova , che molto lo 
afflUle . f Vandali poffedevano la 
Sardegna , d’ onde traevano un grof- 1 
fo tributo . Era allora governata da 
urn Officiale Goto , eh 1 era da lun- 
go tempo al fervizio de 1 Vandali . 

Quelli lì chiamava Goda , uomo 
ardito t intrapretìdenté , e che s’ era 
fino allora dìlìinto pel Tuo zelo ver- 
fo di Gelimelo . Gli venne a noja 

11 ricever ordini , è prefe il partito 
di trattenere il tributo , e di farli 
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Sovrano . Per procurarli un valido 
foccorfo , con cui foftenerfi , fcriffe 
all 1 Imperatore ; Ch'egli non aveva 
alcuna, per fonale cagione di dolere 
fi del fuo padrone ; ma che le cru~ . 
deità di Gelimero gl' i/piravano tale 
e tanta ;nd giuzione , che crederebbe 
di rendertene complice , (e continua f- 
fe ad obbedirgli ,* che anteponendo il 
fervido di un Principe giu fio a quel- 
lo di an tiranno , fi dava all ’ Impe- 
ratore , e lo predava d' inviargli del- 
le truppe , che lo Jofìentjjero contro i 
Vandali . Giuliiniano per meglio af- 
ficurarfi della fua fincerità , (pedi 
a lui una lettera, nella quale loda- 
va il fuo zelo per la gìufìizia , e 
prometteva di mandargli fenza in- 
dugio un Generale e delle truppe, 
che lo metteflero in grado di non 
temere di cofa alcuna. Quando Eu- 
logio arrivò , Goda aveva di già 
prefo il titolo di Re , e tutte le 
infegne della Regia Dignità . Rifpo-' 
ie al Deputato, che avrebbe volen- 
tieri ricevuti de 1 Soldati , ma che 
non aveva alcun bifogno di Gene-, 
rale. Prima che quella rifpofta fof- 
fe arrivata a Goftantinopoli , Giu- 
ftiniano aveva di già fatto partire 
Cirillo con quattrocento uomini , 
per difender 1* Ifola unitamente -a 
Goda. Fu prevenuto dalla diligen- 
za 
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za di* Gelimero . Avendo quefto GìufìL 
Principe rimeffo ad altro tempo la nìan® . 
fpedizione della Tripolitana , non Àu. 53** 
. pensò che a ricuperar la Sardegna . 

Suo fratello Zazone partì con cin- 
que mila uomini in cento e venti 
barche-. Approdò al porto di Cala- 
re* oggidì Cagliari , prefe la Città 
di affai to , e tagliò a pezzi Goda, 
il quale perì nella zuffa con tutte 
le (uè -truppe . Cirillo , dopo una 
lunga navigazione, trovando i Van- 
dali padroni dell’ Ifola , fece vela 
verfo l'Affrica i e fi portò preffo a 
Belifàrio , ch’era di già in Cartagine. 

Èffendo paffato il verno in_pre* An. sjji 
paramenti , la flotta e 1 * armata fu- 

rono pronte a partire alla fine del- F e *j r, £\ 

h o • j One dell’ 

Primavera dell, anno vegnente » imara 

lotto il terzo Confolaco di Giufti- e della 
niano . Bafilifco aveva per una tale flo «» • 
fpedizione oonfuraate tutte le forze y ' oc \ 
dell’ Impero . Belifàrio non fece t* u Ct \\ 
imbarcare più che dieci mila uomi- /. 2 . e. 7 , 
ni a piedi , e fei mila cavalli . 1 o.Theom 
Quefto valente Capitano non ama- 
va i grandi elettiti i ma con pochi ri 
foldati , che lapeva condurre e 
governare. , e con OtEziàli , che 
fipeva . icegliere , faceva quel- 
lo , che-far- non avrebbero po* 
t! fo Generali limili a Bafilifco 
* a *l a tetta dell’ Annata di Serie . i 

Bar-. 
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$iufìì- Barbari del (uo efercitò , tutti Ca- j 
aliano . valiéri , avevano per Comandanti i 
An- 533- Doroteo , ch’orafi fegnalato in Arr | 
meniate Salomone nato Culla fron- i 
tiera Orientale dell’ Impero nel luo- i 
go dove fu dipoi fabbricata la Città i 
di Dara. Gli altri Capi de’ Barbari i 
erano Cipriano , Valeriano /'Mar- j 
tino, Althia , Giovanni, Maròello, 
a’ quali Belifario unì Cirillo quando i 
quetti arrivò in Affrica . La Cavai- i 
leria Romana era comandata da Ru- i 
fino , Augan , Barbato , e Pappo . | 
Rufino era riputato il più bravo Of- • 
fiziale dell’armata , e Belifario lo j 
aveva fceko per portare lo ftendar- | 
do generale nella battaglia . Augan 5 
era Unno di Nazione , ed erafi di- | 
Rimo nella giornata di Dara. Gio- , 
vanni di Dura zzo , Comandante | 
dell’ Infanteria , aveva (otto di fe , 
Teodoro di foprannome il Crenato, , 
Terenzio , Zaide , Marciano , e Se- 
rapi . Eccettuatene quelli , di cui , 
ho qui indicata la patria , tutti gli 
altri erano di Tracia , Provincia , 
che allora dava i migliori Soldati , 
e i più vaìcrofi Officia 1 i . Dara co- 
mandava quattrocento Erull ; Sin- 
nione e Baia , rinomati pel loro 
valore , erano alla tetta di feicento 
Cavalieri Unni , armati di archi e 
di freccie . La flotta era comporta 

di 
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di feicento Baftimenti da trafporto G . 
di diverfa grandezza , e della por- n - ian J^ 
tata da cinquanta mila Medimni fi- An. 5 /j. 
no a tre mila . Il Medimno era 
una mif’ura di Tei fìaja. Quelle bar- , 
che di cavallini bagagli, di muni- 
zioni da guerra ,‘ e da "bocca erano * 
fervile da lei mila marinarj Egizia- 
ni , Jonj e Cllizj . 11 piloto gene- 
rale era Calommo di Aleffandria . 
tranvi l'opra novanta due Valcélli 
armati in guerra , molto veloci al 
codio , ad un lolo ordine di remi , 

•coperti di un ponte , perchè i re- x 
matori foftèro in licuro dalle frec- 
cie . Quelti rematori erano in nu- 
mero di due mila, tutti di Colian- 
tinopoli . il Patrizio Archelao , eh* 
era ltato due volte Prefetto del Pre- 
torio , s 1 imbarcò col grado di So- 
printendente della flotta, e dell’ar- 
mata. Belilario aveva una numero- 
la guardia , compolìa di valorofi e 
lpenmentati guerrieri . L’imperato- 
re gli diede un amptfflìmo potere , 
e gli conferì tutta la i'ua autorità 
per quello che concerneva la guerra 
di Alinea . fece partire innanzi 
Valenano , e Martino con ordine 
di attendere nel Peloponnefo il reiìo 
della flotta . Bélifano fi fece ac- 
compagnare dà lua moglie Antoni- 
na j e da Procopio (uo fegretario , 
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6'mE al quale prooui ò in àppreflò il ti- 
piano . tolo d’ Illuftre in ricompenfa de’ fuoi 
An- 533 » fcrvigj . * 

Partenza Intorno alla metà del mele di 
e io V df" ^* u 6 no e ^ en dp la flotta fui punto 
lelifario.di metterli alla, vela , 1’ Imperatore 
proc. fece condurre alla fpiaggià davanti 1 
Vand. I. a i palazzo il Vafcello Ammiraglio: 1 
i. c. iz. patriarca Epifane vi fall lòpra j I 
e dopo aver implorata la benedi- 
zione del Cielo , fece entrar nel ; 
VaCcello un Soldato ultimamente 
battezzato , per fantificare quella 
grande imprefa. La flotta parti al- I 

10 flrepito delle acclamazioni , e de] 
voti di un popolo innumerabile 
che copriva per lunghiflìmo tratto* ; 

11 lido , ed andò a dar fondo alla 
fpiaggia di Eraclea ; dove li fermò 
cinque giort# in tanto che fi racco* 
glieva dalle razze rare della Tracia 
un numero grande di cavalli , di 
cui T Imperatore faceva dono a 
Belifario . Da Eraclea la flotta fi 
trasferì al portp di Abido,dove là 
calma la trattenne quattro giorni . 

In quello luogo efiendofi due Ca- 
valieri Unni ubbriacati , com 1 era 
il coftume di quelli di quella Na- 
zione, vennero a riffa con uno de’ 
loro Compagni, e lo ammazzarono. 
Belifario conoscendo quanto impor- 
tarne foffe io iiabilire in fui princi- 
pio 
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pio la difciplina con un folenne Gluftt- 
elempio , gli fece impiccare filila niano. 
fommità di una collina alle porte An * 
della Città . Quefto atto di feverità 
irritògli Unni ; i quali dicevano tutti 
d’ accordo , Che obbligando ft per be- 
nevolenza al Jervizio de' Romani , non 
avevano inte/o di ajjoggertarfi alle 
leggi Romane ; che fecondo quelle 
iti loro Paejè un trajpono di ubrU 
accheta non era punito colla morte. 

Gli altri Soldati , i quali non cer- 
cavano che d’introdurre l’impunità* 
fi unirono loro ; e tutto il campo 
rifuonava di querele . Belifario len- 
za punto sbigottirli per quefto tu- 
multo gli radunò tutti : „ Che in- 
» tendo io ? ditte loro .* liete voi 
„ adunque Soldati novelli , che per 
» mancanza di efperienza , s’ im- 
>, maginano di etter padroni dell’ 

» elìto delle imprefe d Voi avete 
» tagliato molte volte a pezzi ne- * 

«mici uguali in valore, e fuperio- 
» ri in forze. Non avete voi ira- ' ‘ 
«parato , che gli uomini combat- 
« tono , e che Dio dà la vittoria ? * 

» fervendo a lui loiamence fi arriva 1 

« a fervire efficacemente il Princi- 
d pe, e la. Patria; e il culto prin- 
« eipale eh’ egli richiede , fi è la 
» giuftizia : etta è quella , che fo- 
» fiiene le armate pih che la forza 

» 
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Giufti- n del corpo , T efercizio del corag* 
ni ano . ,, gio-, e le munizioni da guerra . 
An. 533- ^ f^on mi fi dica più , che 1’ ubria- 
„ chezza Tonfa il delitto : V ubria- 
,, chezza è da per Te (ola un delitto, 
„ che dev’ effer punito in un Solda* 
„ to , perchè lo rende inutile al Tuo 
„ Principe, e nemico de’ Tuoi com- 
„ pa triotei . Voi veduto avete il 
„ misfatto , voi ne vedete il cafti- 
,, go : attenetevi dalle riffe; aftene- 
,, tevi dalle ruberie ; quelle non 
„ faranno raen feveramente punite, 
,, Io voglio mani pure per portare 
„ le armi Romane . Il più gran va- 
„ lore non otterrà grazia, fe fi di- 
,, fonora colla violenza , e coll’ in- 
„ giuftizia Quefte parole profe- 
rite con fermezza , portarono ne’ 
cuori un’ imprelfione di timore , che 
i più turbolenti contenne dentro a’ 
limiti del dovere. 

Profcguì- Belifario prefe alcune precauzio- 
mcnto n i p er fare j n m odo , che la flotta 
a e Tj 7 ‘' andafie Tempre di conferva , ed ap- 
Py 0 '° ‘ prodafie ne’ medefimi porti . Sapeva 
Vanii. I. che un numero grande di Vafcelli , 
iaf.i3.z2- particolarmente allora che i venti 
(effiano con violenza , d’ ordinario 
fi feparano , e deviano dal loro cam- 
mino . Per rimediarvi fece fegnar 
pi di lofio l’alto delle vele delValcel- 
lo Ammiraglio , e de’ due altri , che 
ponevano gli equipaggi di Belila- 
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rio , ed' attaccare alla poppa de’ fa- Gìuft*. 
nali folpefi a lunghe pertiche : il nìano . 
reito della flotta aveva ordine di A* 1, S33» 
feguir tempre quelli tre Vafcelli , 
che facilmente iì diitinguevano di 
giorno e di notte . Quando ii dove- 
va ufcire dal porto , fi dava il fe-* 
gno colla tromba . Da Abido arri- 
varono a Sigeo con un vento fre-» 
fco , il quale mancò tutto ad un 
tratto ; ficchè confumarono molto 
tempo nel traverfare il mare Egeo 
fino a! capo di Maléa. . Ma quelia 
calma fu loro di grande utilità nel- 
ravvicinarli aqueita pericolcfa (piag- 
gia. Eflendo il porto anguitiffimo , 
i piloti, e i marina; ebbero bile gno 
di tutta la loro de 11 rezza;, ed abili-- 
là per impedire che 1 navigli non. 
fi Ipezzaffero urtandoli tra di loro . 
Arrivarono dipoi nel porto di Tenaro, 
che allora chiamavafi Canopolis , 
vale a dire , la nuova Città ; e di 
là a. Metone , oggidì Mpdone,dove 
ritrovarono Martino , e Valenano , 
che gli attendevano . Il- vento era 
del tutto ceffajo . Belifario fece sbar ^ 
car le fue. truppe , ed impiegò al- 
cuni giorni nell’ efercitarle nell’evo- 
luzioni militari . Nel tempo che 
quivi foggiornò. , s’ introduffe ne^ 
campo la malattia per cagione della 

'fordida, ‘avarizia di Giovanni di Gap- 

* 

.v pa- 
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CìafiT- padocia Prefetto del Pretorio . Per 
niano . guadagnate fui pane de r Soldati , non 
An - 513* lo aveva tatto cuocere che per metà 
perchè pefaffe di vantaggio . Quando 
furono a Metone non era più che una 
parta ammuffita , che fi riduceva in 
polvere ; ficchè diftribuivafi loro il 
pane non a pefo , ma a mifura . 
Quello cattivo alimento aggiunto al 
calore del paete, e della rtagione , 
prodotte delle malattie , le quali 
rapirono in pochi giorni cinquecento 
uomini / e ne farebbero periti ^fTai 
più tè il Generale non aveffe fatto 
cuocere del pane nel luogo medefimo. 
Quando ciò venne a notizia di Giu- 
fttniano , lodò Belifario ; ma Gio- 
vanni non fu punito . Da Metone 
panarono a Zacinjto, oggidì Tlfola 1 
del Zante . Trovarono quivi gli i 
animi crudelmente i na ipriti contro i 
Vandali . Gli abitanti non avevano 
porto in dimenticanza 1’ orribile bar- 
barie di Genferico contro gli avoli lo- 
ro . In una fcorreria tulle corte del 
Peloponnefo , effendo quello Principe 
flato ributtato con perdita fotro la 
Fortezza di Tenaro , era venuto , 
fremendo di difpetto , e di rabbia ad 
approdare a Zacinto ; e dopo aver 
latto un fanguinofo macello , aveva 
Lv caricati di catene , e trafportati ne* 
faci Vafcelli cinquecento de 1 princi- 
pali 
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pali Ifolani ; ed eflendofi dipoi im* GiuA'i- 
barcato gli aveva fatti face a brani, niano . 
e gettar nel mare . I Zacinciani ac- Aa * SU* 
colfero Beli fa rio come fe folle fiato 
inviato da Dio per vendicare il fan- 
glie de’ loro antenati , e diftruggere, 
e fterminare una inumana Nazione. 
Impoverirono la .loro Ifola per ac* 
crefcere le provifioni della fua flotta* 
e lo ricolmarono al fuo arrivo , e 
alla fua partenza di benedizioni , e 
di voti . Fu prefa in quella Ifola 
dell 1 acqua pel rimanente del viaggio^ 

. fino in Sicilia . Il vento era tanto 
debole , che impiegarono Cedici gior- 
ni nel fare quello tragitto* durante 
i quali l'acqua di tutti i Vafcelli 
corruppe , eccettuatane quella che 
beveva Belifario. Sua moglie aveva 
rinchiufa la fua dentro i fìafchi di 
vetro , che fotterrò nella (abbia nel 
fendo del fuo naviglio * perchè il 
calore del Sole non potè fi e pene- 
trarvi . Quefia precauzione ancora 
ignota a quel tempo fece grand’ojpo.. 
re ad Antonina . 

Approdarono (opra una -coda de- Arrivo^ 
(erta a’ piedi del monte Etna . Be- in sici- 
lifario tutto occupato col penfiero 
nell 1 importanza della fua fpedizione , Vand. 
trovava!! in una grande inquietudine. /. r. c 14 . 
Egli non conofceva nè le colle d’ Thetph» 
Affrica , ,nè le forzfi degl’ marnici % p '<l 6u 
■StJegClmfr T.22. H nè ‘° 2 * 
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nè il loro modo di guerreggiare . I 
Soldati dicevano apertamente : Che 
quando f(f]ero flati in. terra sfareb- 
bero il dovere di Soldati coraggio fi, 
e prodi ; ma che fe fi ve deaero ajjal- 
tati fui mare , non efiterebberoa dar fi 
alla foga , non ejjendo . ifiruiti a com- 
battere ad un tempo l nemici , e i 
flutti • In quefta perplettìtà Belilario 
fpedì Procopio a Siracula per com- 
prare colà de’viveri » e gli commite 
deformarli dello Rato prefente de’ 
.Vandali ,* le fi apparecchiavano a 
venire incontro alla flotta , ovvero 
ad opporli allo sbarco ; in qual fito 
della colia era meglio approdare , e | 
da qual parte dovevafi -prima ineo- i 
mincjare la guerra . Gli affegnò per i 
recapito il porto di Caucane dieci 
leghe difcofio da Siracula, dove aveva 
a far pattare la flotta . Procopio 
adempì alla fua commilfione . Gli 
furono venduti quanti viveri egli 
_ volle", fecondo gli ordini di Ama- 
làfunta madre , e tutrice di Acala- 
rico , la quale eflendo legata ci ami- 
cizia con Giuftiniano , gli aveva 
prometto di aprire i fuoi magazzini 
! alla flotta Romana . Per le infor- 
mazioni , che doveva prendere U11 
fortunato accidente lo fervi oltu 
alle fue fperanze . Trovò in Siracula 
uno de 1 fuoi Compatriptti , die aveva 
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conofciuco a Cesarea in Paleftfiia , Glufli- 
dove trafficava . Quefto mercante ninno . 
gli conduffe uno de 1 luoi fattori ar An * S3J* 
rivato poeto giorni innanzi da Car- 
tagine . Quelli affi curò Procopio • 

Che i Vandali. • erano in una perfetta 
quiete ; che ignoravano che vi /offe 
in mate una fiotta Romana ; che le 
loro migliori truppe erano partite per 
la Sardegna ; e che Gelimero fenici 
inquietudine per Cartagine , e per le 
altre Città marittime , era andato a 
pajjare la Primavera ad Ermione 
nella Bizacena quattro giornate lungi 
dal mare ; che i Romani potrebbero 
approdare dove volevano Jenza incon- 
trare verun ojìacolo . Procopio tenendo . r 
coftui per la mano, ed intrattenen- 
dolo con divede interrogazioni lo 
conduce al fuo Vascello , che lo 
attendeva al porco di Aretufa ; ed 
avendolo fatto montar feco come 
per parlargli ancora un momento , 
levò 1’ ancora , e fece vela verfo % 
Caucane. Gridò nel medefimo tem- 
po al mercante, ch'era rimafto fui 
lido : Che lo pregava di perdonargli 
quejìa innocente joperchi erta ; eh' era 
necejjario che il fuo algente fefir pre - 
fentato al Generale per infermarlo di 
viva voce , e p r guidale la fiotta in 
Jìffr ca ; die tolto che fofj'e arrivata 
Ur ebbe rimandato a Sitacufa con una 

H s 25 
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cinflt- genero fa rìcompenfa . Al luo arrivo 
niano . a Caucane , Procopio trovò la ^ ac - 
533- ta in un gran lutto , e cordoglio , 
Era poc’ anzi morto Doroteo , e la 
perdita di quello valorofo guerriero 
affl'gg^ va lòmraamente Belifariò . 
Ìe ( notizie, che gli diede il Fattore 
v mitigarono la Tua trifte2za ; partì , 
e diede fondo all’ Ifola di Malta , A 1 
4 >nde un buon vento lo conduflfe il 
giorno dopo a Caputvada , fulla, co- 
ila d' Affrica cinque giornate lonta- 
no da Cartagine . Quefto luogo era 
così chiamato , perchè era l’ ingref- . 
fo di uri banco di làbbia , che fi 
_ . ftendeva nel mare . 

sbarco in Belifariò fece gettar l’ ancore , e 
* radunò il Configlio nel Vafcello Am- 
Vand. miraglio , per deliberare (opra il 
/.i. <M$. : luogo dello sbarco. Effendo i pare- 
Uhm de divifi , Archelao rapprefentò^CA* 
6 , non fi potetti, sbarcare in quel fi to 
i heoph. Jenza ejporre ad un evidente pericolp 
j >- 1 Cu e la fiotta , e 7’ armata ; che non vi 
era alcun porto pel tratto di nove 
giornate di cammino , e che la fiotta 
remerebbe in balla de' venti : c4i ejjen- 
do le truppe sbarcate , f* inforgeffe 
una burrajca , i V afcelli farebbero 
difperjì in mare , e fi romperebbero 
contro le cofìe : in quefìo cafo , d' 
onde avrebbero le truppe tratto il 
doro mantenimento ì eh* non trovereb- 
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befi nel paefe alcun* Piazza di ficutiz- CtuftW 
za , avenao Cenjerico- fatte fmantellare niand • 
tutte le Città, eccettuata Car adirle ielle An * 
quello era un terreno fan f acqua , dove 
i Soldati farebbero morti di )ete\che 
il juo partre era di arrivare al por- 
to deli' Etang due leghe dìfcojìo da 
Cartagine , chi era Jen^a difefa , e 
bajìante ■ a contenere tutta la flotta ; 
che di li farebbe facile andare ad 
attaccar Cartagine, la quale non fa- 
rebbe alcuna refìfìenza nell' ajjenza di 
Gelimero ; e che la preja delia Capi- 
tale Tenderebbe i Romani padroni di 
tutta i Af rica . BeJifario , che tene- 
va contrada opinione , parlò in que- 
it, termini : „ Non vi crediate , eh* 

„ io mi fìa rilerbato a parlare in 
„ ultimo luogo , per coftrignervi a 
„ .feguire la mia opinione : io la 
„ efporrò , e voi fenza prevenzione, 

„ e fenza timore vi appiglierete a 
„ quella che giudicherete più vari- ' 
„ taggfófa . Sovvengavi di quello , 
che avete incefo dire a’ «offri 
Soldati , che fe veniflèro •- /Tòltati 
fui mare , non avrebbero vergo- 
„ gna di fuggirfene. Noi facevamo 
„ allora de’ voti per fare il noftro 
v sbarco fenza oppofizione . Quale 
„ contradizione chiedere al Cielo 
„ un favore , e rigettarlo quando s’ 
n è ottenuto ^ Se incontriamo una 
„ flotta nemica fui cammino di Car- 

H i 
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• ,, buire la Colpa della fuga de rro- 

533- ' ltri Soldati? Si adduce il timore 
di una burralca per pervaderci a 
’ non lafciare la Rotta : ma quale 
a*' 'A il* narriti é da preferirli . 




lutili, iv/** $ ^ ^ ~ — r 

cor noi coh elfi inlìeme ? AdeiTo 

* p inimico è colto all* improvvilo; 
« ci è facile l’opprimerlo : fe gli 
,, dìam tempo di riaverli e di re- 

fpirare, fi metterà in difefa , e 
noi pagheremo affai cara quella 
, dilazione . Forfè faremo cóli re cu 

* a sforzare lo sbarco, e a verlare 
,i'del fangue per ottenere il van- 
taggio , di cui fiamo in poffefio 

’’ lenza fnudare la fpada . Il noftro 
’ dileguo non è di fermarci qui ; 
„ la flotta le tarmata fi porteranno 
’ a: Cartagine : la* queftione fi è 
„ di Capere , fe 1* armata di già;; pa- 
drona del lido debba marciare per 
„ terra lenza pericolo , oppure-, fe 
„ perdendo il fuo vantaggio , debba 
gettare in falla flotta per correre 
” vifchio^di perire infieme con 
’ • cfla . Per rtìédo penfo , che fi 
immediàtamente fcendere^ a 
w : fà , barbare Inoltri cavalli*, 
le noftre armi , le noftre muni- 
vimTì ' trincieràvci diètro ad un 

folio 
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„.fo( To, ed una palizzata , e metter- G'iufli- 
„ci in grado di foltenere gli affai- 0131X0 • - 
„ ti . Non temiamo , che ci man- Aa ' 5,5# 

„ chino i viveri f Te non ci manca 
„ il coraggio. La vittoria porta fe- 
„ co tutti i beni per deporgli nelle 
„ mani del vincitore ,, . 11 Configlio 
fa del parere del Generale ; egli? 
prefe terra il terzo mele dopo lai 
partenza da Coltantinopoli . 

Bcfilario non lafciò in ciafcun NafcL 
baftimenro più che una guardia di;™V]*|j 
cinque arcieri * 1 Valcelli da guer^^re 
ra lì fchierarono d’intorno agli altri fontana, 
per fervir loro di difefa in calo di 
attacco . I foldaù , e i marina] co- 
minciarono tolto a trincierarfi ; ed 
animati i lavoratori dal timore con- 
giunto all’ attività di «Belila rio , il 
lofio fu finito , e la palizzata pian- 
tata in quel medeiìmo giorno. Quel- . 

10 che temevano più che rinimico* 

11 era di morirli di fece in quel luo- 
go, arido * come fono tutte le pia- 
nure della Bizacena . Furono libera- 
ti da quello pericolo per un {ingo- 
iare avvenimento , che Belilario ncn 
e-bbe difficoltà di far credere , che 
fofie miracolofo . Un Soldato zap- 
pando la terra fece Icaturire un’ab- 
bondante tergente , la quale formò, 
tolto un rufcello buttante a di (fetore 
fili uomini , e i cavalli dell' armata, 

- - H 4 e per 
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e per confervare la memoria di 
‘quello favore del Cielo , Giuftinia- 
no, terminata che fu la guerra , fe- 
ce fabbricare in quel luogo una Cic- 
tà conlìderabile . Quefta deferta , e 
felvaggia contrada prefe in poco 
tempo un ridente afpetto, e diven- 
tò ricca per la cultura e pel com- 
mercio . L’ armata pafsà la notte 
nel campo, la cui tranquillità fu af- 
fi curata con pattuglie , e con guar- 
die avanzate. 

Efltendofi il giorno, dopo alcuni 
foldati (parti nelle campagne per 
rubare delle frutta , eh’ erano allora 
mature , il Generale gli fece batte- 
re colle verghe ; e colfe quefta oc* 

! catione per rapprefentare alla fua 
armata : che la ruberia coridannabile 
• per fe fletta era ancora contraria a* 
loro in te retti : Che queflv eri un fai - 
levare contro di fe gli abitanti dell * 
affrica Romani di origine , * nemi~ 
ci naturali de' Vandali: qual follia , 
compromettere la loro ficurez^a , e 
le loro fpsranze per una miserabile 
avidità ? Quanto farebbe loYo cojìato 
per comprare quelle frutta ^ che i poj- 
Jeffvri erano pronti a dar loro qua fi 
per niente ? Voi avrete adunque per 
nemici e i Vandali ^ e i naturali del 
paefe \ e Dio mede fimo fempre arma - 
to contro /’ ingiufìizia . La vofìra [al - 

vezza 
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Vizza dipende dalla vojìra modera GiuftV- 
2 ione ; quejìa vi renderà Iddìo prò - niano . 
pizia , gli Africani affezionati e i An * 533* 
Vandali facili a vincere . Volendo 
Belilario afiìcurarfi di qualche Piaz- 
za , feppe che una giornata difcofta 
dal campo , fui la via di Cartagine , 
era la Città di Stiletto , vicina al _ 
mare , lenza mure , ma i cui abi- 
tanti avevano fortificate le loro ca- 
le per difenderli contro le incurfio- 
ni de 1 Barbari . Spedì colà una del- 
le lue guardie cognominato Morai- 
de,alla tefta di alcuni Soldati , con 
ordine di tentare d' impadronirtene ; 
ma di non fare alcun oltraggio agli 
abitanti t e di dichiarar loro , che i 
Romani non per altro venivano , 
che per liberarli dal giogo de’ Bar- 
bari. Quella truppa arrivò la lera 
predo alla Città in una valle , do- 
ve fi renne occulta durante la notte. 

Allo fpuntare del giorno entrarono 
fenza romore infieme con alcuni 
contadini di quelle vicinanze ; ed 
impadronitili delle porte , chiamaro- 
no a fe il Velcovo , e i principali 
abitanti , i quali fulla parola di Be- 
lifario conlegnarono le chiavi della 
Città . Il medefimo giorno il Diret- 
tor generale delle polle condufTe al 
campo de’ Romani tutti i cavalli , 
di cui era padrone . Fu arreUato . 

H 5 un 
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un corriere dì Gejimero ; Belifario 
gli fece dono di una fomnaa confì- 
derabile di denaro, e dopo aver da 
lui avuta parola , che adempirebbe 
fedelmente alla commeftìone, lo in- 
caricò di confegnare a tutti i Co- 
mandanti de’ Vandali delle lettere 
di Giuftiniano , delle quali quefto 
era il tenore : „ Noi non preten- 
„ diamo far la guerra a’ Vandali , nè 
„ rompere il trattato di pace con- 
,, chiul’o con Genferico ; noi non fia- 
,, mo adirati , e non ce la pigliamo 
,, che col voftro tiranno , il quale 
„ in onta e in difprezzo del tefta- 
„ mento di Genferico tiene in ferri 
„ il voftro legittimo Re . Quefto crii- 
„ dele ufurpatore, dopo aver trucidata 
,, una parte della reale famiglia , 

„ ha fatto cavare gli occhi agli al- 
„ tri , de’ quali non per altro dif- 
,, ferifce la morte , che per pro- 
,, lungare i loro tormenti. Aiutate- 
„ ci a liberarvi da una così afpra 
„ fervitù. Noi chiamiamo Iddio in 
,, teftimonio, che il noftro dilegno 
,, fi è di reftiruirvi la pace e la li- , 
,, berta . Quelle lettere non pro- 
duftero verun’ effetto , perchè il cor- 
riere non ofaado di farle pubbliche 
ft contentò di communicarle a’ iuoi 
amici . li -i: j? 

. Non fapendofi in quale ficuaiione 
** £ «ri fof- 
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Mero gl’ inimici , V armata marciò Giuli! h 
verfo Cartagine in ordine di batta- njano . 
glia , corteggiando il lido , che ave- An 53 b 
va a delira . Per evitare ogni for-. verfo 
prefa , Beiifario mandò innanzi tre- Cartagì- 
cento uomini fcelti fotto la condot- ” e - iroc 
ta di Giovanni l’Armeno Sopranten- \ an f\ 1 ' 
dente della fua cafa , uomo di ca- T/tcòph! 
pacicà e pieno di coraggio . Que/i’ p - ifo. 
Offìztale aveva ordine di preceder ^" n t ‘ i > 
(erapre di una lega , e di avvifare p ’ 91 ‘ 
folio che vedeffe il nemico . Gli 
Unni marciavano nella medefìroa 
didatta a fìniftra • Beiifario fegui- 
va col rimanente delle fue truppe , 
appettandoli, ad ogni momento di 
efìere ad'alrato da Gelimero, il qua- i 9 J| 
le farebbe; certamente venuto d-a Er- 
raione ad avventarli fopra di luì 
con tutte le fue forze. La flótta dor 
veva accompagnare la marcia dell’ 
armata fenza difeoftarfene . Quando 
furono vicini a Silletto , Beiifario 
proibì di fare alcuna violenza , e 
alcun infulto ; la qual co fa guadagnò 
per modo il cuore degli Africani , 
che in tutto il refto del cammino 
gli abitanti andavano lenza timorq 
ad offerire le loro derrate. Nell'uno 
fuggiva ; neffuno nafeondeva le fue 
provifioni , nè chiudeva la fua ca-j 
panna . Avrebbelì detto , che l’ ar-tf 
®ata pafl'ava per le terre dell’ lin- 
fe H <5 perd. 
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«infti- pero. Faceva quattro leghe il gior- 
niano . no ; la fera fi fermava , o nella Cit- 
Aa. 53J* tà , o ne’ trincieramenti più vantag- i 
giofi , che la fituazione de’ luoghi 
permettier poceffe . Dopo aver pai- 
fata la picciola Lepti , ed Adrumen- 
to , arrivarono a Graffa lontana da 
Cartagine fedici leghe . Queft ei *a ‘ 
una cafa di diporto de’ Re Vandali. 
L’efercito accampò in delizio!! ver- 
zieri , bagnati da forgenti , e tanto 
• ricchi e copio!! di frutta, che i fal- 
dati dopo averne raccolte quante vol- 
lero , làfciarono ancora gli alberi 
carichi. . 

Morte d’ Torto che Gelimero ebbe intero 
Il de rico. ac j Èrmione 1’ arrivo de’ Romani , 
fpedi un corrieroa fuo fratello A ru- 
mata eh’ era a Cartagine , ordinan- 
dogli di far perire [Itterico , e tut- 
ti quelli che reftavano della fami- 
glia reale , di far prendere le armi i 
ai Vandali , e a tutti gli abitanti 
atti a portarle , e di marciare allifcs ! 
loro tefta verfo Decimo, per attac-K' 
care colà di fronte i Romani , menu* 
egli gli a Abiterebbe alla fchtena . < 

Decimo era un angufto e Itretto 
fentiero difeofto dieci miglia da i 
. . Cartagine . Ammata fece fecondo 
il di lui comando trucidare I Itterico, 
Jèvagete t e i loro amici . Oarrrero 

*va morto innanzi a quefta uccifio- 

' ne 
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ne . I Vandali fi tennero pronti a GlufU- 
partire quando foffe tempo . Geli- u< an « • 
mero leguiva da prima i Romani An * 5? 3 
fenza eh' elfi lo fapeflero : ma la 
notte che accamparono a Graffa , 
effendofi gli (corridori delle due 
armate rincontrati , e fe parati , dopo 
una fcaramuccia, quelli de' Romani 
recarono al campo la nuova dell’ 
avvicinamento degl* inimici. Il gior- 
no dopo perdettero di villa la flot- 
ta ? perchè il promontorio di Mer- 
curio , che fi avanzava molto nel 
mare , ed era tutto attorniato di 
Icogli , la obbligava a fare un lungo 
giro . Belifario fece dire a Caloni- 
mo , che non fi accollale a Car- 
tagine più di tre leghe fino a nuovo 
ordine . 

Frattanto Gelimero, di fiaccò fuo Sconfitta 
nipote Gibamondo con due mila dl Am_ 
uomini , e gli ordinò di precederlo * 
fulla fimftra , alfine di mettere in v an k. 
mezzo i Romani , i quali arrivati a 
Decimo fi troverebbero rinferrati 
tra il mare alla delira , Ammala 
alla fronte , e dalle fpalle il groffo 
dell’ armata . Una cosi ben concer- 
tata di Ipofi zione avrebbe pollo Beli- 
fario in un pericolo degno di lui , 
fe fiata non folfe la troppa fretta 
di Animata . Invece di venire con 
tutte le fue forze , e di mifurar la 
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Tua marcia per non arrivare a D» 
cimo fe non nel momento » in coi 
r armata Romana fi foffe inoltrata 
nell' angufto pafiaggio,fi affrettò di 
partire da Cartagine con uno Squa* 
drone di Cavalleria dopo aver or* 
dinaro al rimanente di fegu icario / 
ed arrivato prima del/' mcreotedà 
quando i Romani erano ancora- di 
là fontani , incontrò Giovanni l’Ar- 
me no > che incontanente affakò . ta 
zuffa fa viva tra ^uefìi due corpi ; 
ma non durò lungo tempo. Aroma** 
ta trafportaio da un temerario ardo* 
re fi lancia nel mezzo degl' inimici, 
uccide di propria mano dodici de* 
più bravi , e refta alla fine morto* 
i Tuoi Cavalieri fi danno alla fuga, 
e portano il. terrore tra gli 1 altri 
Vandali * che - venivano a raggiu- 
gnerli in difordine ; ,;eper partite * 
Se ne fuggirono tutti yerfo Cartai 
gine credendo di aver già addofi 
fo retto fefercito .-Giovanni I’Af* 
meno co’ foci trecento Cavalieri gl* 
infeguì fino alle porte della Città $ 
e in »qùello fpazio di diecimila pa£* 
fi ne fece un al gran macello , che 
avrebbe# giudicato , che i vincitori 
fofièro per lo meno in numero di 
vena' mila . > Gibamondo non ebbe 
forte migliore : , due leghe fontano 
da Decimo in jun? Aerile > e defor* 

* •» ta 
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ta pianura , dove Tacque erano tan- 
to Calate, che chiamavafi la ca mpa- 
gna di la 1 e , rifcontrò il dillacca- 
mento degli Unni , che coprivano 
la fìniftra di Belifario. Il Cavalie- 
re Unno che fecondo V ulanza della 
Nazione aveva il privilegio eredi- 
tario di andare il primo all’attacco, 
fi avanzò fedo per combattere ; ma 
ftandolì i Vandali , maravigliati di 
quell’ audacia , immobili e fermi , 
fe ne tornò verfa i Cuoi gridando : 
Ajjaltiawo compagni : Quefi è una 
preda , che attende foto di e [fere di- 
•corata . Gli Unni li avventano im- 
petu blamente fopra i Vandali v i 
quali tolio li sbandano , e perifeo- 
no tutti infieme col loro Capo. 

Le due armate ignoravano ugual- delirano 

mente la {'confìtta di Ammata , e , !\ ct)ra é* 

g lice le 

lue trup- 
pe . 

Proc. 
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quella di Gibamondo. Belifario ar 
rivato una lega , e mezzo lontano 
da Decimo , trovò un terreno buo- 
no , ed opportuno per un accampa- 
mento ,* alloggiò quivi la fua Infan- 
teria , ed avendo radunate tutte le 
truppe., parlò loro in quefit termi- 
ni .* ii Romani , e voi prodi allea- 
li ti ,ecco Toccafione di dimoftrare 
„ il voftro valore . L’ inimico fi 
„ avvicina ; la noftra flotta è lon- 
si tana ; tutti i noftri aiuti fono nel 
» nofìro coraggio . Noi non abbia- 

„ mo 
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Guitti- „ mo Piazze di Scurezza » nè ve- 
niano . ^ ruiì riparo per coprirci dopo una 
' An. 533. ^ fconfìtta . Ma fe oggi combattia- 
,, mo da uomini coraggiofi ,* fe 
9 , guerra è finita . Quanti motivi 
„ debbano animarci f e confortarci? 
v Noi abbiamo dal canto noftro fe 
‘ „ giuftizìa : r Affrica è ri offro pa- 
^ trimonio *, iL Gieloaptip egli ab. 
„ bandonare una così legittima ina. 
„ prefà ? Geliraero è un ufiu paco- 
„ re macchiato, e tinto del fangne 
„ de 1 fuoi Re . Quali sforai vorrà 
,, egli fare il foidato Vandalo per 
un tiranno* da lui abborrùev e 
- „ deteinato ? Da un feeolo in poi", 
„ che i noftri nemici hanno invafe 
„ l’ Affrica , immerfi in un molle 
' . ' „ ozio , hanno perduto l’ ufo ‘delia 

,, guerra , non hanno- mai combac- 
,, turo fe non contro i Mauri r Na« 
„ zione fuggitiva , difarmata , e ti- 
„ morofa al pari delle fue greggte* 
,, Voi per contrario Tempre ia 
„ combattimenti-, e in guerra non 
„ avete ceffate di mantenere quel 
„ marziale ardore, che decide del- 
,, la forte delle battaglie . Raeco- 
„ gliete oggi tutte le forze , «hfi 
fl avere tante volre impiegate con- 
9 , tro i Perfiani r e- non dubitate 
„ che ima più ancora compiuta- vit- 
toria non coroni i voliti sforzi 

contro 
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' 9 i contro uà nemico aliai meno ter- Gì urti- 

,, libile. niano . 

Dopo avergli animati con quefte An ‘ 5 - 
parole , Iafciò l’ Infanteria nel cam Fuga di 
po , ed ufcl alla teda de’ tuoi Ca- Gti imcrv. 
valieri , vedendo riconofcere le for- 
ze dell 1 inimico innanzi di dare una 
battaglia generale. Fece andare in- 
nanzi gli (quadroni de’ popoli allea- 
ti , ed egli feguì colla Cavalleria 
Romana . ECTendo gli alleati arri- 
vati a Decimo , videro ftefi 
terra i dodici Romani 
Ammala , il medelimo , 
intorno alcuni Vandali .. Avendo 
intefo da 1 contadini di quei contor- 
ni ciò ch’era avvenuto in quel luo- 
go y non Capevano a qual parte di- 
rigere il loro cammino per raggi u- 
gnere Giovanni l’Armeno. Volgen- 
do lo fguardo per ogni lato, vide- 
ro dalla parte del mezzogiorno una 
nube di polvere , tramezzo alla 
quale (coprirono predo la Cavalle- 
ria Vandala . Mandarono Cubito a 
dare di ciò avviCo a BeliCario. Al- 
cuni volevano correre Cenza indu- 
gio addoifb all’ inimico , ed altri 
rappreCentavano. che la partita era 
troppo dduguale . Intanto che fi 
contendeva , Geli mero fi avvicina- 
va , e fi trovò loro a fronte . Egli 
marciava tra la Cavalleria di Beli- 
la rio , 






,«• V&t ( 

Gìufii* ikrìo.v**'# corpo degli Unni , die, 

ni ano . avevano fconfìtto G iba mondo ; ra* r 

An. 53 1 peminenae , che gli feparavano t - 
avevano impedito loro di fcambie*- 
* volthentè vederli . Nel mez&o iellati 
pianura forgeva una collina , di cui 
gli alleati de 5 Romani , e i Vanda» • 
1» volevano ugualmente impadronir- 
la, come di un pollo vantaggiofo * 
fia per rrincierarlì , fia per lanciarli- 
fopra l’inimico . I Vandali furono* 
pili Spedici » e veloci , e di là av- 
ventandoli falla Cavalleria degli al-* 
lenti , la sbaragliarono , e la pofe» 
ro in rotta .1 fuggitivi incontrato*- 
no una lega lungi da Decimo Ulìa^ 
ri Guardia di Belifario alla teda di 
ottocento Cavalieri , che formava* 
no la vanguardia . LJ Ilari in vece 
di riordinare i fuggitivi , prefe an« 
cor egli la fuga , e tutti infierite lo- 
praffacri e Confali dallo fpavenro 
andarono- a raggiugnere il Genera* 
le . I Romani erano irreparabile 
mente perduti , fe Geli mero , prò* 
fiatando di' quello difordiné a ve de 
allora attaccato Bel ilario molto- a 
tei inferiore -dì forze , e - le cui 
truppe erano* intimorite , e fpaven-* 
tate*. Poteva ancora volgerli verla 
Cartagine , tagliare a pezzi la Ca> 
VaUeria di Giovanni 1 ’ Armeno di* 
Iperfa nella campagna , dove li trac* 
fy+A teneva 
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teneva nello fpogliare i morti ; affi- Giudi, 
curarfj della Città , impadronirfi niano . 
«iella flótta Romana , che non era 
lontana , e di tutte le munizioni 
dell’ armata . In quefto modo avreb- 
be tolto ai Romani e i mezzi di 
fuflì fiere in Affrica , e la fperanza . 
di ufcirne. Non fece nulla di quel- 
lo, che doveva; ma nello fcendere 
dalla collina avendo veduto il ca- 
davere di fuo fratello, li abbandonò 
alle querele , e al pianto , e per- 
dette de’ preziofi mementi nel ren- 
dergli gli onori funebri . L'occa- ■* * 

/ione di vincere gli sfuggi , nè più * * 

ritornò . Bel ila rio avendo rifeontra- , 
ti i fuggitivi, gli riordina , gli ri- > -, 

prende della loro codardia , intende 
la vittoria di Giovanni Y Armeno , , T • 

s’ informa della fìruazione de’ luo- " * 

ghi , e dello Rato degl’ in mici , e »-» , > 
fenza perdere un momento corre ai v . 
Vandali . Quefti male in ordine , e * f 
più intenti a’ funerali, che alle di- 
fpofìzioni neceffarie , per una batta- 
glia , non refi (fono a quello ìm pro- 
vilo attacco . bi sbandano ;■ perii co- 
no in gran numero , e la fola not- 
te mette fine al macello . Gelimero 
acciecato dal terrore , in vece di 
falvarfi in Cartagine , o nella BU 
zacer.a , prefe il cammino della Nu- 
midia fuggendo giorno , e notte ,< e 
•v non 
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GVttftn ' non fi fermò fé- non nelle pianure 
ulano . di Buia quattro giornate lontano da 
Aa - 53i* Cartagine . Verfo la cera Giovanni 
l’Armeno , e gli Unni frettarono 
appretto Beli fario e dopò a vere 
ime fa la Tua vittoria , e raccontato 
ancor etti 41 loro faccetto , pacaro- 
no infìetne la notte pretto a Deci- I 
mo nell' allegrezza , e nel rrpofo • 
Bclìfano |i giorno Tegnente e (Tendo 1 ’ In* 
-^fanteria venuta a raggiungerli , mari 
ne . 6 eiarono tutti verfo Cartagine , ove 
£roc. arrivarono 1 fui far della notte . Tro* 
Vnnd. varono le porteaperte*. Gii abitanti 
;.i>. c.io- aveV an 0 illuminate rane le vie della 
Cod. Ai. Città , e celebravano q ne fio fortuna* 
tit. 27. to e lieto momento come quello 
£<?• \ ièlla loro liberazione ,menrre i Vati* 
p A ^I* daii fmarriti e confufi fi rifuggivi 
1/55/166. no 1 nelle Ghiefe , dove pallidi di ter* 
Cly<as \|*ore tenevano abbracciati gli* aitar». 

». 166. jr cr r i ce vere la fiotta Romana , che 
Ckrf' fi cominciava a feoprire , fu levata 
la catena , che chiudeva !* ingretto 
dfel porto . Nondimeno fctelttario non 
volle per aHora entrare nella Città,, 
fia per iofoetto drun qualche tradi- 
mento , fia perchè teraefie , che i 
{Soldati col favor delle tenebre non 
^ abbandonacelo alla rapina e al 
fcechcggiameiuo, Pafsò la notte in 
qualche drftanza prefTo ad una Ghie- 
fa di S. Ciprkno.. Etra la vigilia 
•r < , della 
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della della di quello illuftre Martin Gìurtì- 
re .la quale celebrava!! a Cartagine niano * 
con gran follennità i quattordici di Att ' 
Settembre . Intanto che Ammala 
era andato ad attaccare i Romani a 
Decimo , i Preti Ariani riabiliti in 
quel luogo , dacché n’ erano padroni 
i Vandali, tenendoli certi. della vit- 
toria , -avevano adornata la Chiela 
de 1 Tuoi più ricchi .arredi per la fella 
del giorno appreiTo . Alla nuova 
della^ fcon fìtta de 1 Vandali fe Aera- 
no fuggiti , e Belifitrio ritrovò 4 
Cattolici che 5 1 erano di già impof- 
feiTati della Chiefa , e finivano di 
apparecchiare ogni cofa • Pofe delle 
guardie alle porte , e proibì ai fal- 
dati di accollarvi!! . .In quella not- 
-te i prigionieri Romani furono meffi 
in libertà fenza dover attendere 
quello favore da Beli fario. Nel Pa- 
lazzo vicino al porto eravi una va- 
ila , e profonda , ed ofcura prigio- 
ne , dove -il tiranno teneva rinchiulì 
molti mercanti Romani , eh* egli ac- 
cufava di aver .moffo ed ilìigato 1’ 
Imperatore alla guerra . Aveva 
.già pronunziata la loro Temenza , 
ed ordinato , che follerò rilerbati 
..per efler fatti morire nel mezzo 
della pompa del fuo trionfo f quan- 
do farebbe rientrato vittoriofo . Il 
qjftode -avendo f^puto l’.arri vp.de* 
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Ciuffi. Romani , (cele nella prigione '• e 
nìano . tremando i prigionieri alla fua villa, 
An. su. cre dendo che vernile a prendergli 
per condurli al fupplizio : Che cofa 
mi darete voi , di <s’ egli loro^yé vi 
rendo la libertà i Rifpofero tutti eh’ 
erano pronti a dargli quanto pofle- I 
devano . Ebbene r foggiunfs' egli , io 
non vi chiedo nè oro , nè argento ; 

. • giuratemi Jolo che quando jarete li- 
beri vi adoprtrete ad ogni voflro po- 
tere in mio favore apprejj'o de vojiri, 
e miei padroni. Nel medelìmo tem- 
po avendo aperta una fìnellra fece 
loro vedere al chiaror della Luna i 
vafcelli Romani , ch’entravano nel 
porto; e gli pofe in libertà. ' 

Avvici- Quelli vafcelli erano quelli di 
" a ,™r Calonimo , i quali ad onta del di- 
u . vieto di Beliiario venivano a lac- 
cheggiare la Città . Ecco come av- 
venne la faccenda . Calonimo nulla 
fapendo di quello , che accadeva in 
terra, fpedì al promontorio di Mer-‘ 
curio per Caperne qualche nuova . In- 
formato de i’uccefli di Belilario , 
profeguì il fuo cammino verfo Car- 
tagine . N’ erano folo fette leghe 
lontani , quando Archelao fece get- 
tar 1 ’ ancore per radunare il Con- 
figlio , e deliberare fopra il partito, 
che aveva a pigliarli . Egli voleva, 
fecondo gli ordini del Generale , 
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fermili ire leghe di quà dalla Cic- GHku-- 
ià , e le perlòne di guerra erano nìano . 
del Tuo parere . Ma Calonimo , e i Au * fi? 
marinai rapprefentavano . Che in 
tutta quella /piaggia non v era luogo t 
dove fi poiefj'e dar fon do ; e eli erano 
vicini a Jojjrire la violenta burrajea 
detta la Liiprìana , perchè non man- 
c iva di ritornare ogni anno verfo la 
fefìa di S. Cipriano ; e che non fe 
ne farebbe falvato un folo va/cello . 

Per obbedire a Belifario quanto più 
li poteva fenza pericolo fu lìabilito 
di non andare fino a Cartagine , 
tanto più che credevafi , che la ca- 
tena folfe ancora tela all’ ingreflo del 
porto , il qual’ era inoltre piccolo , 
ed angufto , nè poteva capire tutta 
la flotta ma di metterli in fìcuro 
nel porco deli’ Etang due leghe dif- 
cofto dalla Città. Arrivarono quivi 
verfo la l'era : venuta la notte , Ca- 
lonimo con alcuni valcelli fenza aver 
conliderazione agli ordini di Belifa- 
rio lì addirizzò verfo Cartagine, en- 
trò nel porto , detto allora Mandra - 
(km , fcefe a terra co’ luoi marinai 
bene armati , e dopo aver mefio a 
ruba i magazzini , e le cafe vicine, 
ritornò carico di bottino a ragghi- 
gnere il retto della flotta . Jngreflb 

11 giorno feguente Belifario fece . Ke l'* 
sbarcare i -foldati de’ valcelli , ed carta^i- 
1 1 aven- »c . 
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Giudi- avendogli uniti all’ altre truppe , 
ninno , marciò in ordine di battaglia per 
Ail * >33- timore di una qualche forprefa . Pri- 
ma di entrare nella Città fece far 
alto , e rapprefrntb a’ faldati .* Ci i 
ertno debitori della loro vittoria alU 
moderazione da loro ujata lerjo gli 
%/d Africani ; che Canarine era una 
Città Romana , la (juale non s ’ era 
fottomejjà che a forza ol giogo de 
Vandali , ch' era vijjuta cpprejfa , < 
nel pianto f otto la tirannia de Bar- 
bati ; e che a foto oggetto di libe- 
ramela /’ Imperatore aveva intrapre- 
Ja la guerra ; che dovevano ojjervare 
in ejj'a la pài efatta dijciplina \ e 
che Jarebbe un orribile perfidia mal- 
trattare popoli , ehe erano venuti' a 
liberare . Entrò in Cartagine in 
mezzo alle acclamazioni , e marciò 
al Palazzo , dove fi aflife fui trono 
di Gehmero . Gli abitanti accorti 
in folla , riguardavano il Generale 
Romano come un Angiolo tutelare; 
abbracciavano i fuoj loldati ; fi ab- 
bracciavano .gli uni gli altri verfan- 
do lagrime di tenerezza ; temevano 
che quefto non fotfe un fogno . 
Tutto refpira va la più viva allegrez- 
za . Ma quelli , che occupavano le 
cafe vicine al porto , vennero mi 
numero grande a dolerli col Gene- 
tale del faccheggiamento della not- 
te 
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te antecedente, Belifario fece veni- Gìufli- 
re Calonimo , e 1’ obbligò a giurare, niano . 
che avrebbe fatto riportar fedelmen- An * 531* 
te , e rendere a’ proprietarj tutto 
quello , eh’ era flato loro rapito . 
Calonimo giurò , e ritenne tutto quei 
più che potè . Procopio attribuì fee 
ad un caitigo divino 1 ’ accidente , *, 

che gli avvenne poco dopo il' fuo 
ritorno a Coflantincpoli . Quefto 
(pergiuro cadde in frenefia , e mori 
lacerandoli la lingua condenti. 

Due giorni avanti l’arrivp di Be*TranquIl- 
, li fario avevafi latto V apparecchio Ihà nel. 
di un gran convito, che doveva co- l a 
ronare la vittoria di Gelimero 
Efiendofi il Generale mefìo a tavo- 
la co’ Tuoi principali Capitani , fi 
fece imbandire di quelle medefìme 
vivande , e nel medefimo valellsme, 
dagli Ufìuiali del Re de 1 Vandali .• 
grande , e ccmpaffionevole ipettaco- 
lo , il quale faceva cohofcere , quan- 
to caduca , e paflaggiera fìa la pro- 
prietà ce’ beni umani . Il vincitore 
fece in quello giorno vedere eh’ egli 
non aveva men di forza per tenere 
in dovere le fue truppe che per 
vincere i nemici . Dopo la decaden- 
za della Romana difciplina pareva 
t imponìbile impedire il difordine in 
, una Città , dove foffero folamente 
| pattati cinquecento foldati . L’.ar- 
StdegClìbp.T-ii, X mata 
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Gfnfti- mata entrò in Cartagine , come fa- 
tano . rebbe entrata in Coftantinopoli; non 
•A». 533* fij udita ncmmen una parola ol- 
traggila v nemrneno una querela. il 
commercio non fu interrotto , le 
botteghe reftarono aperte ; gii Offi. 
ziali della Città dittnbuirono tran- 
quillamente a’foldati de' Biglietti di 
alloggio , ed i foldati pagarono i 
viveri , che vollero comprare . Be- 
liiario divife tra loro le ricchezze’, 
che furono trovate nel palazzo di 
J Gelimero . Diede parola di lìcurez- 

za a’ Vandali , che s’ erano rifugiati 
-’tìelle Chiefe . Pensò fubito al rifa* 
cimento delle mura , talmente rovi- 
nate, che la Città non poteva (otte- 
nere un attedio . Siccome pagava li- 
beralmente gli operai , così le brec- 
ce furono pretto riparate , e le 
mura circondate da un fotto profon- 
do , e da una forte palizzata . in 
quello modo*i Romani rientrarono 
in Cartagine novanta cinque anni 
dopo eh’ era Itaca prefa da Genfe- 

EeHa'ricO - 4 

azione di Gelìmero non aveva ancora per- 
Dio^ene. duta ogni fperanza • Induffe con 
denaro i contadini Africani a tru- 
w cidare i Romani , che avettero ri- 
/ trovali difperlì nelle campagne , pro- 
mettendo loro una ricompenfa per 
ogni tetta, che gli avettero recata. 
Ne uccìdo iafottt molniruBÌ ; ma 

" quelli 
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quefti non erano fe non fervi dell’ Giurtl-. 
armata , che fi allontanavano dal nìauo . 
campo per rubare i vicini Villaggi. An - 533* 
Gelimero credendo , che- foflero fol- 
dati , pagò quefte tede a più caro 
prezzo che elle non valevano . Uno 
delle guardie di Bclilario per nome 
Diogene , campò dal pencolo con 
bravura. Spedito con venti due Ca-~ 
valieri a riconofcer l r inimico , fi 
fermò in una capanna due giornate 
lungi_ da Cartagine . Gli abitanti 
conofcendo di non aver forza ba- 
dante a prendere tutta quefta trup- 
pa ne diedero avvifo a Gelimero , 
il quale diftaccò incontanente tre- 
cento Cavalieri con ordine di pren- 
derli , e di condurglieli . Diogene il 
quale fapeva che i nemici erano di 
là lontani , s’ era alloggiato in una 
cafa dove tranquillamente ripofava . 

I Vandali arrivati innanzi giorno non 
giudicarono opportuno di sforzare J* 
ingreflò , temendo di sbagliare in 
una zuffa di notte , e di ucciderfi 
gli uni gli altri , mentre l 1 inimico 
loro fuggirebbe col favore delle te- 
nebre ; e pertanto , attendendo il 
giorno fi contentarono d’ invedire 
la cafa . Un Romano dedato piùr 
per tempo che gli altri , udì un mor- 
morio, ed uno ftrépito di armi : jn- 
iovinando ciò , eh’ era , corfe ad 
• • I 2 av- 
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jSJttffl- avvertile Diogene , e i Tuoi compa- 
iano. gni . Si levano fubito , prendono le 
53fo loro armi fellano i loro cavalli -j 
e fchieraufi lenza rumore dietro alla 
porta , Paproao tutto ad un-tratto , e fi 
feagliano per mezzo alle guardie coi- 
psendofi colle loro targhe v e percuo- 
tendo a delira e a finiffra a gra|£ 
colpi di picche r Diogene fakvò cosi 
laU'ua truppa , della quale nqn per* 
t .«fette più che due Cavalieri . Egli 
médelimo ebbe quattro ferite,* delie 
quali neffuna fu trovata mortale 
Ce ^m 6 ' Il pofièflb di Cartagine dava il* 
ploralo- poter de’ Romani tutta 1* Affrica f 
vano il dove Genferico non aveva lafciarà 
foccorib' neppure una Piazza fortificata . Beli- 
di The u- Salomone a ragguaglia- 

vànd™i. re-l v Imperatore di quefti prolperi 
.i. c. 2 ^. fucceffi . Fin dal principio della guer- 
ra Gelimero aveva fatto chiedere 
foccorlo a Theudi , il quale regna- 
va gloriofamente in Spagna fopra i 
Vifigoti . i tuoi Deputati marciando 
a piccole giornate , traverfarono lo 
Stretto di Cadice , e fi portarono 
appretto del Principe , cheonorevol- 
•mente gli accolte . Era di già infocò 
mato dello (tato dell’ Affrica da .un 
valcello mercantile partito da Car- 
tagine queEjtófeftmo giorno , che 
vi erano entrati i Romani ; ma ave* 
ya Venuta guelfa nuova fegreta.» Ala 

***** ' - » if 
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in dn gran pranzo , che diede a * Giudi- 
Deputati , domandò loro in quale niano ► 
fiata fi trovava - Gelimero , elfi Aa * 53i* 
la (ciato aveano quello Principe 
alla teda di una bell’ armata ed 
ignoravano affatto tutto quello , eh’ 
era avvenuto dopo la loro partenza. 
Rifpofero che Gelimero era vicino 
a diffrangere una miferabile partita 
di ladroni Romani , fe pure non n’ 
era già a quell 1 ora vincitore. QuaC 
£ adunque il motivo , che qui vi con - 
duce t ripigliò Theudi . Avendo elfi 
replicato , che Venivano a proporgli 
un- r alleanza vantaggiofa del pari a’ 

Vifigoti , che ai Vandali .• tornate- 
vene , diffe loro , a Cartagine , ed 
informatevi dello flato de voflri affa- 
li. Prefèro quello dilcorfo per quel- 

10 di un uomo ubriaco , le cui 
parole non meritavano che le ne 
faceffe alcun conto . Ma avendo 

11 giorno appreffo reiterata la fleffa 
propofizione , e ricevuta la fieffa’ 
rilpofla , cominciarono a temere , 
che non foffe inrervenuto un qual- 
che difaftro alla loro Nazione . Non- 
dimeno non credendo il male tanto 
grande , quale di fatto egli era , 
fecero vela verlo Cartagine . Al 
loro ingreffo nel porto furono ar- 
redati , e condotti a Belifario , il 
quale lenza far loro alcun male , 

I 3 intefe 
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Gìuffi- intefe dalla loro bocca tutto H 
man*.- greto della loro Ambafciara , 

An. su- y li Tiranno delufo dalla iterai 
Condotta che fondata aveva fopra il ìbccorfo 
de’ Mau- di Theudi , raccolte- nelle pianure. 

ftàcuer- - Bula 9^ ^ e ^ e P 0E ^ Va % 
ra s ~ dsali , e dì Mauri . Quelli non eraf» 

Proc. »o che Malandrini fenza Capo , e 
Vand. I. in piccolo numero. Tutti i Principi 
*• u 25 ‘ di Mauritania , di Nuraidia , e di 
J$zacena avevano ‘mandato ad nlfi- 
eurar Belifario della loro fommiffio- 
ne , e gli avevano promeflò delle 
truppe . Molti di loro gli diedero j 
loro figliuoli in ortaggio , e vollero 
ricever da lui, le infegne della regia 
dignità . Era un’antica u fan za , chd 
i Principi Mauri non prendeflero la 
•qualità di Re fe non dopo aver ri- 
cevuto dalF Imperatore Romano una 
fpecie d’ invellitura ; e perchè do- 
do la conquida non la ricevevano 
che per mano de’- Vandali , non fi 
credevano fermamente ftabilid fui 
trono . Quelli ornamenti erano uno 
fcettro d’argento dorato , un diade- 
ma di argento ornato di fafciuole , 
un mantello bianco, che attaccavafi 
■fulP omero deliro con una fibbia d’ 
:dro , una tò^ie^- bianca dipinta <ti 
^verfe Sigile degli 4 #ivaletti or- 
inati ideami $ prò . Belifario 
ocnamemi infi eroe eoa 
v .QSfft-’ Ti' ■ Jp 
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4M rpmraa di denato a ciafcuno di 
quelli piccioli Principi , che paca- 
vano fotto lai protezione dell’ Im- 
pero - Non ottante neffuno di loro 
gli diede truppe , come nemmeno 
a’ Vandali ; otfervarono la neutra- 
lità , allettando la totale dittruzione 
dell’ uno de’ due partiti per dichia- 
rarli in favore dell’altro. 

La nuova di una così improvifa, 
rivoluzione non arrivò in Sardegna, 
le non colle lettere di Gelimero . 
Suo fratello Zazor.e dopo la ('con- 
fitta , e la morte di Goda gli ave- 
va feritro in quelli termini : V u/ur- 
pittore ha pagato il fio de' fuoi misfat- 
ti] noi fìam padroni di tutta /’ IJola. 
Celebrate la no/lra vittoria con fejìe. 
Odo , che i nojìri nemici hanno ojafo 
portar la guera in Affrica : la loro 
audacia non avrà un efito più fortu- 
nato di quello che ha avuto quella 
de loro antenati . Coloro che dove- 
vano recar quella lettera arrivarono 
al pòrto di Cartagine lenza verun 
folpetto ; e Tettarono molto maravi- 
gliati veggendolì arredatile condotti 
davanti a Belifario , il quale dopo 
avergli interrogati gii trattenne a 
Cartagine lenza far loro alcun cat- 
tivo trattamento . Frattanto Gelime-; 
ro avvilito ed abbattuto dalle fue 
difgrazùe , rifolvette di richiamare 

I 4 Za- 
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Sud»- Zazone , il cui valore' %f;16éhtel^ 
man¥r. ; jc^ ^ÌI ùui ignoravafi ancóra • 

fè . Il Vandalo , fpedito Rj^SmUm. 
fila ambafciara , trovò fortunatamen- 
te un vafcello pronto a partirei ^ 
arrivato a Carato diede a Zazon% 
la lettera di ino fratello » ,, 
yy Goda i : diceva Gelinaeró , 

9 , collera divina , che vi hà tcfltjrj » 
" - MJj Sardegna per fepararvi da fàMÈ 

** . difiruggere più facilmente % 

; « cala di Genferico , privandola dà 
w ^ -foccorfoiler voftrò Valóre^* ^6^ 
; k fiore de’doft^^eerieii 

**■ * „ &ra patténzà.' ha fefo Giumni^Ér 
1 „ padrone dell 1 Affrica . I trdftff®, 
,,-fefiri fartiìo chiaramente ’éondé» 
^ ifé , che il Cielo a vétta decró^w 
noftra rovina . Beltfarioè 
^ cato con pochtffi-me truppe'; 

5 ; il' coraggio de' Vi ah dall s’ 

# r e- via filila 

*> Ammara* , -e Gibaaròndo più non 
*y vivono ; le nolire ì>mà , i noftri 
i, porti y Cartàgfoe ;’ e ratta' 1^§|J| 
y^' ca fono ir» potere 
h I Vandali^ nulla ctit^do '-là jjjjjjì 4 
„• dita dé’ loro befti\ delle vtofó $jbos. 
*i gli , è de’ loro figliuoli , fonavano 
t, efierfì dimenticati di fe; medefitìà. 
9 » NuIl’ aWo ci refia pl^fà- 
« di Buia , dove Vi atfendiap'^^l* 
u £»e il noftro òMtaO-foftetitaHaeB- 
*- k:£ r > * -• M tO 
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to e rifugio . Lafciate là il Tiran- Ginftì- 
y, no , e cedetegli la Sardegna ; e nìano 
y> venite a raggiugnerci co > voftri All -s3J» 
», bravi foldati . Quando il cuore è 
„ in pericolo, fi perde tutto pensando 
yì a falcare le altre parti . Venite 
„ fratello mio ; unendo le noftre for- 
n ze , ripareremo alle noftre difgra- 
„ zie , o per lo meno le renderemo 
„ meno gravi dividendole infieme. „ 

La 1 e ttura di quefta lettera recò a 
Zazone e a’ Tuoi Vandali un dolore 
tanto piu vivo e gagliardo , quanto 
eh- era’ improvvido . Proccurarono «» 
nondimeno di nascondere la loro "a 
afflizione agli abitanti dell' Idola e * 
fedo tra loro davano un libero còV 
fo al loro pianto . Dopo aver dato 
detto agli affari di Sardegna più 
prontamente che fu poffìbilè, s’ im- 
barcarono, ed arrivarono in- tre gior- 
ni alla colta d 1 Affrica fu i ceni tini 
della Numidia , e della Mauritania. 
Marciarono di là verfo la pianura di 
Buia , dove fi unirono al rimanente 
delle truppe . Quefto fu un dolora- 
to congreffo , e capace d’intenerire 
i loro fleti] nemici . Gelimero e Z*- 
zone fi tenevano Erettamente éfenc* 
ciati , e bagnandoli fcambievolmen-- 
te colle loro lagrime , non fi ef’pri- 
mevano che co’loro gemiti e co* 
loro finghiozzi. I Vandali delle due 
armate fi accollerò con un ardore 
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di difperazione ; attaccati gli uni 
(opra degli altri , e non potendo fe- 



pararfi , fi fatollavanO col trillo 
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conforto di comunicarli il loro do- 
lore . Il fentimento delle loro pre- 
fenti calamità aveva in loro fpenti, 
e come afiorbiti tutti gli altri fenti- 
menti . Non domandarono nulla gli 
uni dell’Affrica , gli altri della Sar- 
degna ; non s’ informavano nè delle 
loro mogli , nè de’ loro figliuoli , 
credendo che tutto quello che non 
vedevano fofie per elfi perduto. 

Con quelle truppe infieme unite 
Gelimero marciò verfo Cartagine , 
Quando fu vicino alla Città , fece 
tagliar ì’ acquedotto , opera di un 1 
ammirabile ftruttura . EiTendo reca- 
to quello, e il feguente giorno ac* 
campato a 1 piedi delle mura , quan- 
do vide , che i’ inimico non ulciva 
fuori, fi allontanò , e divife il fuo 
efercito (u tutte le vie, che condu- 



cevano alla Città , per tagliare la 



comunicazione colle campagne , e 



.fotromettere il nimico affamandolo. 
Volendo conciliarli l’affetto de’ po- 
poli , proibì il faccheggiamento , 
trattando gli abitanti di quelle vi- 
cinanze come Tuoi fudditi . Sperava 
nn qualche tradimento in fuo favo- 
re dal canto de’ Cartaginefi , ed an- 
che de’ foldati Ariani , che erano 
peli’ efercito di Beliurio . Gli Ga- 
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ni erano malcontenti , la feverità GIhAI- 
della difciplina Romana non fi ac- ulano, 
cordava col loro indocile , e brutale ^n. 535» 
carattere . Inoltre fervivano malvo- 
lentieri in Affrica , ove temevano 
di aver a morire lenza poter tor- r* 
narfene nel loro paefe . Gelimero 
profittò di quelle difpofizioni per 
corromperli. I loro Capi guadagna- - » 
ti con feducènti offerte promisero 
di rivolgere le loro armi contro i 
Romani , tofìo che foffe attaccata 
la zuffa . Belifario informato di 
quelle fegrete pratiche indugiò a 
dar battaglia fino a tanto che foffe 
condotto a termine il rifacimento 
delle mura . Fece impiccare un 
ragguardevole e diftinto Cittadino r 
Cognominato Lauro , convinto di 
tradimento • Quello efempio inti- 
morì gli altri , e ruppe le intelli- 
genze , che l 1 inimico manteneva 
nella Città . Il Generale Romano 
Teppe così bene riguadagnarli gli 
Unni colle fue carezze , colle fue 
liberalità , col vino , che fece loro 
diltribuire , e che quella Nazione 
amava oltre modo , che gli condur- 
le a fegno , eh’ eglino fteffì confef- 
farono il loro fofpetto , la loro per- 
fidia , e le promeffe del Re de’ 

Vandali . Gli raftìcurò promettendo 
loro con giuramento y che finita la 

I 6 guerra 
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Ott* e&be • loro 'V|fc\^Ì((É _ , 

Sfo frfc . alla loro • 

Aa* ; e gli Unni giurarono 

«I canto loro , chè Xa avtfebbete 
•-Servito con fedeltà . V 
Beli fa rio Gelimero manteneva dette fple 

Incontro dentro Cartagine . Inforniate 
agl’ini-, co buon efito delle fue pratteh#^ 
mìci. dljjéi&ndo di fotcomectere* 

P/ 0 *. vteate4bla bloccata , s ? induce a dgl» 
/.TV.» blttaglia , e per tfrartì 

js inimico , andò ad accampare (ài 
teghe di là lontanò *in . 
detto T ricanterò . Tutti i Vandali^ 
che la difperazione- non aveva cao 
ciaJ neìl- interno- deir'À(frbH^Ì^ : 
no porntti appreso di tei<tettì$*jV 
to ^pi^iie , e la fua werné^H^fm 
à|v^ ia (opra cento mite uomrtdfe 
(fella de’ Romani/, benché dieoi 
wtee qu a fi men •' nuroerefe Hfe àtf^M 
concepita tanta fiducia nel fef'iiÉÉ | 
àèrale, e ..tanto difprézzo 
mico , che defiderava ardentemew^ 
di venir (èco alle 

$ae alla guerra . Belitene «ÉfeHg 
.parfr ai* accendere il -■■■cor^|gjtel$fe 
funi Soldati colla tea 
quenaa , che coll’ elèmpio detti yjf& 
nr^prtrv avendo loro parlate tecdl# 
iOpW-irfanza , fece ufcir di Caftìpi" 
ne Giovanni 1* Armeno 'èolf tyMW 
teria leggiigfà ^ e coa#Éé Gtu 

'Prfàé f ‘ X ’ w ** 1 
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valleria , della quale non riferbò Ginn;, 
piu che cinquecento uomini . Gli niano . 
ordinò d’ inquietare l’inimico, e di An. 533. 
• molelìarlo con delle ■ fcaramucce . 

Egli fi partì il giorno appretto , ed 
andò ad accampare da due in tre 
leghe difcolìo da’ Vandali . Nella 
notte vi fu un tumulto grande nel 
campo de’ Romani per una attui 
lieve cagione . Pareva che la mag- 
gior parte delle picche piantare in 
terra gettattero fiamme , ed il fer- 
ro compariva infuocato , Queflo 
fuppoflo prodigio fu dopo 1' efìto 
della battaglia con fiderato come un 
pronoftico di vittoria ; ed alcuni an- 
ni dopo nella guerra d’Italia lo lìd- 
io fenomeno cagionò altrettanta al- 
legrezza quanta inquietudine aveva 
cagionata in Affrica . 

11 giorno feguente Gelimero or* Battaglia 
dinò a’ Vandali di radunare nel* 1 ' Tr,ca ’ 
centro del campo, benché non fot- 
le trincieraco , le loro famiglie „ e v situi. 
i loro equipaggi . Indi dopo aver / » c. 23. 
animati i fuoi ibidati , gli fece sfi- J 
lare in mezzo alle lamentevoli gri- p ' 6 ‘ 

da delle loro mogli , e de’ loro fi- 
gliuoli . I Romani non afpettavano 
di avere in jquel giorno a combat- 
tere , ed erano intenti ad apparec- 
chiare il loro pranzo , quando i lo- 
to {corridori vennero ad avvertir. 

gli * 
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Gìuftì- gli , che i Vandali marciavano ver- 
nicino. fo di loro. Tra le due armate fcor- 
An. 5 33. re va un rufcello , alle fponde del 
quale Gelimero Ichierò le Tue trup- 
pe . Zazone fi pofe nel centro ; i 
Mauri formavano la retroguardia; . 
Gelimero correndo per mezzo alle 
file eternava i tuoi a ben diporta- 
ci • ed aveva di già loro ordinato 
•di lervirfi foltanto delle loro fpade 
ienza far ufo di armi da lanciare , 

I Romani ef eroico ti da Beli lario a 
fare con efattezza e prontezza tut- 
te T evoluzioni , furono prelio or- 
dinati in battaglia. Nell’ala fini lira 
era la Cavalleria degli alleati , e 
nella delira la Cavalleria Romana. 
Nel centro intorno alf infogna ge- 
nerale vi era un corpo leelto di 
Cavalleria infieme colle guardie di 
s* rr Belilàrio fiotto il comando di Gio- 
vanni l’Armeno . Gli Unni , fecon- 
do la loro ufarcza , formavano un 

•J cojpo di riferva . Belifario condu- 
rr ceva T Infanteria, la quale compo- 

neva da retroguardia con cinquecen. 

• ^ to Cavalieri . Marciando quella piu 
’* lentamente , diftaccò da elfa i Ca- 
valieri , e poftofi alla loro tella an- 
dò a raggiugnere il redo della Ca- 
valleria , la quale corle fubito all* 
inimico . Erano feparad folo dal 
micelio., quando Giovanni ’Arme- 
: # mk \ no 
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no alla tetta dì uno {quadrone lo 
pafsò per comando di Belifario , 
cd andò ad adattare il centro dell’ 
efercito Vandalo . Zazone lo accol- 
fe con vigore , e V obbligò a ripaf- 
fare il micetto , fenza avere ardi- 
mento di pattarlo lui . Giovanni 
tornò a]!’ affatto con un corpo più. 
numerofo , e fu di nuovo ributtato. 
In ultimo avendo • prefo (eco finfe- 
gna generale , e facendofi feguire 
da tutte le guardie di Belifario , fi 
avventò per la terza volta con tan- 
ta furia mandando grandiifìme gri- 
da, che i Vandali ad onta de T più 
vigorofi sforzi non poterono far 
piegare quefta invincibile truppa .. 
Perirono i più bravi di loro , e in- 
fieme anche Zazone . In quetto, 
momento ettendofi motta tutta la 
Cavalleria di Belifario varcò il ru- 
fcello , ed affatto i‘ nemici . Eflen- 
do il centro sbaragliato e rotto , le 
due ale, che potevano agevolmen- 
te mettere in mezzo un così picco- 
lo numero di Cavalieri , non pen- 
farono che a fuggirtene . Gli Unni 
fi unirono al retto della Cavalleria 
per tagliare a pezzi i fuggitivi . Ma 
non furono infeguiti molto a lungo: 
i vintv giunterò pretto al loro cam- 
po, dove Belifario non giudicò op- 
portuno di attaccarli 5 perchè la fua 

*n- 
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Iftf&tetóa non era ancóra 
Brì&àntó i vincitori '{pog1isf4^^ 
morti y die vedevano' OopépÉf -a"“ 
che' armature . Quella bar*: 
che decite in un morheotof 
Torte de’ Vàndali , noìt’fcdì 
che cinquanta uomini a’ Re 
* èd ottocento ai Barbari . Ut <r 
Beve perdita cagionò la ' r qfi? 
un’ armata efi cento mila uornìr 
e quello che ha ancora del 1 Ari 
giofo , fi è che Beli farlo 
quella gran vittoria còlta ftfa 
' Cavalleria , la quale non oltref 
• Va fei mila uomini . Queftotàt- 
to fembrerebbe favolo fo , fé i 
folte arteftàtò da un Itterico wte_ 
gente.-, e te (limonio oculate T 
dirli invero , che t Vàndali. |ùpp 
- vario anticipatamente nel lóro etri 
la fhga , e lo fpaventò f 
terrore del nome di Belifarìo^ 
valore di Giovanni T Aritìenò 
la morte dì Zazone non fecero, 
compietela toró ìconfiftà 
oliati te quelìè ragioni y nonW|^^ 
fàr a meno, di cohcliiudere 
limerò era un pefiìmo' 
iklifarb fu il primo J 
Giulio Cefare avvezzò' di 
Romani a vincere nemici < 
lunga fuperiort jtf numero . •’ 

Geli mero L’ Infanteria arrivò quando era 
; - gii 




di nuòvo . 
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gjff tardi , è' nSifàtio mare ió i neon Gl u(U- 
tànenre con tutte ie fu? truppe ver- nlape . 
fo il campo nemico . Tofto che An 
Gelimero ebbe di ciò avvifa , fai- abban- 
à> Copta il fuo cavallo , e fen za dir dona il 
p ròla , fenza lafciare alcun ordine, * uo c *"'* 
fe ne fuggì a briglia fciolta , e po ' 
prefe la via di Numidia , feguito 
folranto pa pochi Tuoi parenti, e da 
Biìcuni de’ Tuoi domefiici I Vandali 
Bon lì avvidero da principio/ della 
fua fuga ;ma tofto che ne fu di Vol- 
gata la voce , non vi fu più tra lp- 
ro che tumulto, e fcorapìgltìò . Se 
n’ efeono in folla a precipizio per 
tette le porte, abbandonando le lo* 
ro ricch zze ; e le perlone che fo- 
no ad effì più care, e che non pnf. 
fono altrimenti legai tarli che colle 
Toro deplorabili grida . Tutta la pia- 
nura è piena di cavalli , di fanciul- 
li , di donne, di fuggitivi, é diipe- 
frati .** 1 Romani s’ impadropifconO 
del campo , e corrono ad infegui- 
h i nemici, trucidando gli ùortint, 
e' ccnducendo prigionieri i fanciulli, 

’é le donne; 11 bottino fu imftlenfp. 

Le fpoglie dell’ Italia, della Sicilia, 
t della Grecia tante volte roefFe a 
ruba da Genferico : quelle di Car- 
tagine, e di tutta l’Affrica ; l’oro 
%• T argento accumulati per un ftr- 
\®l o da una Nazione avara in un 

paefe, 
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GlaftV-i paefe , che non abifogoando di al* 
niimo . cuna mercanzia ftràniera , alimen- 
An. sa- cava colla Tua inefaufta fertilità le 
vicine Nazioni , tanti te fóri raccolti 
t ,, furono preda del vincitore . Quefta 
(•*>< ultima battaglia feguì intorno alla 
.metà di Dicembre tre mefi dopo 
r irfereffo di Beli-fa rio in Cartagine.- 
Corife. Quefio Generale pafsò la notte 
guonze in una grande inquietudine . Buona 
della vit. p ai -te delle truppe era fuori del 
Proe campo ; e temeva che gl initni- 
Va nd. l. ci non rinvennero dal loro fpayen- 
r. c. 4 to , e non faceffero pagare ad affai 

p ?ó 7 Clìl "° P rez ^° a ’ éopsani f allegrezza 
i 6 z. 7 ' della vittòria. Nel difordine,in cui . 
erano 1 vincitori , un corpo di cin- 
que in fei mila uomini farebbe ba- 
llato a tagliarli a pezzi . Dilperfi- 
per ogni parte , foli, o due o tre 
mfieme s’ inoltravano ne’ boichi , ri- 
cercavano le grotte , e le caverne 
fperando di trovarvi un qualche fug- 
gitivo, o un qualche teforo . Ebri 
della loro profperità , abbagliati dalla 
bellezza delle loro prigioniere , pare- 
va , che lì folfero dimenticati del loro 
Generale , e della loro armata , nè 1 
ad altro penavano, che a ritornare 
a Cartagine per godere colà della 
loro nuova profperità . Una fortuna 
di alcuni momenti gli rendeva di 

già 
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già quali fimili ai Vandali. Torto cht GiufU- 
apparl il giorno , Belifario Tali fo- nlano. 
pra un colle vicino alla ftrada, Di An * 533» 
ià a raifura che vedeva paffar^Of- 
fìziali , o Toldari , gli arrestava, e 
gli rimetteva in ordine . afprametite 
riprendendoli . Quelli che non era- 
no tanto lontani , e potevano ve- 
derlo ed udirlo, lì raccoglievano d* •*- 
intorno a lui , mandavano a Carta- _ * 

gin e il loro bottino e i loro pri- ’ £ 
gionieri Torto la cuftodia de’ fervi 
dell’ armata . Fece partire dugento 
Cavalieri Torto la condotta di Gio- 
vanni T Armeno con ordine d’ infè- 
guir Gelimero giorno , e notte in- 
fìtto a che lo averterò preio o vi- 
vo , o morto. Seri (Te .a Cartagine , 
che fi défilé quartiere ai Vandali , 
che fi ei'ano ricoverai nelle Chiefe 
circonvicine , e che C fiero condot-» 
ti alla Citfà per edere quivi cufto- 
diti fino al Tuo ritorno . Scorfe egli 
in perfona le campagne ccn quelle 
truppe che aveva raccolte , rafiicu- 
ran.do i Vandali , che rifcontrava , 
e dando ad erti parola , che non 
avrebbe loro fatto alcun male . Le 
Chiefe de’ Villaggi n’ erano tutte 
ripiene ; non fi faceva che difar- 
marli , e mandarli a Cartagine Tor- 
to buona guardia in partite fepara- 
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attorie tofta , bagnò C'mHi- 
il lèpolcro delle fue lacrime , lo nUno . 
fjpe decorare con magnificenza, ed && *33 r 
ategnò pel mantenimento di que- 
ll© *Ì^me;nto una rèndita annua . 

Tefe^to .piatile qotifq ^ 
i^^^uerri'éro , fu compianto per- 
Stì dagl’ ifieffi Cartagìnefi , i quali 
non ammiravano ed amavano meno 
^lua bontà , e la fua dolcezza, di 
finche i Romani .ammiraffero ed 
itffèro la fua grandezza di ani- 
ff il fuoJ coraggio , /Be&ario 
vedeva far punire U Ilari , che é*$ra 
jpNtto «i una Chiefa ; mà P®$va- 
«fi calmarono, il fuo fdegno, pro- 
cella n dogli , che Giovanni aveva 
fóto loro promettere con giura- 
ménto , che avrebbero chiedo gra- 
Sfcf>er: quello fciagurato pfgziaie;, 
gpqstalP aveva fallato loìo, per im« 

s^foefl© ritardo /alvb Gelìiflero , Gelimera 
^^^pr afrivato ad IppongL.', due aflecl5at * 
®ornate tema.no da Garagte^l}*- „^ 8> 
^pPip^ìquelt 0 Principe s era falvato tagnà . 
Mj imi Papua , dov’ era infìeuro. ? 
^pe^r-é ùca montagna dirupata, e ■ 
mÉfc|àaeceffibi)e‘air efttémità della 
"«dM v Sul doffo di ella era pran- 
np’antica Città , chiamata. Me* 

? « abitata da’ Mauri alleati di 
■ • ; - *. ' C&+ 
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: fiftferb ikquaJe vi ipr ^i^mrr^aB 
I; #b còl Tuo feguito. Beli Cario ''ÈÈon 
b Volendo ftarfene mólto ^ira^/ ÌqÀ* 
-tatto da Cartagine V dov* èra slJiie-- 
ceflarià la fua préfenza , diede colfi- 
mi Hi oneà Fàra di' tener bldg^t'ca 
quella Città durante il 
cuftòdh* cosi *benè tutte le vìe , jfèr 
le quali ad éffa fi Cali va , che Ge- 
li tirerò non potefie nè fuggirfene,nè 
Hfcevef viveri ; fa c^è Trat4 $mHp 
mente efeguì . Era quefÌi un|K^^ 
di ftirpe reale v homo attivo 
fante y ed èfente da’ viij 
prende vanfi nella' Tua Nàzidhé*. r-St 
be 1 ’-attènzio ne di fcéglierè *(or<Bf! 
fimiff a lui . Belifarìo trò^'in 
ponà un numero grande fft'VadgX 
de 1 più diftinti , che s’erano ritirati in 
alcuni affli . AJicirono di là JlilHf 
fua paróla , c furono mandàti & 
Cartagine perchè foffero colà cufi^ 
ditKfino al Tuo ritorno . ; 

La fortuna , 'che dappertutttr J a^ 
compagnava^ Bèl i fàr io -, fece 
i|t fàb potere t tèfori che GéH&ÉFo 
ì fi àveVr «(erbati come ujf 
rifugio . Fin -dal- ''priflc^iè'^BllÉi' 
guerra quello Principe aveva àmkfr 
io quanto pòfTcdevà di piò^e^r 
fo a Bonifacio fuo Segretario *-, 
cui conefceva 4 là fedeltà- . Lo a vètèir- 
tttodatQ ad Ippona cqjbl ordine di 

rfc 
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rteifaHì' in Spagna appreffo di Theu- Gìurtì-v 
di , fe la fortuna fi , dimoierà va con» niano:- 
traria a* Vandali . Quello era Fafi- An * 
la, cKe aveva fceltò per.fe-mede- \ . tl *, 
fimo finché gli - affili de’ Vandali - 
non f fulrdno dilperati . Bonifacio “ 
flette ad Ippomi r > rna dopo la- bat- ^ * 
taglia di Tricamciro Rimbarcò , 6 
fece vela per. la. Spagna J Avendo- 
lo aa Verno, irapetuoio dipinto nel V ^ 
porco , ottenne da 1 marinai a forza ^ 

di preghiere e di promeffe che fa- 
rebbero ogni loro sforzo per appro- 
dare o ad un’ ifola , o ad una qual- 
che colia del continente . Ma ren- 
dendo la burraie a il mare imprati- 
cabile , credette di riconolcere la 
mano di Dia , che voleva dare in 
poter de’ Romani tutte le ricchez- 
ze de’ Vandali . Gettò Y ancora , e 
fi tenne alla fpiaggia con gran pe- 
ricolo . Quando ebbe intelo l’ arri- 
vo del Generale Remano , inviò 
a lui uno de* luci ad offerirgli i te- 
nori di cui era depolitario a condi- 
zione che gli lafciaffe tutto quello, 
che^a lui fi apparteneva . Avendo 
ciò promeffò Belilario con giura- 
mento , la cola fu incontanente ele- 
giaca . Ma Bonifacio tanto fedele 
^lle intenzioni della Providenza , 
non ebbe Icrupolo alcuno di appro- 
priarli buona parte di quello , ch’el- 
la dava a’ Romani . Ri- 



tic ' n OR I A 
GhtàW > Ritornato a Cartagine Belila rio 
ulano , dichiarò » che i prigionieri iàréhbe- 
iruie 10 ve ^ a P er Cofìantinopoli *1 prin- 
fì^arren! cipio. della Primavera . Fece nello 
<ìon<» a’ (fello tempo partire diverli corpi 
Romani, di truppe,, per rimettere l’ Impero 
v7ud in polfeffo di quello che toltogli 
c.$. avevano i Barbari ; Siccome ì gii 
Thi'aph. abitanti della Sardegna dubitavano 
V' »'*• ancora della {confìtta: di Gelimelo, 
® non v °icyano lottometterfi ai Ro* 

' ’ }K ’ mani , temendo di provare l 1 ira dé 1 
Barbari-, fpedì colà Cirillo con la 
t tefta di Za zone , e. co mandòle he 

p affa de in appreffo in Corfìca, per 
ridurre quella Itola all' obbedienza 
Cirillo non incontrò verna oliacelo 
io quella doppia ipedtzione . Gio- 
vanni , alla teff a di una Coorte f 
che comandava , fa lpedito a Cesà- 
rea in Mauritania , Città marittima* 
grande e popolata , trenta giornate 
datante da Cartagine . : i Un al- 
tro , Officiale del medelìma nome 
marciò fino „ allo Itrettoi di Cadi- 
ce , e s’impadronì della Fortez- 
za chiamata, a quel tempo Septum 
al pre lente Ceuta , fabbricata anti- 
camente da’ Romani alle rive dello 



Stretto. Apollinare fu incaricato di 
ricuperare Majorica , Minorica , ed 
Ebula , oggidì lvica , Queft’ OfÌL. 
z-iale nato in Italia * elfendo ltato 

> - - . .\s^ *«. **-< - tfj I— 
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trafportato affai giovane in Affrica Giufffw 
s era avanzato alla Corte d’Jlderi- ««ano . 
co .-Quando quello Principe fu de- Aa ’ SU- 
pofto dal trono , e meffo in ferri , 
Apollinare fu uno di quelli , che 
andarono ad implorare la protezio- 
ne di Giuftiniano in di lui favore 
Kipàfsò in Affrica con Beli fa rio , e 
il iegnalò in tutti gl* incontri . La fi- 
ducia , che avea meritata gli fece 
dare il governo di quelle Ifble . 

Beli fa rio (pedi ancora un corpo dì 
truppe nella Tripolitana per foccor- 
rere Pudenzio, e Tartimuth contro 
i Mauri , che gli anguftiavano con 
continui attacchi . 

In forfè allora una contefa tra r i Goti' 1 
Romani e i Goti. Noi abbiana già concen- 
riportato , che Teodorico il grande, rìo ' ° il 
maritando fua forella Amalfrida a 
Trafamondo, le aveva ciato in dote b«o. 
la Città di Lilibeo in Sicilia . Que- 
lla importante Piazza era rimalìa 
in poter d’Uderico, anche dopo la 
morte di Amalfrida , che fi fofpet- 
tava che aveffe fatto* perire ; ed i 
Goti non ne avevano contefo il do- 
minio a Geiimero. Ma dopo la fua 
(confìtta fc ne pòfero di nuovo in 
poffeflo , e non vollero rellituirla al 
Commiffario di Beli (brio .Quello 
Generale (criffe in Sicilia ai Co- 
mandanti de 1 Goti : Che quello rifili * 

<St.de gì Imp.T .22, K /Q 



Digitized by Google 




a »S S T ORIA 

Cium, to era una dichiarazione di guerra: 
ninna > . che operavano contro gP inter ejjt , e 
^•5*4 '^ertamente contro U intenzioni del 
loro padrone , che aveva r'uhìefta con 
premura all' Imperatore la Jua amici - 
vfa.ttiera uti aperta , ed enorme in- 
g ujlìzia negare a Giufiiniano quello 
che la! ciato avevano Senza cantra fio 
a Gelimelo . Io de fiderò , aggkigne- 
va egli » che i Goti non diano mai 
alt Imperatore occafione di rì/veglU. 
-re querele felicemente fopite ; ma (t 
voi per f; flètè in mantenervi in quefia 
muova inva (ione 1 avete a temere che 
Ji ripeta da voi a mano armata non 
■ jolamentc Lilibeo r ma ancora tut- 
to quello thè avete per P innanzi 
* vjurpaio « Emendo fiata quefta let- 
tera data in mano di Amala tanta , 
i Goti rifpotero per -ordine di que- 
lla faggia PrincipelTa : Cti eglino era- 
no allenitimi dal voler offendere P 
Imperatore , la cui benevolenza Sape- 
vano efjere al loro Prìncipe prezio/a; 
ma che la Sicilia apparteneva tutta 
}Jenza eccezione al dominio de ' Goti : 
che ft Teodorice ne aveva ceduta 
% qualche Piazza a 3 V andati i una tal 
con ceffone non aveva forila di legge, 
non avendo i loro Princìpi diritto di 
alienare alcuna porzione di quello che 
apparteneva alla loro Corona . Che 
Meli far io farebbe giujti%ia , f* ac con - 
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fintiffe eli metter fine a quejte diffe- 
•ren^e per le l ne aperte tra due popo 
li amici:' che per parte loro Jt ri 
mitrerebbero al $ udi^jo di G u/iinia 
no , e vi fi Jortometterebbero volen- 
tieri ; cK ejji pure deflagravano . a vi- 
cenda , che il Generale Komano non 
volere precipitar co, 'a alcuna ed at- 
tendere la decifume del Juo Sovrano . 
- In t]udto mezzo Fara , che tene- 
va Geiimero attediato , venutogli a 
noja di paffare il verno a’ piedi di 
una fieri le montagna, tentò d’ im 
padroni ri’ene . Fece prender le armi 
a’ luoi lòldari , e fall in perlona al- 
la loro tetta . Ma avendogli i Mau- 
ri favoriti dal pendio del terre- 
no ributtati con perdita di cento 
dieci uomini , fé ne tornarono ai 
loro polto ; e Fara fi contentò d* 
allora in poi di ftabilire buone guar- 
die per chiudere tutti i patti . Ge- 
limerò co’ luoi nipoti , b co’ fedeli 
compagni delie lue Sciagure, trova- 
vafì nd/ito ad orribili eftremità. t 
Vandali erano allora la più volut-. 
tuola Nazione del mondo , e i Mau- 
ri la piu miferabile . Quetti rinchiu- 
fi dentro, ad angulte capanne dove: 
appena fi re.fpirava , non conofcevano 
nemmeno alcuno de’ prelevativi in- 
ventati dagli uomini contro l’ incle- 
menza deile liagioni . Non avevano 
K 2 altro 
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Giudi' altro letto che ia terra; ed uno era 
ni ano . ricco , fe poteva ftendervi fopra la 
An * pelle di un animale col Tuo pelo» 
Coperti di una tonica ruvida , e 
^reflblana, e di un mantello dello 
jfteflo drappo , ignoravano T ufo 
del pane , e del vino , e degli 
altri alimenti che apprefta 1’ ufo 
del pane , e del vino , e degli 
altri alimenti che apprefta l’indù- 
; ftria degli uomini . Il paefe non fom- 
mintftrava loro altro che fegala , ed 
orzo, che tritavano co’ denti fenza 
macinarlo, nè farlo cuocere. Geli- 
mero , e i fuoi compagni foccom- 
bevano agli errori di una vita tanto 
felvaggia , deaeravano la morte , e 
non confiderà vano più la fchiavkù 
come 1* eftremo de’ mali . 

Lettera Fara informato della loro difp*- 
c'df raz -’ one i fcrifle così a Gelimero : 
« Principe , io fono Barbaro come 
voi , e non ho ricevute altre le- 
„ zioni , ehe quelle della natura; 
,, ed effa è quella , che mi detta 
„ quello, che ora vi ferivo. E* egli 
„ adunque poffì bile , che voi , e la 
,, voftra famiglia ftiare immerfi in 
,, quello abiflo di mi ferie , piutto- 
ito che fottomettervi al vincito- 
„ re ? Voi amate la libertà, mi di- 
„ rete lenza dubbio, e liete delibe- 
» rato di foffrire ogni cofa per 
l •* •• „ con- 
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H conservare un bene ramo prezio- Gladi- ^ 
,, fo : ma dicemi , Gelimero , non nìano » 
,, fiere voi attualmente (chiavo Au ’ 

„ della più vile , e più milera- 
„ bile Nazione della terra? Non 
„ farebbe egli meglio andare accatti 
tando preflo ai- & orna ni , eh 1 effe r 
„ Re de’ Mauri , e Sovrano del 
„ monte .Papua ?. E’ egli adunque 
„ cofa ignominiofa e turpe obbedi- 
„ re ad un Principe, al quale ob- 
„ bedifee Belifario ? Ricordatevi di 
„ quello errore, lo fon nato Prin- 
„ cipe,e mi glorio di fervire l’ Im- 
„ perarore . Io fo che il difegno di 
„ Giufiiniano è di ricolmarvi dii 
onori, di darvi delle valle tenu- 
„ te , e molto denaro . Belifario vi 
, t farà mallevadore di quelli van- 
„ taggi . -Voi penfate per avventu- 
„ ra , eh’ eflendo uomo liete nato 
„ per Sopportare con pazienza tutti 
,, i capricci della fortuna ; ma fe 
yy Dio vi offre un rifugio , perchè 
„ rifiutarlo ? I favori dell* fortuna 
,, non fono eglino fatti per gli uo- 
„ mini del pari chi i fuoi rigori ? 
y y Stordito da cosi afpre e gagliar- 
„ de trayerfie , voi non liete forfè 
„ in grado di prender configlìo da 
„ voi medefìmo ; feguite il mio;ac- 
„ confentite ad elfer felice , e non 
„ vi face più male, che non have- 
’ K 3 „ luto 
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Giani- „ 1 uro farvi 1‘ inimico.,, Geltméro’ 
niano . non potè leggère quella lettera l’en- 
^ n * 53-f zi bagnarla delle fue lagrime' ; e 
rifpo e in quelli termini . „ Io vi* 
3 , ringrazio del veltro corifiglió ; ma 
„ non pollo indurmi a fa¥mt fchia- 
„ va di un ingiù Ito aggrelfofe . Se» 
„ il Cielò folle dii'pofto' ad afcolrar-* 
„ mi , lo pregherei di mettermi in* 
,, grado di vendicarmi di un uomo,- 
„ che fenz.’ aver da me ricevuta al- 
9 , cuna' ingiuria mi ha perteguitato 
,, cori una guerra crudele- Egli' mi 
„ manda non lo donde un Belifario- 
, 5 per divorare i miei Stati e lace- 
„ rare me m edelì mo . Egli è Prift* 
it cipe; égli è uomo come fon io; 

e lappìa che può diventare come 
„ me vittima della sfortuna ■ lo non 
5 ,’ pollo feri vere di vantaggio il* 
,, péfo delle mie difgrazie mi op^ 
a , primevo fpirìto . Addio , care 
„ Fara; mandatemi, ve ne Nippli- 
5 , co , una chitarra, un pane, eé 
„ lina fpugna. „ Quelle ultime pa- 
role fembravano un enigma- a Fara 
fino a tanto che P apportatore dèlia 
lettera gl! ebbe fpiegata la ragione 
di una così Angolare domanda*. „ 
i, Gelimelo', dils’eglr , chiede del 
5 , pane perchè non né ha gufiate» , 
jv e nemmeno veduto dacché ^gii è 
57 jJreiìò a 1 Mauri ; ha bi fogna di 

■* » una 
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5 , una Tpugna per nettarli gli occhi, Gìwfti- _ 
3> enfiati per le lagrime che verta di n i ano 
„ continuo, e perla Iporcizie della Au ‘ 

„ fua abitazione ; egli ha il diletto 
di Tuonar la chitarra , ed avendo 
,, compcfta una canzone per ad- 
„ dolcire le Tue difgrazie , defìde- 
j, rerebbe di accompagnarla eoa 
,, quelto Tiramento . ,, Fara intene- 
rito da quefta trilla pittura gli man- 
dò quanto chiedeva, e non fu meno 
attento a cuflodire tutti ì palfaggL 
Erano tre meli y dacché Gelime- 
ro era rinterrato ,* il verno fi av- Ge * ,me * 
vicinava alla fua. fine , ed i mali di K,j<l e a . c ~ 
quello Principe , e della fua fami- Pkoc. ’ 
glia andavano ogni giorno Tempre 
più crefcendo .. Agitato da continui ^ 1 
timori, credeva di udire ad ogni ^ c . 
momento i Romani , che fi arram- ? h?oph% 
pica vano lulle rupi : e i Tuoi nipoti P> l * s * 
Tpiravano a lui d'intorno di fame e 
di miTeria. Quello, che più viva- 
mente lo commofie, fi fu il vedere 
uno de’ figliuoli di lua forella, ed 
un giovane Mauro de’ più mùerabili 
barterfi furiolàmente iniieme , e pren- 
derli per la gola per iltrapparfi di boc- 
ca una cattiva focaccia d'orzo fchiac- 
ciato , cotta per metà , tutta cocente* 
e piena di cenere. Quello deplora- 
bile (pentacolo finì di domarlo. Fe- 
ce dire a Fara eh' era pronto a mct- 
K 4 ter fi 
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Giuffi- ^ terfi "nelle fue mani, fé Beli Cario $ 

• faceva mallevadore dell$ promette 
^•‘534 del fuo Luogotenente. Fara 

portar quella lettera a Belifarid $ 
pregandolo di mandargli i tuoi Or r 
dini . Il Generale , che defidcrav* 
v ardentementè df condurre all’ Inope» 
ratore quello illùftre prigioniero 1* 
ne Cenci fomma allegrezza , e fpedì 
„ Cipriano per dar parola a Gelime- 
ro, che non fidamente avrebbe fai* 

• va la vita egri e tutto il fuo fegui, 
to \ ma ancora che farebbe trattato 
con onore . Cipriano fi porcò 
Fara a’ piedi "della', montagna 
Gelimero venne a trovargli, e 
la parola, che gli ^fu data con già. 
ramento partì feco loro per 
tagine . 

Belìfarlo Alla villa della fua Capirai 

aCa^ra! CQ i ^ rifacimento delle mura 
gìne. altri lavori dato avevano 

to., tutto nuovo, Gelimelo non pc 
tè far a meno di ammirare l' inteU 
ligenza, e l’attività de’ Romani * .è 
d’imputare le. fue difgrazie alla. Ina 
negligenza . Belifario lo ricevette, 
nel fobborgo di Aclas,dove quello. 
Generale aveva eletto di flire la filati 
dimora. Nell’atto di prefentarifeai 
lui il Re prigioniero diede in un 
gran feoppio di rifa, che. i Roma- 
ni attribuirono allo fconcerjo deliuo 

. • e . fy* 
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fpirìto perturbato , e fcottb fenza GruftL ■' 
dubbio dagli afpri colpi della Tua nian ° . 
cattiva fortuna . Ma gli amici di An * S H* 
Gelimero pretendevano con una 
sforzara interpretazione, che quello 
fotte il rifo di un Democrito ; e 
che quello Principe di regia ttirpe, 

Re egli medefimo , allevato nello 
fplendore, e Bell’opulenza, e dipoi 
vinto; fuggitivo , opprettò dalla mi- 
feria, e in fine (chiavo, giudicatte 
con ragione , che tutte le grandez- 
ze , e le fortune umane erano de- 
gne foltanto di ri fò . Belìfario fece 
Papere a Giuftiniano, che teneva 
Gelimero in fuo potere, e domandò 
la permittìone di condurlo a Cottati* 
ti napoli. Finché giugnette la rifpo- 
fta dell’ Imperatore , fece cnttodir 
Gelimero infieme con gli altri Van- 
dali , da 1 quali ebbe 1’ attenzione di 
diftinguerlo con onore voi itti mo trat- 
tamento. Quello Principe non ave- 
va goduto più che tre anni del frut- 
to della fua ufurpazione .. «elitario 

L’ interette deli Impero avrebbe TngimU-. 
rtcercato-, che Belifario fotte retta- mente in 
to in Affrica molto tempo per fai- spetto* 
damante ftabilire la fua conquifta , y 
sforzare ali obbedienza le Nazioni' /.?.%*& 
inquiete , e turbolente de 1 Mauri , Idem 
iftituire una forma ■ ugualmente van- “ 7ìe i c .f' 
raggiofa al Principe t e ai ftidditi jheopk. - ^ 

K 5 nella 169. 
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Gì ùftì* nella politica a mminifl razione 
nìano . ohe quefto grand* uomo era 
An» 534* meno intelligente di quello eh 
fi folle nella guerra .. Il fuo er 
valore * *che lo rendeva t^rri] 
agli 'Stranieri % la , tua dolcezza 
$:Ìafua incorrile cibi le equità. » j 
gli conciliava: P affetto de’ pop* 
avrebbero certamente prefer?i 
.Affrica da' di f ) rdi ni > dal 1 eon b 
hi , . e dalle funefte. rivalità 1 > ,\ 
furono, le turaultuole . confep 
di una cosi dolce e- tranquilla con- 
quida v Mi? 1’ invidia tempre inten- 
ta v e Sollecitata vendicarli del me- 
rito.., che V affligge , i e là crucifv, 
provò l’Impero, di quello vantag- 
gio „ Gi ultimano era affediato da 
un numerofo Iciame di quegli ozio- 
fi cortigiani, che. temendo ,n&.|j$jSe 
. f ronco poco per*: loro on.orev^»v| 
mettono il. loro ftudio nelPavff^ 
nare le altrui beile azioni , 
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non han potuto impedirle • Alcuni 
‘ Officiali' di „ Beli lario d’ accordo con 
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effo loro f Ieri fiero alla Corteyqhe 
il loro Generale penfava. a-faru.. ,ui 
Affrica • uno .Stato indipendente . 
Qi ufi mia no fi a che faceffe giumzia 

a quell© virtuofo Capitano , ha per 

< politici , te^ne qtìefta relazione T e * 
greta , e fpe dì Salomone .per offe- 
rire a Belifario , che .fceglieffe o 

‘ di 
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di ritornare a Cortami ito poli co’ Guiftì. 
fuoi prigionieri , 0 di fpedirgli , ed «Ufto.; ‘ 
Égli (ìarfene in Affrica... Bell fa rio Al1 * Si*- 
non efrtò fopra il partirò , a cui do- 
veva appigliarli . Un fortunato ‘ac- 
cidente lo aveva riftruico. della ma- 
lizia de* Tuoi emuli . I nemici , che 
aveva tra i tuoi Officiali , avevano 
ìcrittò dué lettere' alla Corte , e 
fatti partire due Meli! fopra due 
(diverfr vafcelli per meglio accura- 
te il loro meffaegio. Quella precau- 
zione fu loro giovevole , e più anw 
cora a Belifario . Uno de’ due emif- 
farj giunfe a Cofìantinopoli ; l’al- 
tro avendo dato motivo ad un qual- 
che fofpetto y fu arreflata nel por- 
to di Cartagine ; e- vedendoli prefo* 
diede il pacchetto , di cui era in- 
caricata , e palesò tutta la trama . 

La (coperta di un sì nero tradi- 
mento fpronava Belifario a tornar- 
lene quanto più pretto poteva all£. 

Corte per confondere la calunnia r 
e far arroffire i fuoi nemici. 

■ Tolto che Salomone gli ebbe re— Kì5ellìo— 
cafa la permilTìone di Giuftiniàno r ne de' 
diede ordine , che folle allenita fa* Mauri* 
flotta ^ difìrihul le truppe in divertì: 
quartieri , e regolò il governa mi-; 
litare conforme agli ordini t che ri- 
ceveva di; lf imperatore pio che fa- 1 
rà più rftì tintamente e fpo fio nel prò* 

K d gì elio. 
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* gretto . Dopo quelle difpofÌ2foni fe 
10 * montar fulla flotta Gelimero eoa 
gli altri prigionieri Vandali , e s' im- 
barcò ancor egli colle Tue guardie, 
e con gli Unni , conforme alla' pa- 
rola , che aveva loro data , ..Non 
era per anche ufeito dal porto 4 5 K* 
evidentemente fi conobbe , che la 
prefenzà di quello gran Capitano 
era uo forte^ e valido contrappefo 
per mantenere la quiete dell’Aflri- 
ca . Si fpàrfe a Cartagine la voce 
che i Mauri fi erano folle vati . 
Quella perfida Nazione* non era ri- 
tenuta nè da facri vincoli del gru- 
ràfhenfo, nè dal timore di perdere 
i loro ortaggi , ' che faqrificavano 
fenza difpiacere. le follerò anche 
Itati' i figliuoli , 0 i fratelli de’ foro 
Re r Non re Ha vano in pace fenon 
per quel tempo che vedevano il 
vincitore fulla loro frontiera. Il no- 
ine di Belifario gli aveva tenuti fi- 
no allora in freno ; collo che fep- 
perb , che la lua partenza era ft a- 
bilira e certa , cor fero alle armi , 
e cominciarono i loro faccheg'gia- 
xnenti , trucidando gli uomini % e 
traendo le dorine , e i loro figliuoli 
in ifchiavirù . Non vi era in tutto 
il paefe che fcompiglio , e defla- 
zione . I foldati Romani paffari fili- 
le frontiere non erano^jiè in tanto 
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fumerò , nè così ben? provveduti 
d’armi e di cavalli r che poteffero 
arreftare o raggiugnere ladroni ri- 
soluti , t quali continuatamente a 
cavallo , dopo aver devaltate le 
campagne, e trucidaci gli abitanti , 
fi dileguavano colla loro preda per 
andar a recare altrove lo (pavento, 
e la morte . Belifario intefe queftì 
di (ordini nel momento che la flot- 
ta fi apparecchiava a far vela y e 
fion potendo indugiare a partire , 
fece sbarcar Salomone, a cui com- 
mife la diiefa del paefe . Gli lafciò 
i luoi più bravi Offiziali , e la mag- 
gior parte delle lue guardie , che 
-formavano un corpo terribile , e 
rinomato pel fuo valore . Poco di- 
poi Giuftiniano mandò a Salomone 
un rinforzo conliderab le comandato 
da Teodoro di Cappadocia , e da 
Ildigero . 

, Belifario fu ricevuto a Coftanti- 
nopoli con un’ allegrezza propor zio- 
». nata alla grandezza delle lue im- 
• prefe. L’invidia fu corretta a tav 
• gerii ; e Giuftiniano, del quale am- 
pliava rimpero,lo ricolmò di ono^ 
ri. La pubblica ammirazione fi di- 
videva tra Belifario , e Gelimero : 
nell’ uno contemplavafi il modello 
del più fublime valore , della fa- 
yiez^a afl configlio,, della pronte z- 

• . ' ‘ \ 
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Guitti, za nell’ efecuzions x e della mode-' 
niano . ftia nelle più gloriofe imprefe ; ve- 
An> 53+ * devati nell 7 altro un infìgne efempio 
)om. delia fragilità de’ troni i meglio 
Jl l c ì e j: riabiliti e fóndati . Il vincitore , e il 

6 i. Zen. vinto portavano del pan 1 impronta 
/. i. p.if. della divina potenza, che relò avea 
Mevuifle Belifario alla tefta di Tedici mila 
Cij^'r uòmini rupe ri or e a Geliraero' fbfte- 
p. 50 J nuro da cento felTanta mila : che a 
tanto afeendeva il numero de’ Van- 
dali , che portavano le armi in Af- 
frica al tempo dello sbarco di Be- 
ItTario.Si può anche dire , che que- 
lla gloriòfa conquìfla fu l’ òpera di 
lei mila uomini di Cavalleria, poi- 
ché Belifario non fece alcun ufo 
della Tua Infanteria nelle due bat- 
taglie di Decimo , e di Tricamaro. 
Per coronare imprefe sì grandi Giu- 
fiiniano rinnovò un onore, che do- 
po il Regno di Augufto era rifer- 
bato agl 1 Imperatori , e a’ lóro fi- 
gliuoli . Decretò il trionfo a Beli- 
fario . Quefto Generale attorniato 
dalla fu» guardia traversò la Città 
dalla fua cala fino al Circo , dove 
lo attendeva 1’ Imperatore pfififo fo* 
pra un trono elevato . Kgli marcia- 
va a piedi; ma tutto il relìo della 
. pompa rafiòmiglkìva agli antichi 
trionfi. Portavanfi dinanzi a lui le 
Ipoglie de’ Re Vandali , vafi d’oroj 
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e d* argento , armi r corone , arredi 
:pre2Ìofì, velli di porpora (emina te 
dir perle , e di gemme t , fette gran 
panieri pieni dì monete d’ oro , e 
il libro de" Vaogeli tutto .rijfpi^Ar 
.dente d’oro , e di diamanti . Que- 
lle erano in gran parte le ricchez- 
ze che Genieri co aveva rapite ,nei 
lacco di Roma .1 vafi del tempio 
di. Gerufakmme traevano partico- 
larmente a fe gli (guardi di ognu- 
. pò . Un giudeo , chi gli confiderà- 
va , addì i zzandoli ad uno degli Of- 
iìziali deir Imperatore : Non preterì - 
diate , gli dille , di cu /lodi re quefii 
te/ori nel Palazzo di Cajìantin poli\ 
effi non pofjono eJJ re confermati fe 
noti nel luogo dove gli collocà il no - 
Jìro Re Salomone . Quejìo è un fur- 
to JacrLego che fu una volta cagione 
del J&cco ài Roma , e dopo di quel- 
lo del Palazzo de' Re de Vandali 9 
Quelle parole 1 (ferite a Giulìtniano 
gir .jsofe tepore dt ritenere quelle 
terribili faglie , e le mandò alle 
Chicle di Gerufa lemme. 

Dietro a Beiiluio marciavano i 
prigionieri e alla loro tefìa Geli, 
mero velìito-d.i una toga di porpo' 
ra , circondato da* Cuoi parenti e fe- 
gato dagli alrri Vandali , de’ quali 
lì avevano fcelti i più grandi r e i 
meglio fatti' nella periona * Quando 
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Gtufil- il Ré (chiavo entrò nel Circo , è 
niano . vide dinanzi a fe V Imperatore , te 
Au ‘ 534 * a delira , e a Anidra una folla ira- 
rnenfa-accorfa ivi per la curiofità , 
allora immerfo in una profonda ri- 
fìeffìone Coprii lo flato prefènte del- 
la fua "fortuna, fenza lafciare frap- 
par una lagrima, nè un fofpiro , ri- 
petè molte volte quelle parole dell 1 
Epclefiafte , Vanità delle vanità \ 
tutto è vanità. Tolto che fu arri- 
vato ai gradini del trono, gli fu tol- 
ta di dodo la fua vefte di porpora, 
e fu obbligato o proftarfi davanti 
all' Imperatore , ed a far lo ftefiò 
davanti all’ Imperatrice . Belifario per 
un effetto della fua naturale bontà \ 
più intenerito per la fòrte del fuo 
prigioniero, che ìnfuperbito della prò. 
pria fua gloria , volle confortarlo 
nella fua umiliazione , proflrandofi 
- /con eflò lui . Giutiiniano , e Teodo- 
ra - ' ricolmarono di ricchezze le 
gliuole d’ Ildertcp4 e tmjj i difcen- 
. denti di Eudocia figliuola di Valen-* 
tiniano , e moglie di Unerico . Per . 
adempiere la parola di* Belifario die- 
dero a Gelimero un gran Dominio 
in Galazia , dove viffe nell’abbon- 
danza e nel comodo colla fua fami- 
glia /e farebbe ftato pollo nel ran- 
go de 1 Patrizi ,' 1 fe non aveffe ricu- 
ìato di rinunziare all' Afianifmó. Il 
> trionfo 
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trionfo di Belifario era il primo , Gìuffl.- 
che fi fofle vedutq a Collanti no- ni ano . 
poli . Trionfò un’altra volta fui ‘* n * *** 
principio dell’ anno vegnente, allo- 
ca quando prefe pofleìfo del Con- 
folato Fu portato in Senato, nella 
fedia curule fòlle fpalle de’ prigio- 
nieri ; e per via gettò al p®polo 
una gran parte del bottino ; che avea 
recato dall’ Affrica , vafi d’argento* 
cinture d’oro, ed altre fpoglre pre- 
ziofe . Ma il più grande onore, che 
Giu ft ini ano fece a tìelilario , fi fu ili 
rapprefentarlo fui rovefcio delle fue 
monete con quefte parole : Bel fario 
la gloria de Romani. Tutta l’ lito- 
ria di quefta guerra , iniieme colla 
pompa del trionfo furono dipinte io 
molaico nel veltibolp del Palazzo . 

In quefto modo 1 * Africa tornò Annìen. 
in poter dell’ Impero cento lette an- 
ni dopo che Genferico ebbe colà ^tì . 
trafportata la fòa Nazione. Quefta Proc. la* 
importante conquifta non coftò più 
che tre meli contando dallo sbarco 
fli Belifario fino all 1 ultima fcernfitta 
di Gelimero . Gli altri Generali do- 
vettero impiegare quattordici anni 
per afticurarla . In quefto lungo in- 
tervalio la pace fu fovente turbata 
dalie ledizioni de’ foldati, che non 
potevano tenere a freno * e dalle 
incurfioni de' Mauri , i quali non te- 
me- 
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Cìufir- mettano altri che Belifario * I>ar 
niano . tranquillità non durò che circa a 
An * 5l4t cento anni fino airinvafione^ de’ Sa- 
raceni, I prigionieri condotti a Co 
ftanrinopoli erano affai numerali : 
per toglier loro la fperanza di cW 
tornare nel loro paefe . Gmfliniaoo 
compofe di effi cinque corpi di Ca- 
valleria* che fpedì in Oriente. L»a 
maggior parte degli altri Vandali: 
erano periti ne’ combattimenti . EC-* 
fendofi quelli, che rimanevano, d*H 
fperfi nelle diverfe contrade deli’ 
Affrica, furono fier minati da’Mau*. 
ri , o :fi mefcolarono , con loro * ii** 
guifa che quella rapida rivoluzione? 
annientò in Affrica perfino il* nome? 
de’ Vandali ^ Sarebbe allora fiatai 
*» quella i’ occafione di ritornare, nelle 
... . *loro antiche fedi in Germania ; ma 
mancavano loro ivafceili perripafi.; 
fare in Europa ,* ed oltre a ciò non 
, v avrebbero più ritrovati colà i di-' 

, fcendenti di quelli , che Godiglielo, 
aveva lafciati in Boemia, per cu fto-^ 
dire, e coltivare le terre de’ loro* 
compàtriotti , . che avellerò piotato 
colà rifuggirli ;in calo di difgrazia j 
Quella parte della loro Nazione era- 
fiata dopo quel tempo di Brutta da.* 
gli. altri Barbari . È‘ un. tratto de- 
gno di memoria la probità , e la 
buona fede di quelli Vandali fedea- 
— tarj 
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tarj rifpetro a‘ loro compagni da elfi Gìuftl. 
divìfi per un così vado tratto di • 
terre , e di mari . Quando intefero Al *‘ 
che Genlèrico era padrone dell' Af- 
frica . gl’ inviarono de* Deputati per 
congratularli feco lui de’ Cuoi ghriolì 
(uccelli, e per chiedergli nel medefirao 
tempo la proprietà delle tene, delle 
quali non erano che i culìodi , e che 
diventavano inutili a Vandali datoliti 
in un clima più dolce, e più ferti- 
le. GenTerico , e i fu i principali 
Offìziali di ipodi erano ad àcconi’en- 
tire alla loro richieda , quando un 
vecchio de’ più nobili della Nazio- 
ne , e rinomato per la fua prudenza 
rappref.ntò loro , Che nelle cofe 
vmcine non vi era. alcuna (ìcwezza f 
nulla di quello che attualmente Jujfi- 
jìt che non pot.JJe cangiare \ nu<lct 
che non potejje avvenire di dà che 
ancora non era . Quella ' riflelfione 
trattenne Genlèrico, il quale conge- 
dò i Deputati con una negativa . I 
Vandali motteggiarono allora il vec- 
chio, e il Re, che portavano 1’ an- 
tividenza fino (oprarci eventi impedì- 
bili , ma la faviezza di quello contìglio 
fu riconofciura da’ loro difendenti , 
quando li videro fpogliati della loro 
conquida , e privi di ogni ricovero. 

Coliroe non vide fenza gelolìa 
quedo ingrandimento dell’Impero . menu 

Si 
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Gì urti. Si. pentì di aver fatta la pace, e 
niano. di non aver impedita con una vali- 
An ‘ 5 * 4, da diverfions una fpedizione , tanto 
per T Af- a’ fuoi intereffì contraria. Nondime- 
iri^ca . no fpedl Ambafciadori a Coftanti- 
Pcrj.l, i.nopoli, rallegrandoci con Giultinia- 
r . 29/ no della fua vittoria: gli chiedeva 

idem per burla una parte del bottino ; ef- 
JKdi/.l. fa gli 

era dovuta , diceva egli , per- 
4. ^.^7. non f°if e ^ a!:a ^ atca ^ pace 

Cod.l.i. co Perfiani , i Romani non avreb- 
tit. 27. bero mai foggiogati ”i Vandali . Giu- 
ìdovdl. (Spiano temendo una rottura con 
AnonV quello bellicofo Principe, gli inviò 
Un. en. l. de* ricchi prelenti . Subito dopo la 
* 77 ì- conquida aveva penfato ai mezzi 
vThfrSr P fr coiifervarla. Ecco l’ordine che 
t'ri'i. 7,'ftabilì £plà con due Editti in data 
depredici di Aprile di quello anno 
534- 1 e d indirizzati , uno ad Ar- 
chelao , e 1’ altro a Belifario prima 
della fua partenza . L’ Affrica fu 
divifa in fette Provincie la Tingita- 
na , la Mauritania, la Numidia, la 
Provincia di Cartagine , la tìizace- 
na, la Tripolitana, e la Sardegna, 
che fu unita alle altre perchè era 
Hata de’ Vandali . Stabilì un Prefet- 
to del Pretorio rendente a Cartagi- 
ne , ed Archelao fu prò veduto di 
quella carica in rimunerazione de 1 
lervigj che aveva predati comeSo- 
praintendente della flotta , e deli* 

ar- 
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armata . Giuftiniano gli raccoman- Cluni, 
dava di vegliare alla confervazione nìano . 
del paefe , di trattare gli abitanti Al1, 5 ^ 4 * 
con dolcezza, e di far loro cono- 
fcere la differenza dell’umanità de’ 
Romani edell’afprezza de’ Vandali. 
Regolava gli lfipendj , e le utilità . 
de’ Miniltri;e per togliere ogni pre- 
teso di concuffione, tuffava ad una 
teruiifTima fomma quello , che doveva- 
no pagare perla Ipedizione de’ Bre- 
vi delle loro cariche , vietando lòtto 
pena di morte ogni efazione cheol- 
trepaffaffe quello ch’era da lui pre- 
formo . Il fecondo Editto riguarda- 
va l’ordine militare : ifìituiva cinque 
Comandanti col titolo di Duchi in 
TripoJitaria , in tìizacena , in Nu- 
midia , in Mauritania , e in Sarde- 
gna . Belifario aveva ordine di met- 
tere in guarnigione in Ceuta quel 
numero di faldati , che giudicava 
opportuno, fotto il comando di un 
Tribuno di una prudenza e di una 
fedeltà fperimentata ,* per guardare 
lo Stretto di Cadice , ed oflervare 
i movimenti, che nafcer poteffero 
in Spagna, e in Gallia, de’ quali il 
Tribuno doveva dare avvilo al Du- 
ca di Mauritania , e quello al Pre- 
fetto del Pretorio . 1 / Imperatore 
voleva inoltre che fi teneflero nel- 
lo Stretto de’ vafcelli di corfo , in 

quella 



nìano . 

An* 534 
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quella qualità che foffe da Befifario 
giudicata neceflaria . Tutti, quefti 
Comandanti dovevano noti folameu- 
ie difendere il paeie , eh’ era loro 
affidato / ma procurare ancora di 
Rendere i confini delTlmpero^e di 
relùtuirgli T antica Tua ampiezza. 
L’ Impera r ore determinava la paga 
degli Offiziali militari , proibiva , 
che foffe fatta io alcuna parte vio- 
lenza, c- danno agli abitanti . -Per- 
metteva a Belilario di far rifirigne- 
re il recinto della Città e delle Ca- 
ftella filila frontiera , fe le trovava 
troppo ampie , e però difficili ad 
effer ditele. NeT primo di quelti 
Editti fi vede., che Giuftiniano ani- 
mato ed incoraggito dal foggioga- 
mento dell’ Affrica fi lufìngava di 
riconquiftare coll’ajuto della Provi- 
denza le altre Provincie , delle qua- 
li s’ erano i Barbari infignoriti . Die- 
de agli Affricani cinque anni di tem- 
po per rientrare in poffefio de’ beni, 
eh’ erano Itati loro tolti da’ Vanda- 
li, e volle, che tutta l’AfFrica non 
riconofceffe altre leggi , che le 
leggi Romane; Fin qui le difpofi- 
zioni diGiuftiniaqo davano a dive- 
dere un governo giufto ; e- furono 
ricevute con. giubilo ; ma egli non 
ioftenne per- molto tempo quefto 
tuono paterno . Noq trpvandpft jl 
regiltro delie amiche imposizioni , 

che 
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che Génferico aveva facto bruciare 
fin dal principio del Tuo regno , 
r Imperatore (pedi Trifone , ed 
Euftrazio per formare un nuovo ca- 
ca (io , e quelli per un eccedo di quel- 
lo zelo , di cui i Principi li credo* 
no talvolta di effere Y oggetto , fe- 
cero a Giufìinìano Y Affrica tanto ric- 
ca, ed opulenta , che trovodì in 
breve tempo impoverita. . 

La maggior parte delle Città ca 
devano in rovina . I Vandali ave- 
vano in prima di (trutte Immura , e 
dipoi lafciati perir gli edifixj ; ante- 
ponendo i più ricchi di loro al log. 
giorno delle Città quello delle cam- 
pagne . Giufìinìano cercò di reftau- 
rarle. La gran Lepri era quali ab- 
bandonata, e feppellita (òtto a 1 muc- 
chi di labbia , che vi portava di 
continuo il mare . La fece difco- 
prirc , la rialzò , e l’abbellì ; ma- ne 
diminuì il recinto , Jafciando (otto 
alle fabbie la parte più vicina al 
mare , perchè fervide come di ar- 
gine , e di difefa alla nuova (ritta. 
Rifece in effa il Palazzo, che l’Im- 
peratore Settimo Severo , nato in 
quello luogo , aveva fatto antica- 
» mente fabbricare come un monu- 
mento della fua fortuna. Dopo aver 
ornata Cartagine di portici, di ter- 
me, di Chiefe , e di Monafterj vol- 
le , che fi chiamafle Giufiiniana ; 

c per 
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e per onorare fua moglie Teodora 
diede il nome di Teodoriade alla 
Città di Baga , che Procopio collo, 
ca nella Provincia di Cartagine . 
Adrumeto , Metropoli delia Biza- 
cena, era fenza mura, efpofta alle 
incurfioni de’ Mauri ; la fortificò , 
e prefe ancor effa il nome di Giu- 
Rimana . La Bizacena fu mefia in 
ficuro dagl’ infulti colle Piazze , e 
Cartella , che rifece , o coftruì di 
nuovo fulla frontiera . Riduffe ca- 
pace di#difefa la Città chiamata il 
Campo di Trajano in Sardegna. Il 
Cartello di Ceuta cadeva per anti- 
chità egli ne fece una Città ine- 
lpugnabile ", ed ertendo la chiave 
de’ tuoi Stati d 1 Affrica, la pofe fiot- 
to la protezione della madre di Dio, 
in onor della quale fece quivi fab- 
bricare una magnifica Chiefia . Una 
piu minuta efpofizione trapaffereb. 
be i limiti dell’ Iftoria . Baderà di- 
re che conta vanfi in Affrica cento 
cinquanta Piazze fabbricate , o re- 
. fiaurate in divertì tempi per ordi- 
ne dì Giu ftmiano . 

I Re Vandali , Ariani fanatici , 
eccettuato Gondamondo, ed Uderi- 
’co , avevano crudelmente persegui- 
tali i Cattolici . Quefto ultimo Prin- 
cipe aveva ad effi rertituite. le loro 
Chiefe fenza relìituirne ibeni. Giu- 
r ' " IH- 

' A 
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ftininno refhtuì la Religione in tut- 
to il f'uo fplendore . Siccome inco 
minciava a trattare iGoti con men 
di riguardo , per le ragioni , che 
tra poco diremo , (poglin gli Aria- 
ni di quello, che ulurpato avevano, 
e *lo refe alle Chicle Cattoliche , 
coll’aggravio di pagare la loro par- 
’te delle inapofizioni . Proibì agli 
Eretici di battezzare ; gli efclufe 
da’ Magiftrati , ed interdille loro il 
pubblico culro . Furono rinnovati i 
privilegi della Chiefa di Cartagine. 
Eranyi nella Mauritania alcune po- 
polazioni di Mauri ancora pagani . 
Gli uni f’ervivano da lungo tempo 
ali’ Impero \ chiamavanh per que- 
fìa ragione Pacati , ed abitavano la 
Città di Cidama vicino alla gran 
Sirte. Gii altri, detti Gad<bicani , 
fé ne vivevano erranti , e fenza di- 
pendenza all 1 Occidente della Tripo- 
litana . Tacci quefti Barbari abbrac- 
ciarono la Religione Criftiana . 
Giufliniano fece fabbricare per l’ufo 
de’ Gadabitant una Chiefa grande 
nella Città di Sabaracha antica Co- 
lonia Romana , che cinfe di mura. 

Per non interrompere il racconto 
della dAtruzione de’ Vandali ho in- 
dugiato a riferire alcuni fatti dell' 
anno 533. che adeffo efporrò . Teo- 
dora fece un viaggio in Bicinia per 
St'degl’lmp.T'l 2. L an- 
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andare a prendere i bagni in un 
luogo detto Pythia , celebre a quel 
‘ tempo per le lue for.ggnti di acque 
minerali . Amando ella tanto ptè- 4 f 
• fallo , e la magnificenza , quanto* 
più lontana n’ era (tata la prima fua 
vita , fi tratte dietro tutta la porri* 
pa della Tua grandezza . 11 fuo fé-* 
guito era di quattro mila uomini' .[ 

I Primari Senatori , i Camerieri 
maggiori, un numero grande di Pa- 
trizi ,• e tra gli altri Mena antico 
Prefetto del Pretorio , ed Elia So - 
prantendente alla tefcreria , forma- 
vano parte del fuo corteggio . Av- 
vezza a fare un mefcuglio di deiir- 
ti , e di opere efterne di pietà 
difiribuì nel fuo cammino molto 
denaro alle Chiefe, agli Ofpedali . 
ai Mona fterj • Al fuo ri torno diede 1 
una infigne prova del dominio , che 
aveva prefo (opra fuo marito. Pri» 
fco di Paflagonia , Segretario deli’ 
Imperatore , aveafi guadagnata la 
fiducia del fuo padrone a fegno , 
che dava ombra a Teodora. Altie- 
ro del pari che ricco e potente j 
credeva di non dover umiliarli di- 
nanzi a quefia Principefla come fa- 
cevano gli altri Cortigiani . Ella 
tentò in prima di rovinarlo nello / 
fpirito dell’ Imperatore con calun- 
niofe relazioni . Non effendole riu- 

< jb lcito 
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fimo quatto mezzo , lo fece rapire, GtttfH*' 
mettere in un Vafcelfo , e tral‘por : ni ami-. 
,%jre in un rimoto ritiro , -dove lo Aa " 

| Iforzò a ricevere l’ordine del Sa- 
cerdozio , perchè non potette mai 
più rientrare, ne’ fuoi impieghi . 
Giuftiniano faggiogato fìnfe d’ ignò- 
tere quetta violenza ; fi dimenticò 
9 ì Prifco tofto che più non lo vide, 

•■è non osò nemmeno informarli cofa 
fotte di lui -avvenuto. 

Fu una, fortuna per Giuftiniano ni^cot-* 

V. ettfere allora in pace colla Perfia. eliti ri- 
a cc-i dente offeriva a Cofroe uh* beliaro » 
-occafione favorevole d’ impadronirli ® truci ’ 
di Dura . Un faldato per nome 
Giovanni Cottifti fu sì?ardito , che Per/. 
Sollevò parte della guarnigione , e c.26. 
s* impadronì del Palazzo , eh’ era Mal e la 
fortificato come una Cittadella . E- ' 
vano di già quattro giorni , ch’egli Alex. 
corfiandava come affoluto padrone <, Al] emani 
squando Marna Velcovo della Città, 
ed Ana (latto uno de’ primari ahi- Q X / tr f* s ‘ 
tanti moffèro,ed eccitarono il retto Marc, 
'delia guarnigione a liberarli da qua- 
tta tirannia .1 faldati', che non ave- 
vano parte nella congiura, -fai irono 
al Palazzo all'ora di mezzogiorno, 
portando ciafeuno un pugnale na- 
setto (òtto alla loro ca Tacca ; ma 
HI timóre di non' effere t più forti 
-gli trattenne full’ ingreflo . Un piz- ' 

*x L 2 • ni» 
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Giuftì- zicagnolof, che gli aveva feguiti , 
«Uno. vergognandoli della loro codardia , 
An* i34« sforzò la pipita col fuo coltello alla 
mano , e feri il tiranno , che à&* 
correva al romore. Quelli turbato, 
e confuto gettollì da le in mano 
de’ foldari , i quali lo legarono , e 
lo traffero alla carcere della Città. 
Uno di loro temendo, che i com- 
pagni della ribellione di Cottici non 
veniflero a liberarlo a mano armata, 
lo ammazzò a colpi di pugnale di 
fua propria autorità. Fu arfo il Pa- 
, ' lazzo per timore , che non fervide 
altre volte di Piazza forte ad un 
qualche ribelle . Polliamo riferire à 
quefto anno un tremuoto , che fi 
fece fentire a Coftantìnopoli nel me- 
le di Novembre . Altri Autori lo 
•* fanno nafcere cinque anni innanzi . 
Cominciò la fera , e cagionò tale 
fpavento , che gli abitanti paflhra- 
• ■ to la notte nell 1 implorare la divina 
roifericordia . 1 Settatori di Futicher- 
te, eh’ erano numerofi tra il popo- 
lo, gridavano: Vivete Giujìiniano\ 
fiate felice , ma liberateci da quell' 
odiofo decreto pronunciato a Calcedo - 
ma . Per altro quello, tremuoto -non 
recò danno veruno. Fu più violen- 
to a Cizico , dove atterrò molti edi- 
jfizj.Una cometa fi fece vedere per 
’ . alcuni giorni dalla, pare® di Occi- 
dente , SOM- 
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DEL QUARANTESIMO- 
TERZO LIBRO. 

Giufl’niano intraprende di comporre 
un nuovo Corpo di Gius . Prima 
Edizione del Codice. Compitarlo, 
ne del Oigefio . Pubblicazione de- 
gl' infili ufi . Metodo pre/crìtto cC 
Frof efori Seconda Edizione del 
Codice. Le Nocelle . I fioria del 
Corpo del G us di Gì ufi ni ano in 
Oriente . In O ccìdente , Zamnnar» 
fa Re d Iberia fi porta a Cofian- 

* tinopoh 4 Saggio gover no di Ama* 
la f unta. A talari co fi dà alla dì fi 

folutezza . Amalafunta fiabìltfce , e 
rajjoda la fua autorità . Raffrena 

* le ingiufiirie di Teodato . Nego* 
ziazione di ^Amalafunta con Giu • 

fiiniano. Teodato Juccede ad udta- 
larico . Difjìmul azione di Teodato . 
Fa inferrare Amalafunta . Pietro 
inviato a Teodato. Morte di Ama - 
'la fuma .Giu filmano fi apparecchici 
alia Guerra . Beli fario pajja in 
Sicilia .Nuove propofiz oni ai Tco- 
dato . Il Papa manda a Cofian. 
ti uopo li , Morte di Mondone . Teo~ 
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dato manca di paiola . Giu finta- 
no y tmpjyJr n Jce della Dalmazia. 
u Guerra de mauri in affrica . Bat- 
ta fr a' di Mamma. Battaglia dei,. 
Monte Bur^aone . Combattimento 
f ingoiare di zirlila . Capitano Ro- 
mano , e idi Y ab la Re di' Mauri , 
Spedizione di Salomone in Ninni- 
mi dia Sa echeggi amenti in^Sar de- 
gna . Cagioni di una ribellione di 
Soldati in affrica . Congiura con- 
tro Salomone . Ribellione a Carta - 
ghie . Fuga di Saiomorte. Stoza 
Capo d* Jo le - ati . Belifario arri- 
va a Cari agine . Combattimento di 
jyiembvefo . Perfidia di Stoza . 
Belifario puff a in Italia . Marcia 
verjo Napoli . Gli ab. tanti rigetta- 
no le fue proporzioni . jdfedio di 
Napoli .Strada fatta per un acque * 
dotto . 1 Romani penetrano per 
quefa Jìrada . Prefa di Napoli . 
Morte di P a fior e , e di %,'Jfclepio- 
doto. Teodato fi porta a Roma . 
Viiige eletto Re uccide Teodato. 
Va a Roma . Cede a' Francefi quel- . 
lo , che reflava in Gallia agli 
Vfrogori . Belifario entra in Ro- 
tila . La fortifica. Tutta l'Italia 
Meridionale /ottomefa a Belifario. 
Fenomeno . 
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GIufH- 

L A conquifta dell’ Affrica ricol- »'««<>• 

rnava Giuftiniano di gloria . 

Ma s' è cofa pi ù degna di un Pria- ano * in _ 

ci ps regolare i fuoi Stati con buo- trapren.-' 

ne leggi , che ampliarne, e ften-^c di >* 

derne i contini , può dirti che qùe- 

fio anno vidde compiere una im nuovo ~ 

prefa più ancora importante , che corpo dP 

non furono le vittorie di iielifario. 

11 d ì (edici di Novembre f Impera yjurna*’ 

tore pubblicò la -.feconda edizione 3 up.com* 

del Carice , e con fumò l' opera di ptffitl ex 

quella famofa legislazione , che da Ju- 

ranti fecoli tuffi Ite , e dura . Io ho ''P*J* nea ' 

differito a parlarne infìno a quefto Per/l' " i 

momento , per metttere fotto agli Al* r.24. 

Ciechi tutto il compleffo di qu-'fio 

gran corpo . Giuftì ninno era ’ ialite» p r ‘ 0 &nì* 

fui trono con difegni capaci d 1 im- idem 

mortalare il fuo regno , e di refii- *nctd. * - 

taire la Romana potenza nel fuo 

antico fplendore . Portando ad un ~° p Xt ' 1 

tempo il fuo (guardo fopra il di Cedn * 

fuori, e fopra l’interno dell* Impe* P- 35& 

ro, formò il doppio difegno di uni- q^. c% 

re ad effo le Provincie invale dai chr. 

Barbari , e* di ridurre in un com- Ai ex. 

pendio di una giufta , e convene- Muleta 

vole ampiezza quel numero infinito £• „ 

dt leggi, di regolamenti , e di mal- Xp//3*- 

fìnte giudiziarie , che V intereffe de- p™ 

gli uomini . la loro debolezza , la 

, * 1 ? DiaeA.':. 

L 4 loto ' 
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GìqÉ> lóro inconajQza , e le loto fot v 
•^ ìa ”® 4 * /diòi genette avevamo 

trecento', srifoi addietro rSàf^éva j 
Trivon. moltitudine degli •Kd&tr* .d 
uè f^o* Coitìiiriiodi introduce la confc 
Be Y'é il dj(ordlne ; e che quell' 
thur. brogliato ^cómpofio dideeiao# , ^„ 

s’ incrocircdiiano , e V intraickai 
Jwtoiv- ^kme j ^ un l^berinto dóvraj 
s*ti jèr. Giùnfeia fi frtìarrifce , e -h^àr| 
C/v.Rom. mentre f mgiuftizia ,(ene fugge ed 
r ; +j fevore di tanti andirivieni^ ’ ■ fw 
B*ron? era *? en difficile bandire \‘ppF 
Cravìiyt ^unali l’ ignoranza , la «naÉi;ifeÌM 
de ór tv e la cavitazione’, reitden^ J$ Jp 
r Pè * S 1 SÌ fettiplici , dì queilo che-- W^m 
ÌoÌ* ///£ 4 cacciar dall’ Italia, e dall’Arsi 
rio di » * . Goti e i Vandali..». Gmtìini r 
Popoli imprèfe a fare l 1 una r e ra$s^ 

{ >• <e*r forfè farebbe ugualmettte./f 

litoti- ikó, fe T impazienza del .(ijrapj 
fi intani proprio non avelie trópp^^^ 
e. !■ ». ta lVefecuzione di quella im 
Opera , e (e avei^ trq^^PI 
^ cornfqjti tanto ca paci " 

- quanto erano j fuoi Gener^i^^ 

• borano da lui rneffo' a|$^fÌK 
* : . quefto' lavoro. 

' capacità 1 ' neC^foBJgj 

' •&■ « ea j?ir|ù che Belila 

le te , _ Alcuni 'Autori ùljiflpTOl'l 

, '/ -'-MS Magano ; W è 'MfedS® 

«*• U c mente.; 
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Diente giu (liticato da quella taccia Gìulli- 
dalle leggi favorevoli al Criftiane- nìano *. 
fimo , che inferi nel Codice , e più Alu * 34 * 
ancora da quelle, che tendono' alla 
diltruzione del Paganefimo . Ma la 
Storia gl’ imputa molti altri difetti 
incompatibili con un impiego , il 
quale richiedeva una probità pari 
alla dottrina . Adulatore , interefla- 
to , avvezzo a vendere la giuftizia, 
troncò , alterò , e foppreffe molte 
buone leggi . Nelle Novelle che 
fuggeriva all’ Imperatore . ha foven- 
te diflrurto ciò che prudentemente 
llabilito aveva nel Codice , e nel 
Digefìo ; e fi allontanò quafi dap- 
pertutto dall’ elegante precifione de- 
gli antichi Giureconfulti . 

Giuftiniano incominciò dal Codi- Prima 
ce . In una Colti tuzione del dì 13. edizione 
Febbrajo 528. indili nata al Senato ‘j.* ’ÌS** 
di Coltantinopoli dichiara , ch’egli 
fi propone di raccoglierà in un fo- 
lo volume non lblamente le Leggi 
contenute ne’ tre Codici di Grego- 
rio , di Ermogene , e*di Teodofio; 
ma quelle ancora , che dopo la pub- 
blicazione del Codice , loro emana- 
te dall’ autorità Imperiale . Per 
comp rre quella raccolta , ellefie 
Triboniano fecondato da nove per- 
lone confumate nella Icienza del 
Gius Rjmano. Permife loro di fop- 

L 5 pri- 
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GUiftì. primere le leggi ripetute , contrad- 
nrano . dittorie , e ice in diiufo ; di tronca- 
An. 5 34- re j preamboli , e tutto ciò , che 
• par elle loro luperfluo ; di aggiugne- 

re quello , che credettero necetta. 
rio , fia per l’ efattezza , fia per la 
dilucidazione ; di cangiare i termi- 
ni ; e di unire in una fola legge 
duellò che fotte fparfo in molte . 
Volle, che lotto ciafcun titolo fotte 
feguito r ordine Cronologico . 11 
lavoro fu accelerato con tanta dili- 
genza , e prefìezza , che nel mele 
di Aprile del feguente anno il nuo- 
vo Codice, che conteneva in dodi- 
ci libri le leggi Imperiali dal prin- 
ci pio del regno di Adriano , fu in 
grado di ettere pubblicato . Giudi- 
r.iano v\ imprette il figlilo della fo- 
v'., , vrana autorità con una Coftituzione 

del dì 7. di Aprile 5:9. che indi- 
rizza a Mena Prefetto del Preto- 
rio . Si rallegra in etta di aver ri- 
. trovato ne’ Compilatori la fcienza 
l’efperienza lo zelo del pubblico 
bene , e la probità che fi richiede, 
va per far degnamente parlare tan-. 
ti Principi , e tanti Legislatori . 
Dà a quella Raccolta forza di leg- 
jge , annulla le antecedenti , e non 
permette di citare in giullizia fe 
non il nuovo Codice . Ordina al 
Prefetto del Pretorio di farlo pub- 
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blicare in tutto l’Impero. GiufU- 

Re flava un opera più vafta , e »iano. 
più difficile, e quefta fi era racco- f £ n ?.*** 
gliere 1 monumenti dell antica Giu z - lun ‘ 
rtfprudenza . L’Imperatore commi òigeft»* 
fe anche quefto lavoro a Tribonta- 
no , e lafciò in Tuo arbitrio la Ceci- 
tà di coloro , eh’ egli credere atti a 
Ceco dividerlo . Triboniano Ccelfe 
uno de’ Magi firati , che avevano di 
già faticato nella compilazione del 
Codice / quattro Profeffori in Gius, 
dire di Coftanrinopoli v e due dLBe. 
rito , ed undici Avvocati ; e gli 
prefentò al Principe , il quale gli 
approvò falla Tua tefìimoniaoza-, 

Quefti dieiafFetté CommifTarj ebbe- 
ro ordine di ricercare , raccogliere, 
ed ordinare tutto quello che vi era 
éi utile ne’ libri de’ Giureconfulti , 
a quali i Principi avevano data fa- 
coltà dì fare o d’ interpretare le 
leggi ; fenza far conto delle opere, 
che non erano munite di alcuna au- 
torità . L’Imperatore diede loro il 
medefitner potere di cangiare , ag- v 
giungere, e levare , che dato aveva 
pel Codice , e di fiffare con una 
precifa decifione i punti dubbiofi , e 
fino allora contefi v Raccomandò 
loro di non aver ^coafiderazione 
«ella loro (celta nè al numero de’ 
Giureconfulti , nò. alla loro perfo- 
I h ò naie 
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Cluni- naie riputazione ; ma foltante alla 
riano . ragione y e alf equità . Di quefti 
* a ' 5 3 * efìratti compor dovevano cinquanta 
libri , e dividere le materie lotto 
differenti titoli feguendo 1’ ord ne 
del Codice , ovvero quello dell’ E- 
ditro perpetuo , come meglio avelle- 
rò giudicato . Volle che tutto ciò 
eh’ elfi avellerò adottato , folfe te- 
nuto come ufeito dalla becca del 
Principe . Quella Raccolta doveva 
portare il nome di Digefto t perchè 
le materie, erano diftribuie, ed or- 
dinate ciafcuna fotto al fuo titolo , 
o di Pandette , perchè conteneva 
tutta V antica Giurifprudenza . La 
Coftituziorie con cui elegge , e fta- 
bilìfce quefti commifiarj in data del 
dì 15. Dicembre 5^0. è indirizzata 
a Tnboniano, al quale T Impera- 
tore raccomanda ad un tempo l’efat- 
tezza , e la preftezza . Ma;-fecondo 
il giudizio de’ più dotti Giurecon- 
fulti , il Compilatore adempì alla 
^ fua comroiffione con più di celeri- 
tà che di elatte/za . L’Imperatore 
medelìmo non lì appettava di veder 
finire prima di d*eci anni un così 
'«£•. vallo lavoro. Fra d’uopo fpogliare 
più di due mila volumi , dilcurere, 
confrontane , e compendiarne le de- 
rilioni ; ed inoltre riformarle , e di- 
' fporle in un oidine metodico . Tri- 
,v r 4 P P ho» j 
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bordano , il quale fapeva , che nelle Giuflì-' 
imprefe, dove la vanità de’ Brinci- 
pi ha interefle , elfi Ir. ffrono impa- Ar ^' 
zientemente 1' intervallo recedano 
tra il comando , e l’ efecuzione , 
affrettò talmente T opera , che fu 
condotta a fine in tre anni . Il dì 
Tedici di Dicembre 533. Giufti cia- 
no munì, ed avvalorò quella Com- 
pilazione della fua autorirà con una 
Cofiuuzione indirizzata al Senato di 
€ofìanùnopoii , e a tutti i popoli 
deli' impero. Dichiara in effa , che 
V enorme caos delle antiche deeifio« 
ni è al prefcnte ridotto alla vente* 
fima parte , fenia che abbiali omefi* 
fo nulla di efìenziale , in modo che 
T Ordine , la brevità del corpo del 
Gius , e la facilità di acquiftarlo * 
non lafciano più fcufa alla pigrizia* 
nè all’ignoranza. Non fi fa malìe* 
vadore , che non fieno in* efio trai* 
fcorfì alcuni errori ; ma fi Infinga , 
fenza dubbio troppo leggiermente , 
che non vi lia riou.fta alcuna di - 
quelle contradizioni , che i Giure- 
co n fui ti chiamano Antinomie . Se 
y’ ha una< qualche omillìone , ed 
olcurità vuole che fi ricorra alTau~ 
torirà Imperiale , la qual fola ha il 
diritto di fupphre n e d’ interpretare 
le leggi. Per timore y che non fi 
cada nell’ antica confulìone per la 
' di- 

<é 
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CVufti- diversità delle opinioni , proibìfdc 
riano . ogni Commentario, permettendo fa- 
An - 5 * 4 * lamence di rradur quefte leggi let- 
teralmente in Greco , e di aggiun- 
gervi de 1 titoli i e de 1 paratilo)) * 
cioè a dire de’ fommarj di quello j. 
che contengono . Vieta di fervidi 
di abbreviazioni trafcrivendole , e 
dichiara, che la copia, nella quale 
fe ne troverà una fola , non farà 
autorità, ed il copifta farà condan- 
nato come fai Cario. Abroga tutte le 
altre leggi , co, 3 proibizione ancora 
di citarle ne’ Tribunali , e con ori 
dine a' Giudici di uniformarli a 
quelle del Digeito , cominciando il 
di 30. Dicembre 533. lngiugne a’ 
tre Prefetti del Pretorio di farle 
pubblicare ciafcuno nella fua giuria 
dizione. Aggiugne , che fi è data 
frena di metterle alla luce in que# 
anno affinchè il fuo terzo Confa- 
telo di già ricolmo de’ favori del 
Cielo per la pace concimila colla 
Perfia , e per la conquida dell’ Af- 
frica , abbia ancora l' onore di ve- 
der compito quedo grande edifizio 
delle leggi , come un fante , ed 
augufto tempio , dove la giudizi» 
pronunzierà i fuo i oracoli • Lafcia* 
roo a’ dotti Giurecon falli quali fono 
^feujacio , Dumaulin , Dionfdo , # 
Giacomo Gottofredo la cura di fco* 

prir* 
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prhe i difetti di quefta importante Giafti- \ 
#pera . Noi ci contenteremo di of* nìao© 

Sti vare , -che dopo Y illimitata ìiber- Aa * 5J * 
tà , che Giufìiniano »data aveva a? 
Compilatori di cangiare i tefti , di 
aggiungervi , di levarne quello , che 
giudicavano opportuno, non fi può 
«on certezza attribuire , nè agli an- 
gchi Giureconfuki., nè a’ predecef- ' 
fe)ri di Gtulìiniano quello., che tro- 
vali enunziato (otto il loro nome 
nel -JUigefto , come nel Codice.- * 
^Mentre .fi lavorava nel Digefto, ^ azione 
Imperadore .conrmife' ancora a degl’ la- 
Triboniiiio , e a 1 due Commeffarj éìtutì . 
f echio e Doroteo , Profefibri iti 
Ciu* ^ f uno a Coftantinopoli , «r 
l' altro a Perito , ci eftrarre dagli 
amichi , e di raccogliere in. quattro 
libri i primi elementi della Giuriipru- 
denza, perchè fervi fièro d’mtroduzio- 
ne a quefio ltudio ; Per giudizio 
«gl’ intendenti quefta è la parte, 
del Corpo di Gius- la più perfetta, 
e la meglio efeguita. Fu compiuta 
prima del Digefto ,, e pubblicata il 
dì ventuno di Novembre del mede* 
fimo anno. L’editto di pubblicazio- 
ne dà a quefti In iti uri la forma , 
autorità delle leggi Imperiali . 
ngedefimo giorno , che Gìufti- 
niano pubblicò H Digefto , indrizzò t J, a’Pro- 
Proiettori una Coftìtuziane par- femori . 
Uit ' .ti- 
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Giudi ticolare per additar loro il metodo 
niano . d’infegnare . 11 corfo del Gius era 
An. 5J4* fiato innanzi di quattro anni . L’ 
Imperadore lo eftende fino a cm- 
que , e prefcrive la maniera , e 1' 
ordine delle materie , che debbono 
occupare cialcun anno . Regola l 1 
ordine delle Scuole , e proibi fce 
d’ insegnare il Gius in altri luoghi 
fuori che. a Roma » a Coftantinopo- 
li , e a Berito in Fenicia ; Città 
celebre da lungo tempo per le fue 
Scuole di Giurifprudenza . Soppri- , 
me quelle di Aleffandria , e di Ce- 
farea in Palefiina , dove alcuni Mae- 
fìri poco ifiruiti , e fenza verun'al- 
ira facoltà , o potere , che quella 
che da fe fi arrogavano , corrompeva- 
no la fcienza, che imprendevano ad 
infegnare , e nuli 1 alerò comunicava- 
no a' loro dilcepoli , che la loro 
prefunzione , e la loro ignoranza . 
Seconda fi difegn’o dell’ Imperadore era 
^eTcoì efeguito . Tutto il Gius antico refo 
dice, ftmplice , e ridotto all 1 effenziale 
trovavafi unito e raccolto negl’ In- 
ftituti , nel EPgello , e nel Codice. 

Ma dopo la compilazione del Co- 
dice , Giulìimano aveva pubblicate 
molte nuove Cofiituzioni, delie qua- 
s - li le ne noverano l'opra a dugen- 
to . Inoltre il lavoro fiufleguente ave- 
va latto diicoprire molte iroperfe- 

zio- \ 
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ziòni nella prima Opera . Giuftinia* Giuri!- •"+ 
no ordina che fia riveduta , e (ce- niano». 
glie per tal* effetto tra i Commif- 
far} di già impiegati cinque perfo- 
se * delle quali Triboniano fu pa- 
rimente il Capo. ‘Diede loro per 
Fa riforma il medefimo potere, che. 
fveva ad èffi dato per la compila- 
zione , ordinando loro d’ intern e nel 
nuovo Codice le leggi pofteriori al 
infimo . 11 dì ledici di Nove mbre 
Mut- indirizzò al Senato di Coftan- 
Ifoopoli quella feconda edizione 9 
abrogando l’antecedente, ed ordinan- 
do che quella aveiTe efclufivamente 
jforza di legge , cominciando dal dì 
éentrnove del feguente Dicembre * 

Q_ueiìa fola revitìone fi è confer- 
?ata , ed è quella che abbiamo og- 
gidì tra le mani . Le No- 

-L’Imperatore fi ferbò in termini Vell «* 
tfpreffi il diritto di aggiugnere nel 
progrefTo , ma feparatamente , quel* 
le Coflituzioni , che avrebbe giudi- 
cate neceflarie . Quindi molte delle 
Novelle limitano, eflendono,è tal- 
volta ancora difìruggono quello eh’ 
era flato ftatuito nel Codice; e que- 
f|a jncoflanza particolarmente fi é 
quella che ha fatto fòlpettare , che * v 
*friboniano , e il Principe fìeflo 
abbiano fovente dato orecchio all 
intereffe , e ai favore piuttosto che 
v '‘-- •- alla 



Gì ulti ‘ 
ulano 
Ab. SJ4-* 
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alia ragion e 4 e all’ equità . Alcuni 
• Autori attribuifcono quelle varia zio- 
ni a’ capricci di Teodora , la-qual^ 
governava fuo marito y ❖ 
vicenda governata «felle Tue Raìl^onL 
Quefré Novelle fono in nunsè^lj 
Cento feflant’ otto , delle quali So- 
lamente novant’ otto hanno forfca di 
legge y perchè furono, raccolte in 
fòlo volume nel 565. ultimo- ant 
del regno div-Giu filmano . Dopo 
morte di quefto Principe \» it/fì 
^econfulto Giuliano ne . fece a 
» nuova edizione , e ne aggi wtej _ 
eh 1 erano fiate éfclufe dalla prim 
raccolta . Haloaader Giurecònfultj 
Saltane che diede nel; 1531. un* ed£ 
zìone delle Pandette , vi aggiunfe 
s parimente -quaranta Novelle^* B 
aveva ritrovate ; Cujacio Re^É 
; ' ' Coperte tre altre - Le No vedici 
irono pubblicate in Greco da 
fitftiano ; e tradotte in J Latino- fctjill 
il Regno di Giuftino II. Quella 
(' traduzióne è litterale , e qttai’ era 
fiata permeila da Giu filmano yqutfcl- 
ói ella fa autorità ; e per quella 
ragione quelle Novelle còsi tradot- 
te fi domandano Autentiche , 

I fto ri a > fìfrgu a L ac ina perde vali a 5 * 

de 1 Co r . b poco in Oriente , r ii 

Susdi originale • del Corpo’ dei -G ita- ebbe 
Gl uiti- là medefima forte . Quarantanni 

' * dopo 
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dopo Giuftiniano , lotto il Reguo 
di Foca , le Pandette furono tra- 
dotte in Greco da Talele celebre 
Giuxeconiuho . Alcuni Autori voi 
gl tono , che quella traduzione fbffc 
fatta al tempo medefimo di Giufti- 
ninno * e che quello Talele fia quel 
medelimo', che V imperatore nomi- 
na tra quelli ,-cbe faticarono nella 
Compilazione del digeilo. Fu tra- 
dotto anche ii 1 Codice. Teofìlo lòt- 
to l’impero di Michele IH. fece 
una parafrafì Greca degl 1 I nfiituti . 
Secondo alcuni Critici quefto Teo- 
filo era contemporaneo di Giufii- 
feiano ; egli è quel medefimo , ch ? 
era Rato luo precettore , ed uno di 
quelli i che avevano fecondato Tri- 
boniano. il Gius Romano accre- 
fciuto colle Coftituzioni degl 1 
peratori , che fuccedettero a Giu- 
Rimano , reftò in quefto fiato fino 
al Regno di Bafìlio. il Macedone 
nel 867. Ma in quefto intervallo efr 
fendo T Impero defolato da’ tac- 
cheggiarne nei de’ Saraceni, le leggi 
e i giudizi perdettero molto della 
loro forza . Bafìlio invidiofo della 
gloria di Giufti niano , non cercò 
che di difiraggere la fua opera ; 
efclufe affatto il Gius Latino ; uni 
tutte le. parti del Corpo del Gius » 
e ne ccmpofe quaranta libri , a 
, : -, a * qua- 
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quali fuo figliuolo Leone ne 
giunte altri Venti : e quello 
quello t che chiamati i Bafil 
Coftantino Porfirogenito , figl 
di Leone , ne fece la revifione ,£I 
Bafilici furono pertanto il folo Gfi» 
ùfìtiuo in oriente, fino alla df^èeN» 
zioné dell’Impero. Quefta Colle* 
zione^ fu diverfamente abbreviata 
e portò differenti norgi. 

Efiendo i Francefil i Vifi# 
borgognoni, i Goti d’Italia 
ni dell’Occidente, il Corpo 
Miniano non fu quivi ricevuto 
non nell Illiria , eh’ era ancora 
getta all’ Impero* Si iiabilì ni 
Italia col governo imperiale *càli 
raquando ne furono dilcacciati i Go* 
ti . Ma cedette alle leggi de’ Lo»** 
gobardi , quando quelli fi furona 
infignoriti di Ravenna . Carlo 

£ no avendo difirutto il Regno dà-' 
^ longobardi , dece cercare invanì 
in Italia 1 ’ opera di Gtufiiniano . 
Quello tefbro fi flette nafipofio fino 
al dodicefirtìo fecolo . In? ultimo 
nella guerra., che l’Imperatóre 
cario IL venne a fare in Italia con» 
ero Rogero Conte di Apulias^ 
« di Sicilia nel 11274 , ^ 

ritrovato nella Città, di Amalfi 
eCemplare del Digefto. J Pi fa ni * 
che avevano dato ajuto ai]’ Impera* 

core 
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tore in quelli fpedizione , rotteti- Giuflj-' 
nero in guiderdone de’ loro fervigj nianó. 
Trecento anni dopo all* incirca , i Au 934» 
Fiorentini divenuti padroni di Pifa, 
trai portarono quelto manofcritto a 
Fiorenza , dove preziofamente fi 
conferva . Alcuni Autori lenza mol- 
to fondamento ne fan falire f anti- 
chità fino zvl tempo di Tribolano. 

Quello è f Originale di tutte le 
Copie delle Pandette , che li fono 
di poi quà e là diffufe , Intorno al 
medelimo tempo fu lcopeurto a Ra- 
venna un efemplare del Codice , e 
furono raccolte le Novelle , che 
trovaronfi difpèrfe in Italia , e eh* 
erano fiate infino allora ignote f 
come anche i tredici Editti di Giu- 
fimiano . Tali furono il nalcimento, 
e le diverfe rivoluzioni di quello 
famofo Corpo di legisla7Ìone il 
quale ad onta de’ fiioi diletti è an- x 

cora il più completo, che l’umana 
prudenza abbia potuto produrre . 

Quali tutte le Nazioni di Europa 
vanno ad attignere a quella ricca , 
e copiofa fonte il lupplemento del- 
le loro leggi particolari. Giuftinia- ‘ ? 

no per confervarlo nella lua inte- 
grità , aveva eiprefiamente proibì, 
to di caricarlo di èommentarj . Ma 
avendo la lontananza de’ tempi fac- 
ta fnjarrir la traccia delle apriche 
«jr* ufan- *1' 
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Glttftt- Biàitaag ; ed ofebrkte T^efprdfroal 
siaiio . delia MBhiKua Romana -^^ha «reir# 
4^ *** Iptegaiwnt necelfa^fe 1 ; 

oltre 'mi fura rookìjjdic^. 
me un lolo grand’ edilìzio ;; , - come 
nn Palazzo , o un Te rupia ? ggltotfft 
• traendo a fe d’ Intorno un numero- 
io ìtu do di gente , ha rovente fat- 
to nalieere ne’ contornigli c > rapidi 
|6 di ’grajadi , e; picei ole abitazioni* 
•:*iié giungono lino a 
^ -jEfitT , così il Corpo évfGM- dfr 
Giu ;iinia$o divenuto il centra di 
quali infiniti Commentati ^PF“ 
le i dtirtterpretazfeni^^'di^ifc^L^ 
ni di diverfo prezzò e valore , 
in fine raccolto è' intorno a fe 
’ intera^ Biblioteca . 

Zamanar, Dopo che Gurgeno , Rè d’ I 
era venuto a metterli 
Giaftino infieme con Tuo figliuolo 
Penine , e tutta la fua famiglia ,4 
Perfiàni s’èrano impadroniti de’ funi 
Stati . Vedefi non 
regno di Giufliniano un^l^^rìlfSi- 
fio Paefe chiamati ZamahtrlR^lfa 
che aveffe profittato delle turbdle# 
$e , che inf Orlerò dopo 4|f rfòi't’e m 
Cabado , per difcacciare'i Perfiàni, 
fìat ehe foffe Re di un ^Itro Diffe ” 
*tó deir 1 berrà , T eofhhfr «afrraf? 
quello Principe fi portò qOe#$ 
a Cofiantinopoli accompagnato da 
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/ha moglie , e da tcitca la Tua Cor- Glurti- 
te per rinnovare le antiche alleati* niano 
ze . L ’ Imperatore , il quale non 
credeva , che la pace con Colroe 
foffe di lunga durata , accolfe ono- 
revolmente Zumanarlo , e ricolmò 
di prefend lui , e i Tuoi Otfiziali . 

L’ Imperatrice trattò la Regina coir 
illeffa magnificenza ; e gl' Iberj fi 
partirono deliberati di mantenerli 
fedeli nel fervido dell’fmpero . Ma 
quello racconto di Teofane non fi 
accorda in alcuna parte col pro- 
grelTo dell’ Iftoria , la quale collan- 
temente ci moftra 1’ Iberia foggetta 
a’ Perfidili dopo il ritiro di Gurge- 
no . In quello medefimo tempo ef- ^ 
fendo caduta la fhtua dell’Impera- 
tore Giuliano, polla nel mezzo del 
porto , che quelli aveva fatto co- 
ftruire a Coftantinopoli , fu pianta- 
ta una Croce fu Ha lìeffa bafe ; (pe- 
cie di trofeo , che la Religione lì 
erigeva fopra il monumento del fuo 
nemico . 

Era appena l’ Affrica rientrata 
lotto il dominio Romano , che fi 
prelencò Y occafione di ricuperare Saggio 
l’Italia . Per efpor le cagioni di governo 
quella guerra più famofa , che ,Ji Ama “ 
ttcn fu la precedente , per' la fua q./JII:* 
durata, per la grandezza degli av- /. 8 cp\ 
venimenti , e pel merito de 1 Pnn* *• 9 . 

cipi ep ' 2 * 13 ’ 
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dpi vinti , è d. ugpo ripigliare 1* I- 
fìoria del Regno di Atalarico . Noi 
l’abbinm veduto falire fui trono in 
età di otto, anni lotto la tutela di 
Amalafunta fua madre . Quefta lag- 
già Principeffa negli otto anni che 
regnò lotto il nome di fuo figliuo- 
lo , fi fece rilpettare da' Re vici- 
ni , e mantenne la quiete ne’ Tuoi 
Stati . Il gran Teodorico fembrava 
rivivere in fua figliuola ,* e vedova- 
li con maraviglia , e ftupore una 
donna tenere il luogo di un Prin- 
cipe , che non aveva avuto pari . 
Raffrenò l’avidità de* Governatori,, 
ed accrebbe gli ffipendj de’ Mini-[ 
Uri per indurgli a trattar con uma- 
nità le Provincie : eleggeva ciafcuii 
anno de’ Giudici, e gli leguiva con 
gli occhi nelle loro funzioni , per 
rifvegliare la loro negligenza , 0 
per metter argine alle loro ingiu- 
ftizie . Le ufurpazioni , la violenza, 
lo (pergiuro, le falfificazioni , l’a- 
dulterio , il concubinato , 1 malefi- 
ci , le frodi , la tirannia de’ ricchi, 
la corruzione ne’ giudizi , le cavil- 
lazoni , e i raggiri inventati per ì 
eludere 1’ effetto di una Temenza ; 
in fomma tutto quello che pertur-r 
ba la civil fodera , fu proferittor 
con una legge pubblicata a Roma,! 
e ch’ella fece efeguire in tutta 1T- 

ta- 
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talia . Siccome un’ eccellente educa- Gmfto 
*ione le aveva ifpirato il gufto niano , 
delle lettere, così diede animo, ed An - 53 }* 
eccitamento agli ftudj ; e vantag- 
giando la condizione de’ Profeffori, 
riftrinfe la difciplina., e impofe lo- - r 
ro ftremifime obbligazioni . (Quan- 
tunque imbevuta lino dalla Tua na*- 
fcica degli errori dell 1 Arianifmo , 
tollerò non oltante , rilpettò ezian- 
dio , e favorì la Ciiieia Cattolica , 
in favor deila quale fece de 1 rego« 
lamenti degni de 1 Principi più or- 
todoffi . Perfeguitò acremente la Si- 
monia , la quale a tempi Tuoi da- 
va perfino additare la Cattedra di 

1 S. Pietro. Scorgeli dalle lue let- 
tere il rifpetto , che*aveva alia per- 
fona de 1 Papi , e de 1 Vefcovi , che 
(apeva nondimeno contenere dentro 
ai limiti della loro fpirjtuale auto- 
rità . Le famiglie Romane còiifer- 
varono tutto il loro fplendore ; 
onorandole ella come preziofi 
avanzi dell’ antica Repubblica . 

Paolino , che fece eleggere Confo- 
le nel 534. , difendeva da’ Decj , 
di cui ella fa un magnifico! elogio 
nella lettera , che gì’ indirizza . L* 

Italia fu in gran parta debitrice di 

^ un governo sì dolce e sì giu Ito al- 
la fiducia , di cui onorava Calfio- 
doro , che fu da lei creato Prefet- 
St,degl'Imjp,T'22* M to 

li 
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Gìufti^ to del Pretorio . Reftitul nel me- 
rlano . defimo tempo a quella eminente 
An* 534» Carica gli antichi diritti , de 1 qua- 
li era Rata privata dalla gelofia 
delle altre Dignità . Quello gran 
.. d Màgiftrato , 'il quale attigneva ne’ 
• libri fanti le lue malfime per . re- 

golarli , volle d’ accordo coi Papa 
Agapito iftituire a Roma delle Scuo- 
le , nelle quali fi doveffe infegnare 
Sacra Scrittura fecondo 1’ ufo 
anticamente Itabilito in Alelfandria, 
e che ancora fulfilieva a Nifibe ; 
ma le turbolenze , che inforlero 
dipoi, fi oppofero all 7 efecuzione di 
quello lodevole di legno , 

Atalarìco Amalafunfa amava teneramente fuo 
fi dà alla figliuolo; ma fa fua tenerezza nulla 
aveva di debole; voleva farne un Prin- 
cipe limile a Teodcrico, e fapeva che 
una molle indulgenza fnerva i temi 
di virtù , e lafcia crefcere fola- 
mente i vizj . Avendo un giorno 
colto fuo figliuolo in un grave fal- 
lo , fi adirò a fegno, che lo battè . 
Eltendofi il giovane Principe riti- 
rato piangendo, rifcontrò alcuni Si- 
gnori , di già difgullati della Prin- 
cipefla , la cui feverità teneva a 
freno il loro animo altiero , e fero- 



dillolu- 
te zza : 
Proc, 
Got.’ 1,2, 

C. 2 . 
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ce. Lufingarono il fanciullo , e lo 
compianfero ; e Iparfero la voce , 
che Amala funta cercava di levarli 

di- 
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DEL BASSO TMP.t.XLTIT. i<S 7 
dinanzi Tuo figliuolo per regnar el- GìuflI- 
la con un fecondo marito. Quelli niano . 
dilcorfi trovarono anche troppa ere- An< 534- 
denza in una corte troppo barbara . 

Molti de’ principali Signori anda- 
rono infieme a trovare Amalafunta. 

,, Le lettere, le dittero quefti , mal 
,, fi confanno colle armi . I pedan- 
„ ti , e i cuftodi agghiacciati dal' 

„ freddo della vecchiaia non fon 
„ buoni ad altro che a fpegnere 1* 

„ ardor naturale , e formare anime 
„ baile , e vili : è d’ uopo rompere ; 

„ e fpezzare quefti legami capaci 
„ di fpegnere , e rintuzzare V atti- 
,, vita del Giovane Principe : infe- 
„ gnargli foltanto gli efercizj mili- 
„ tari , ch’efler debbono un giorno 
„ la fua occupazione , e la fua glo- 
„ ria ; è d 1 uopo dargli per compa- 
„ gni de‘ Giovani Signori , i qua- \ 
„ li detteranno il fuo coraggio , e 
„ gl 1 ifpireranno fentimenti elevati ; 

„ ed una vigorofa libertà degna del 
„ Monarca di un popolo guerriero,, . 
Amalafunta conobbe tutte le confe- 
guenze di un così poco fenfato con- 
fìglio ; ma il partito era troppo 
forte ; e perciò temendo che non le 
foffe rapito il figliuolo , ffnfe di aV« 
^fenderfi a’ defide rj della Nazione • 
Atalarico liberato da’ Tuoi cuftodi , 
fu dato in mano ad una truppa di 
t M % gio- 
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Gì urti- giovani (corretti ed indifclplinati : 
nìano . portò nella focieta tutto quello , 
Si4- c t ae aveva dividi , e non ^ la (ciò di 
prendere tutto quello, che vi recarono 
gli altri . Si abbandonò lenza rite- 
gno all’ arpor del vino e delle don- 
ne , e trovolH rovinato dagli eccelli 
della diflolutezza in quella età , in i 
cui (ì comincia a conofcerla . Non ! 
aveva più alcuna riverenza per (uà i 
madre , della quale rigettava le am- ! 
monizioni , e i configli con infiliti . 

Si congiurava apertamente contro 
di lei ; e fi aveva 1’ ardimento di 
dirle in faccia , che non poteva far 
cofa migliore quanto ritirarli dalla 

Corte . - , . . 

Amala- L’infolenza de’ Cortigiani punto 
fuma rta- non atterri la Principeffa . Anzi che 
bil» lce , cec }ere alla procella, non pensò che 
f/ a /° da a ftabilire e a rendere vie più fer : 
autorità, ma la Tua autorità . Tre Signori 
accreditati pel loro ardire erano 1 
anima della congiura . Araalafunta 
trovò la- via di Sparargli , dando 
loro degl' impieghi ne’ divedi luo- 
ghi pofti all' eliremità dell’ Italia , 
fatto colore di difendere la frontie- 
ra da alcune incurlìoni , delle quali 
l’era fiato dato avvilo . Avendo ve- 
duto , che mantenevano comlpon- 
denz-a j benché dif perii e lontani , 
e che continuavano ad ordite i lo- 
ro 
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ro malvagi difegni , prefe il parti- 
to di levar {egli dinanzi £ ma volle 
in prima procurarli un rifugio in 
cafo di di (grazia . Mandò fegreta- 
mente a richiedere l’Imperatore , 
fe dato aveffe alilo alla figliuola di 
Teodorico, l’uppofto ch’ella abban- 
donaffe l’Italia. Giuftiniano rifpo- 
le , che fe lo recherebbe ad onore, 
e le fece preparare a Dura zzo un 
Palazzo , dove potefie foggiornare 
fino a tanto che fi porta fle a Confian- 
tinopoli . Amalafunta lìcura di que- 
llo ricovero, fece fcelca tra i Goti 
di alcuni uomini arditi , e pronti a 
tutti i Tuoi voleri , a’ quali commi- 
le di liberarla dai tre congiuratori. 
Nel medelìmc tempo avendo cari- 
cato un valceilo di quarantamila 
libbre d’oro malficcio , fece l'opra 
elfo imbarcare i fuoi più fedeli fer- 
vitori con un ordine di condurlo a 
Durazzo , ma lenza entrare nel 
porto , e fenza mettere cofa alcuna 
a terra infino a tanto eh’ ella non 
àveffe loro fatto fapere la fua vo- 
lontà . Tu fedelmente obbedita da 
ambe le parti : la morte de’ tre ri- 
belli fpenfe le loro trame ; ella 
fece ritornare il vafcello ,• e quello 
colpo di vigore fece tremare gli 
altri fediziolì . • . 

WéF JLi' • V ▼ 
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270 STORIA 

Amalafunta aveva fenza faperlo nel- 
la perfona di Teodato un affai più 
pericolofo nemico. Era quelli ni- 
pote di Teodorico, figliuolo di fua 
(ore Ila Amajfrida 1 e di un Signore 
della Nazione , dopo la morte del 
quale s’ era maritata a Traiamom- 
elo Re de 1 Vandali . Teodato edu- 
cato con Comma cura ed attenzione, 
come tutta la famiglia di Teodcri- 
co , era divenuto molto dotto per 
un Principe. Era alla Corte tenuto 
per un profondo Platonico ; ara lo 
fiudio per lui altro non era che un 
oziolò paffatèrapo ; s’eru a un di 
prelfo riempiuto il capo delle idee 
di Platone lenza pigliarne le maffi- 
me ; e le fpecolazioni ine ratìfiche 
r»on avevano mutata in alcuna par- 
te la cattiva fua indole. Ingiulto,avaro, 
codardo , e perfido, effendo Prefet- 
to in Tofcana , non usò del fuo 
potere che per accrefcere le fue 
facoltà , e i Tuoi averi . Guai a 
chiunque aveva una terra vicina al- 
la fua , e fotto di quello gran Fi- 
loiofo la Tofcana aveva invidia al- 
la forte delle aìtre Provincie , che 
tranquillamente ripofavano lòtto a 
Governatori , che non lapevano leg- 
gere . Teodorico reprelìe più volte 
le fue ufurpazioni, ma Teodato era 
uomo di filtemci, e non li emendò. 
sa® £ . ¥ ' - Ama- 



DEL BASSO IMP.L.XLII1. 27 1 
Amalafunta informata di tutte le Gìurtì- 
fue ingiuftizie , avendolo fatto ve- niano 
mire a Ravenna ; lo condannò giu- Al 1 , 534- 
indicamente a rendere tutto quello, 
che prefo aveva . Quella fu per 
lui una piaga mortale , che neffun , 
benefìcio valle di poi a guarire . 
Deliberi di vendicarli con un tra- 
dimento. Giulfiniano aveva man- 
dati in Italia Ipazio, e Demetrio , 
l’uno Vefcovo di Efelo , l’altro di 
Filippi , per affari di Religione . 
Teodato conferì fegretamente con 
elfo loro , e gli pregò di accertare 
V Imperatore , eh’ egli era pronto a 
dare in fuo potere la Tofcana , fe 
quelto Principe voleva dargli una 
certa fomma di denaro , un pollo 
nel Senato , e la permiliìone di 
paffare il rimanente de’ fuoi giorni 
a Coftantinopoli . 

Egli non prevedeva allora il fuo Negozisi 
vicino inalzamento , che in fatti non ^ one 
meritava . Atalarico indebolito , con- 
fumato dalla dilolutezza cadde pre- con Giu- 
lio in una malattia di languore , che fìiniano. 
fece difperare della fua vira . Ben- 
ché non avefie confervato alcun ri- 
fpetto per fua madre , non olìante 
la fua vicina morte cagionava alla 
Principelfa gagliarde , e vive inquie- 
tudini . Ella lì vedeva in procinto 
di reftare efpofìa a- tutti gli elfetti 

M 4 dell’ 
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Glufìì- dell’odio de’ Signori , i quali dan? 
»’ , ano' . dole un padrone , le avrebbero da* 
An. 534. t0 un nemico . Si determinò pertani 
to di mantenere là negoziazione di 
già incominciata con Giuftiniano.i 
Ai due Vefcovi » de’ quali ho par* 
lato , Giuftiniano aveva aggiunto 
il Senatore Aleffandro , perché in* 
da galle le difpofìzioni di Amai a (un- 
ta , e s* informaffe delle ragioni ; 
che le impedivano di palTare ia 
Grecia . Quello era il fegreto dell’ 
Ambasciata . Il motivo apparente 
era per lagnarli del rifiuto v che fa- 
cevano i Goti di rendere JLilibeo * 
del ricovero che dato avevano ad 
alcuni delertori dell’Affrica , e di 
alcune oliilità efercitaie contro li 
Città di Graziana luffe frontiere, 
deli’ li liria . Tofto^ che AlelTandro 
iìl a Ravenna , ebbe un udienza par*» 

'*• - ticolare da Amalalunta , la quale 

gli dichiarò v ehe ella perfifteva nel 
difegno di mettere l’ Italia in mano 
* dell’ Imperatore e che attendeva 
» foltanto, che fe le prefentafle l’ oc* 
cafione di farlo . Nell' udienza pub* 
blica rifpofe alle doglianze di Giu-* 
fliniano in modo che Todisfece ai 
Goti . 1 Deputati ritornati a Cofìan- 
tinopoli relèro conto all’imperatore 
delle' due fegrete negoziazioni di 
Tccdato, e delia Principefla . Giu- 

fii- 
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DEL BASSO IMP L.XLI II. *73 
Rintano ne lenti fomma allegrezza; Gìuftì- 
c fi credette di elfere vicino al ni arto., 
momento di rientrare fenza (nudare Au, 5 34 ^ 
il brando in portertò dell’ Italia . ^ 

-Atalarico mori i due di Ottobre Teodato 
dopo aver portato otto anni il no- Accede 
me di Re . Amalafunta aveva la f ar i co c ^“ 
debolezza delle anime grandi , vole* Caffi. io. 
va regnare; e quantunque non forte ep 
dominata da quel furore di ambi- ^ o f\ oc ' 
zione , che antepone ad una vita ‘ x * 
privata Tonor di perire con una A^neil. 
Corona fui capo , non ortante non apviut. 
poteva indurli » fcendere dal Trono lt(ll,c - 
fenza efìere sforzata a. farlo . Ptf t^.pug.u 
timore appunto di quella violenza jol. 101. 
ella teneva a bada Giurtiniano. Fi- 
gliuola di Teodorico v fi .crédeva di 
avere poter ballante a creare -un Re, 
particolarmente fe lo pigliava nella 
famiglia di quello Principe . Non 
rimanevi nella cala Reale altri che 
Teodato, ch’era fiato da .lei dilo- 
norato con un giullo , ma rigorolo 
giudizio . Sperò che • un grande e 
diftinto benefizio gli fai ebbe mette- 
re in dimenticanza quefto affronto, 
e che con un Principe incapace , 
il quale larebbe fua creatura , li 

potrebbe confermare il titolo, e Tau- 
torirà di Regina , che i Goti la- 

l'ciato le avevano dqrante la lua 

Reggenza. Veggendo adunque > che 

M 5 lo 
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Clufii- lo flato di Atalanco prediceva una 
iiiaro . morte vicina , fece venir a Raven- 
An* 534* n a Teodato, e per fofFncare,e fpe- 
gnere il fuo fdegno , gli di fife , Che 
avendo da. lungo tempo preveduta la 
perdita , che doveva fare frappoco , i| 
areva fin d' allora j eco propojìo di \ 
eleggere Teodato per JùcCffiore d • Juo f 
figliuolo : thè appunto per rimuove - j 

re gli nfiacoH * eli egli JìeJJo mette - \ 

•va a qu fio di/e /gno , lo aveva ob- \ 
bligato a privar fi di quello , che lo j 
rendeva ocho/o , percliè gi importava i 
ajjai più riavere ‘la Jua reputazione > |j 
che accrejcere le fue fortune : ch’ella 
lo aveva condannato folamente per 
amore ; che in luì foto flava il prò - | 

! pare gli effetti delta Jua benevolenza ; 
e ihe Je voleva promettere con giu- 
ramento di la/ciarfe l'autorità , di 
cui goduto ai eva durante il Regno 
di Juo figliuolo , ella dal canto Juo 
prometteva di dividerla J eco lui • 
Teodato alla vi/la di una Coroni 
* non era uomo da tirarli indietro 

per uno fpergiuro . Gettoffi a’ pie- 
di della Regina , e le giurò quanto 
ella volle. Amalafunta difpofe , e 
preparò gli animi , e il giorno che 
venne apprettò alla morte di Ata- 
lari co , fece riconofcere Teodato i 
per Re unitamente ad efTo lei , ma 
fenza fpofarlo , ficcarne hanno fai- 
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famente detto molti Storici . Scriffe Giuflì- 
tolto quelta nova a Giuftiniano ; ni ano . 
facendogli un grand’elogio di Teo- Alv 5i4« 
dato , il quale diede ai medefimi 
Deputati una lettera , colla quale 
chiedeva all’ Imperatore la tua pro- 
tezione , e proiettava la più viva 
riconofcenza verfo di Amalafunta . 
ScrifTero tutti e due al Senato di 
Roma ; e non fi p /ffono creder 
lìacere nè le lodi cne Amalafunta 
dava a Teodato , e eh’ erano al- 
trettante contravverità , nè quelle., 
di cui Teodato ricolmava Amala- 
funta , della quale aveva per certo 
nel fuo cuore giurata la rovina 
nell 1 ifteflo momento , che le giura- ' 
va colla bocca un'intiera fomrnilfio- 
ne . Lafciarono/ lenza dubbio (cor- 
rere ambidue la penna di Calfìodo- 
ro, ed il Segretario dipinfe Ama- 
lafunta qual’ era , e Teodato quale 
doveva effere . 

Il nuovo Re diede in prima fe- D; (Emu- 
lici fperanze , e come quali tutti i lail ° ne 
Principi malvagi , incominciò da J ato fc °* 
alcune belle malfime , e da alcutfe Cafl'16, 
azioni degne di lode . Afcoltava i ep 5. 6 - 
configli di Amalafunta , alla quale 7 -n* 12 » 
lafciava la principale autorità . Sce- 
glie va buoni Magiftrati, e. nomina- 
va agli offizj della iua cala uomini 
prò bi , e Rimati/ . Di inoltrava un 

M 6 grande 
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G.iuftL grande amore verta i Tuoi fudditi , 
inano e un grande zelo per la giuftizia 
Aii. Sì 4 * Raccomandò agli A mmi ni tiratori 
del (uo patrimonio di non preva- 
. lei fi dell’ autorità del Principe per 
afpirare a privilegi , e di fottomet- 
tei fi all'crdinaria giurifìdiziòne . Noi 
vegliano , di fs’ egli , dar l' e [empio 
della tuona disciplina , e fe abbiam 
fojhnuti ccn calore i nò Siri diritti 
quando eravamo privati , [la mo difpo- 
Jìi a cedere ad >J]\ ora che Jìamo i 
padroni . Un buon Principe non ha 
interni j epurati da quelli del fuo po- 
polo ; il juo Stato è il fuo patrimo- 
nio , e tutti i Juoi Judditi Jono agli 
occhi Juoi privilegiati . Aveva (pota- 
ta Gudelina, della quale ignorali il 
nafcimento; era coitei una femmi- 
na (caltra , che fi ftudiò di guada- 
gnarli colle (ue compiacenze l’ami- 
cizia dell 1 Imperatrice , di cui co- 
nofceva il potere . Aveva dato a 
7 eodato un figliuolo, e una figliuo- 
la , de quali parleremo in pro- 
greflo . 

An. 53?. T ciòcia to non potè lungo tempo 

. ,, . far forza a le ffeffo . Egli non adot- 

ftuaVt? tava nc ^ a ^ ua Pitica altra Filolo- 
Amala-* ha che quella ingrata -, ed inuma- 
fiiRta'. na , che non conolce virtù ; che 
cl/ C / : c r ^ er ^ ce °g n ‘ cofa all’ intereffe per. 
4jini.de f°Mle j e che conta per nulla i 
• he- 



DEL BASSO IMP L.XLIU. 277 
benefìci pattati , le non ne fanno Gìuftt 
fperar degli altri . Tofto che ere- j}'* 11 ? * 
dette di poter foftenerfì tenia l!ap- 1 5 
. poggio detta lua protettrice delibe- reb. Got . 
rò di rovinarla , Si procacciò con ( - . 

onori e con benenzj 1 affetto de apu( i ur , 
parenti di que’ tre Signori , che u a i. 
Amala l'unta aveva immolati alla tua Script. 
propria licurezza : erano numeiofi i fóJ' ^' 0 \\ 
potenti , ed infiammati dal delide- J ^l re aè * 
rio della vendetta . Fece perire con thr.^k 
aflTaffìnamenti i più zelanti lem tori l'iy/iorìe 
della Regina . e dopo averla pii- 
vara di tutti 1 Tuoi loftegni , ebbe g ; f £ 0f 
l’ardimento di far prendere lei me- 
defima , e trasportarla in un’ Itola 
del Lago Bolfeno in Tafcana , in 
una Fortezza 1' ultimo giorno di 
Aprile dell’ anno 535. L 1 lìioria non 
ci ha (piegate le circoitanze di una 
ceti fubita rivoluzione . Non fi fa 
così di leggieri comprendere , come 
un Prncipe poco innanzi odiato, e 
deprezzato da tutta la l'uà Nazione 
e che ricevuto aveva da Amalafunta 
tutto il potere, di cui egli godeva, 
potette nello Ipazio di alcuni mefi 
renderli tanto alFoluto , die diven- 
ta ffe , lenza veruna oppoiìzione , 
padrone della libertà , e della vi f a 
di una Regina potente, e da lungo 
tempo venerata . lo non veggo nul- 
la in quello latto di più verifimile, 

quanto 
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GiaHi- quanto Y ingegnofa congettura di un 
ni a no • moderno Scrittore fondata in parte 
An. 535* (opra un racconto di Gregorio di 
Tnurs. Audefleda forella di Cbdo- 
veo , vedova di Teodorico, viveva 
ancora. Quella era una Principeffa 
virtuofa , ma credula . Riufcì a Teo- 
dato di inspirarle de’ fof petti Sulla 
condotta di Sua figliuola , la quale 
fe ne tenne offefa . In quella con- 
giuntura Audefleda nell' atto di par- 
tire dalla Santa cena fu tutto ad un 
tratto afTalita di violenti convulfìoni, 
e Spirò in poche ore. Sia che Teo- 
dato folle egli medefìmo autore di 
quello misfatto ; Sìa che volefie trar 
profitto da un accidente naturale , 
fece Sparger voce da’ Suoi emiffarj 
che ÀmalaSunta aveva avvelenato 
il Sacro vaio , che conteneva 1' Eu- 
caristia . Un o si orribile misfatto 
trovò credenza nella Spirito del po- 
polo , il quale adotta di leggieri 
quello , che lo Spaventa , nè altro 
vede ne’ Gr ndi fe non gran vir- 
tù , o gran vizj . L accula trovò 
credenza per la lua enormità ; e il 
rapimento di ÀmalaSunta fervi di 
-.* * «■ prova . Teodato temendo la vendet- 
ta di Giufliniano, che amava Ama- 
laSunta , gli mandò in qualità di 
Deputati molti Senatori , fra gli 
altri Liberio , ed Opilione per pro- 
le- 
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tettargli , eh’ egli non aveva alcuna Giuffi- 
parre qel trattamento tatto a quefta ««ano • 
Principefìa , e che quello era lofi An * 
tanto un effetto dell* indignazione 
de 1 Goti ; e sforzò perfino Ama- 
la (unta a discolparlo con una lette- 
ra da lei fcritta ali-imperatore. p . _ 
(jiultiniano non aveva perduta inviato 
la fperanza di vedere 1’ elocuzione a Tco- 
delle promette di Teodato , e dilato. 
Amala fu n r a . Afizi che credere 
to il maneggio , fi lulingava per c.^ldem 
contrario , che operando ambedue anted. 
d’ accòrdo , troverebbero maggior c , 2 ; *4» 
facilità per rimettere 1’ Italia in di 
lui potere ; e non effendo ancori 
informato della prigionia della Re- 
gina , fece partire Pietro di Tetta- 
Ionica , celebre Avvocato di Con- 
ftantinopoli il quale alla cognizio- 
ne degli affari aggiugneva V arte 
della perfuafione. L 1 Amba feiat ore 
daveva rinnovare pubblicamente le 
doglianze , e le domande , che ave- 
va di già fatte Alò fiandre . _• ma la 
fua legreta commilfione fi era ob- 
bligar Teodato , ed Amalafunta a 
mantenere la loro parola circa la 
ceffione dell’ Italia , e di fermarne 
con efio loro le condizioni. Secon- 
do Procopio , Teodora gelofa dello 
fpirito e d Ila bellezza di Amala- 
fuiua nulla più temeva , quanto il 

fuc- 
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fucceflb di quella negoziazione ; e 
per prevenire i rammarichi e i di- 
ìpiaceri , che avrebbe potuto cagio- 
narle la prefenza di una così terri- 
bile rivale, commi (e a Pietro, len- 
za fa pura di fuo marito , di con- 
fortar Teodato a farla perire , e 
gli promile per ricompenfa la Ca- \i 
rica di Maeftro degli Offizj , che i 
fu da lui poffeduta in - appreffo . | 
iAggiugne che Pietro, 'pretto .1 opera \ 

fui a quella fcelleratezza , e che la j 
morte di Amalafunta fu un effetto | 
delle fue follecitazioni . Si può cre- 
dere ogni cofa rifpetto alla malva- 
gità di Teodora; ma \\ racconto di 
Procopio non lì accorda in alcuna 
maniera col carattere di Pietro , 
che la Storia ci rapprefenta come , 
un abile e probo negoziatore , e^„ 
eh’ era unicamente debitore delia 
fua fortuna al fuo merito e alle fue*_ j 
fatiche. EfTendo arrivato ad Aulo- 
ne falla coffa del Golfo Adriatico, 
rifeontrò quivi Liberio ed Opilione, 
i quali gli fecero lapere la prigio- 
nia di Amdlafunta ; e fpedì tofto 
un meflò all’ Imperatore pei* chie- 
dergli nuovi ordini . 

Giuftiniano vivamente afflitto per 
l'Indegno trattamento fatto a quella 
Pnnci.pefTa fcrifle a Pietro , che 
avrebbe pollo ih opera quanto potere? 

- § v ^ r ' " tifi 
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daìft^refw Qdptf^ 
-#li orditi^ 

che dichiarafle a Teodato , e à titc* An * ^ 
, che riputava di e fiere /.io. ep, 
oltraggiato egli medelìmo neila-$>er* 1 9> >«• 
fenf jàt Amalafunta . Fletto tì porr j!f rc : 
Elenca indugio a Ravenna ; rJWfc^ J.g£ " 
«naiaCuffta pii* mon fH#ea . I^Sfe g*/. 
fi^ri , ^he volevano levaiTélà dkvV« S5* 
tian-ii r avevano itiefib timore a 
Teodato , rapprelèntandogli che do* 
ftr un tale affronto egli era rqvb- 
Bco vTe non faceva perir 

fiiigendo Hin zek^grandepel 
ipne del Re y avevano da iui 
nuta la permifiione di farla morire* 

Sp erano rollo .trasferiti neH 1 fiala 
del Lago Bolfeno , dove avevano 
Strangolata Amalafunta nel bagno . 

Quella deplorabile morte potè ia 
fatto" fotta ì* Italia- Pietro accefo 
della collera del Aio padrone , di- 
4fciaPù ni^Rjp , ditegli oon b asirebbe 
iiSallora* >iti&nzf^tróu«B 0 'neift Im- 
peratore che un implacabile nemi» 
édv'e che , il fangue di Amalafunta 
avrebbe tirata adrioffo di lui , e di 
tutta ria Nazione la più terribile 
jten^ettd i * Teodato debole del pa ri 
che malvagio, sbigottito per quelle, 
minacce , : fi ftudiò di peduadere 
Amba fc latore ^ oh’ eg& erà in- 
micente di queftQ -affalfmameata ; 

nel 
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nel medefimo tempo che Vici 
di onori gli uucifori . Procure 
Pietro una pronta foddisfazioneTp 
alcune altre commilitoni ‘poco ina- 
portanti , di cui lo aveva incàrioÉi 
to l’ Imperatore j fcriffe , a (3iutì% 
niano: , e Tua moglie Gu delina.» 
Teodora lettere piene di battezza 
fpe dì Deputali per giufiifiearfì 
non tralafciò cofa alcuna per tei 
lontana la, procella . vicina a pie 
bar gli fui capo . 

- Tutti quelli mezzi furono- in» 
e vani. Giulìiniano Teppe la -ver^ 
dagli AmbaTciatori mede! mi diT< 
darò, e mentre che Opilione molq 
plica va le menzogne per difcolps 
il Tuo padrone , i Tuoi colleghSk 
particolarmente Liberio uomo. £ 
onore , incapace di favorire la 
pa , e 1 ? impofìura , confeffa 
apertamente quello che era avventt- 
to . L'Imperatore conobbe alla fi- 
ne, che Teodato «ra alieniamo dal 
cedergli l’ Italia ; ma vide nel me- 
defìmo tempo , che quefV odiofo 
Principe gli porgeva un oneflifllmo 
pretefto di conquiftarla , e non vol- 
le perdere quello vantaggio. I Prin-i 
cipi che dividevano la Monarchia 
Francefe potevano effercli di un 
gran foccorfo ; e quelli a vevano 
avuto l’anno innanzi alcune querele 

co’ » 
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co 1 Goti . Caffìodoro ci la Vipere , Giufti- 
che r armata de’ Francefi aveva diano . 
sfuggita la battaglia , e che Thier- 5*5 
ry , Re di Aulìralìa , era morto di 
una malattia di languore cagionata 
da’ dilagi, e dalle fatiche di quefta 
campagna . I Borgognoni erano fta- 
ti vinti in Liguria , e gli Alemanni 
rifpinti dalla parte dell’ Alpi Rezie. 

Quelli fucce/fi erano dovuti al go- 
verno di Amalafunta ma ella non 
aveva potuto impedire a’ figliuoli 
di Coldoveo d’ infignorirfi del Re- 
gno de’ Borgognoni , il quale fu 
fpenxo colla {confìtta di Gondpma- 
ro . Giultiniano inviò loro Deputati 
per indurgli ad unirli leco. Fece 
loro grandi prefenti , e promette 
ancora più grandi . Quelli Principi 
Sdegnati ancor elfi per l’aii'affina* 
mento di Amalalunta , pronai Cero 
di afialir Teodato ; ma venne fatto 
a quello di giuftificarfi apprelfo di 
loro colle lue follie menzogne , e 
più ancora proferendo loro con due 
mila libbre d’ oro malficcio tutte le 
terre, che i Goti polfedevano nella 
Gallia . Quelto trattato incomincia- 
to da Teodato , non fu conchiuio , 
che da Vitige fuo luccefiore. Oltre 
a ciò congiunture non potevano ef- 
fere più favorevoli ai dilegni di 
Giu filmano ; i Perliani lo laiciava- 
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no in pace; Sirtas aveva 
vinti i -Bulgari in Mefia viciap ^ 
fiume Yatro , oggidì Ozma/r^'ìj^ : 
ftava guerra lolo in Affrica cdaym 
ì Mauri , nemici eh’ 
temerli v La care flià affiigeyaì &Ì* 
paliti .fpecialmenie la Citt4 
inaila Venezia 4 e In Mgnri^ 
liberalità-dei Rapai del^e§&^ 
de’ Senatori alleviarono la. Ci 

di /Roma ,* la Xig^iàa 

zia , ricevettero grandi fe«pf»J 
Cafliodora- , che -fece 
blici grana j , e di firibùir : # 
mento a baffi! Amo prezzo^ 
Vefcovó di Milana fu 4 n^ritt 
quefià di fin buzione . CalfioddM^ 
•UH Editto per fa d^niiwitìdn^ jqjjp 
impofizioni ‘..fa, un- 
mente esagerate di 
può perdonargli . il tuono 
matore , che ; deturpa 
òpere , ma non * fi può pe* 

4; ammirazione che dim®%% .|pgF 
quello Principe malvagio . Anzi è 



da lìupire che un cosi : virtuoso 
gi Arato non fi ritirale 
dopo ìa morte . >.# * Amal&iunt ^^ 
Che coptwua fie i A m 
dell^ &a benefattrice . , ^ 

imperatore ^ofe piei 
«Ceretti per 

teropp dqe. 
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loro Impero , che li fendeva dalla Giufti- 
•Sicilia fino a’ Confini della Dacia , ulano . 
ed affidò quelie due fpediziòni a' An> ***• 
ifuoi due migliori Generali . Belila- Proe4 
rio allora Gonidio , che s’ era ulti- Got.'/.r, 
inamente acquiliata tanta gloria col. c.%. ldo. 
.la conquida dell'Affrica , fu man- man ff d ' 
dato in Sicilia ; Mondone , che s 'c'irjl™. 
era una volta fegnalato facendo la de reb 
guerra ai Romani , ed alcuni anni Get.cóo, 
dopo combattendo in loro fervigio, lilem 
!ebbe ordine di entrare in Dalmazia, J UlCe -U’ 
e di attaccare la Città di Salona , 
Belifario , fecondo il fuo colìume , 
non volle comandare , che un 1 ar- 
mata poco numerolà , ma fcelta . 

Non era quella più che di fette 
mila e cinquecento uomini , fra i 
quali erano tre mila Ifauri , dugen- 
to Cavalieri Unni , e trecento Mau- 
ri , ed aggiunte a quelli le migliori 
truppe della cafa dell’ Imperatore 
delle quali compole la fua guardia. 

1 luoi Luogotenenti Generali erano 
Coliantino , Beffa , e Perano fi- 
gliuolo di Gurgeno , quel Re d’ I- . ■ 
beria , eh’ erafi rifugiato a Colìan- 
tinopoli . Prele lèco Focio figliuolo 
di fua moglie Antonina; giovane di 
dicialfette in diciotto anni , ma che 
ad una primaticcia faviezza accop- 
piava un fomrao valore . In quelio 
primo efercito y dove ogni cola a.n- 
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Cluftl- nunziava vittoria , non v’ era dì 
ulano . fovverchio fe non una fola tefta . 
Ali. 535- Quarta era Antonina, la quale fenza 
amore per fuo marito , ma per un 
effetto del fuo umore inquieto e 
turbolento, voleva ad ogni patto, 
feguirlo in tutte le Tue fpedizioni . 
Figliuola di un cocchiere del Circo, 
allevata nella d'nTolutezza , aveva 
già molti figliuoli allora quando fe- 
ce inciampare nelle fue reti Beli- 
fario, che la prefe in moglie nello 
ffefio tempo che Giuftiniano ebbe 
la debolezza di fpofar Teodora . 
Queffe due femmine non ceflarono 
di punire i loro mariti per queffe 
loro turpi , ed infami parentele . 
Antonina più ancora sfacciata che 
non era 1’ Imperatrice , anzi che 
procurare di nafcondere le fue fre- 
golatezze , ne amava la pubblicità , 
ed il pericolo ; fi recava a vanto 
di trionfare di fuo marito , mente’ 
egli trionfava de’ Barbari . Belil’a- 
rio temuto da’ Vandali , e da’ Go- 
ti , fi lafciava foggiogare da una 
femmina fenza pudore . Ella lo 
aveva di già difonorato nella guer- 
ra d’ Affrica , e fi fece fegqire iij 
Italia da un giovane , al quale fi 
dava in braccio non offante ch’egli 
folle figlioccio fuo , e di Belifario, 
Chiama vafi eqftui Teodofio» Anto- 
y: .W nina 
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runa per affezionarcelo , e tenerfe- Glufli- 
lo vicino lo aveva fatto Sopranten- n5an P • 
dente della Tua cafa . Belifario ne fu An * 53?* 
a-v virato ; ma fua moglie Capeva 
accecarlo ; e la crudele vendetta , 
eh’ ella prefe de 1 primi , che ofa- 
rono tradire e palefare le fue dif- 
folutezze , coftrinfe gli altri a ta- 
cere. Teodofìo (paventato in ap- 
preffo da’ pericoli a cui lo efpone- 
va il furore della fua padrona , 
prefe l’ abito monadico per coprire 
1 ’ illecito e turpe filo commercio 
fenza effere obbligato a romperlo . 

Quefta femmina diffoluta aveva 
inoltre uno fpir ito mafehile , e fe- 
condo in ripieghi . Nel mezzo de- 
gli oltraggi , con cui dilònorava fuo 
marito , gli prefìò alcuni fervigi nel 
corfo della guerra. 

Effendo ogni cofa in pronto per C ^l?a b'i- 
la partenza , Belilàrio ebbe ordine cilìa. 
di far vela verfo Cartagine ; ma 
quando era arrivato all’altezza del. 
la Sicilia , doveva quivi approdare 
Cotto colore di riftaurar la fua flot- 
ta ; e tentare d 1 impadronirtene Ce 
credeva di poter riufeirvi ; altri- 
menti profeguire il fuo cammino 
verfo 1’ Affrica , fenza lafciar tra- 
fpirare il luo difegno . Belifario 
adempì alla fua commifTìone colla 
lolita fua attività , e prontezza . 

Pie- 
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Giuftir Prefe in prima Catania , ed entrò 
ulano in Siracufa , di cui il Comandante 
An-5?s. g]i aprì je porte ; nè ritrovò refi' 
{lenza fuori che a Palermo . La 
guarnigione non volle arrenderli ; 
la Piazza era forte , e Beliiario ( 
giudicandola inefpugnabile dalla par- j 
te di terra , fece entrar la flotta 
nel porto , ch’era fuori della Cit* j 
tà , e fi Rendeva fino a piedi delle , 
mura. Siccome gli alberi de’ -fuoi ) 
vafcelli s’ innalzavano (opra delle ! 
mura , fece tirare tulla fommità di j 
ehi delle fcialuppe piene di arcieri. 
Gli abitanti opprefli da una gran- 
dine di frecce , fi fpa ventarono , e 
tolto fi arrefero . La prefa di que- 
lla Piazza compì la conquida deli’ 
Ifola . Beliiario rientrò in Siracufa 
l 1 ultimo giorno dell’ anno tra le 
acclamazioni degli abitanti , e di 
una folla di Siciliani venuti da tut- y 
te le parti . Nella fua marcia gettò 
Tornine grandi; di denaro ; nè ciò 
egli fece lblamente per fegnalare 
le lue vittorie ; ma ficcome ufciva 
quel giorno dal Coniolato ^ volle 
fare m Sicilia quelle medefìme li- 
bei alitò , che folevano farli a Go- 
liantinopoli . Dimorò il recante del 
verno a Siracufa per aificurare la 
fua cocouifìa , e per metter ordine 
al governo civile . Infine fui prin- 

ci- 
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clpio di Aprile il cattivo (foto de- eludi- 
gli affari dell 1 Affrica l’obbligò a niaao . 
colà trasferirli. Ma innanzi di rac- An * 
contare quello , che fece in quefta 
Provincia , renderò conto di quello 
che allora accadeva in Italia , e in 
Dalmazia. 

La perdita della Sicilia recò a Nuov « 
Teodato mortali timori : egli fi j» 
credeva di già di veder Belifario Teodaro. 
alle porte di Ravenna . Seppe nel Proc. 
medefimo tempo , che Mondone , Gou l ' m 
dopo aver vinti i Goti in Dalma- Caft.io. 
zia , fi era infignorito di Salona . cp.z2.1j* 
Pietro acerefceva i timori di que- * 4 - 
fio debole Principe , e non tratta- 
va più feco lui , fe non come un 
nemico dichiarato . Incapace di guar- 
dare il pencolo con coraggio , per 
eonlervare la fua corona acconfentì 
di dilònorarla , accordando di cede- 
re a Giuftiniano tutta la Sicilia , di 
pagare ogni anno trecento libbre d 1 
©ro , di mandare ogni volta che ne 
foffe richiefto un corpo di tre mila 
Goti ; di non condannar mai a 
morte , e nemmeno alla confifca- 
zione de’ beni alcun Vefcovo , nè 
alcun Senatore , fenza averne otte- 
nuta la permiffione : rinunziava al 
diritto di conferire la dignità di 
Patrizio o di Senatore , il che il 
folo Imperatore potrebbe fare a fua 
' tft.&gfl mf. T.'J 2. N ri- 
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. Gì urti, riclvelk: nelle acclamazioni pubbli- 
cano . che dovevafi Tempre nominare Tira- 
53$‘ paratore prima di Teodato , al qua- 
le non li erigerebbe mai alcuna Sta- 
tua lenza erigerne una alf Impera- 
tore , la quale farebbe collocata alla 
delira . Pietro parti con quelle ver- 
f gognole condizioni ; ma fu egli ap- 1 

pena arrivato aDurazzo, che Teo- , 
' . dato Tempre agitato da inquietudini ; 
lo fece ritornare a Ravenna , per 
chiedergli Te credeva che Giulìi- 
niano accettale le Tue offerte : Io 
non ne fo nulla , rifpofe ravveduto 
Minifìro: tutto quello , ch'io fo fi 
che il mio padrone ; il quale non 
è sì pieno , come fiete voi , delle belle 
jnafitme di Platone , non ha per la 
guerra quell'orrore , che a voi i/pra la 
fijofofia ,* e^li penja per queflo ri* 
Jpetto come il volgo . Egli confiderà 
f Italia come /’ antico patrimonio , . 
dell' Impero , e crede di aver diritto' 
di ripeterlo colle armi. Teodato più 
ancora impaurito accontenti di ce- 
dere T Italia a condizione , che 
Giuftiniano gli lafciafle in terre una 
rendita di mille dugento libbre di 
oro mafliccio . Confermò quella 
promefia con un giuramento , che 
fece unitamente con Tua moglie , 

Ma volle da Pietro , che giurafle | 
di non far ufo di quella ultima 

prò* 
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proporzione 1 , fe non nel calo cne GìufU- 
T Imperatore ricetta fife le prime . I ' ,a " 0 £ 
Lo fece accompagnare di un Ve* Au - Sì *' 
fcovo per nome Rultico , il quale 
doveva iramedia tameng trattare con 
quello Principe , ed invigilare ibpra 
gli andamenti di Pietro . 

Teodato credette di non avere n p a p* 
ancora fatto abbifianza per la l'uà mandato 
(ìcurezza ; e deliberò di porre in a 
opera appreso Giu/tiniano iòllecita cl l !'.i 
zioni , da lui (limate più efficaci . epH i). i. 
Gl’ Imperatori di Coltantinopoii ave- u.tp. 10» 
vano Tempre dimoftrato fiumi rU i ^ ) c ' 
guardi pel Senato di Roma. QuéiF 
Affemblea , benché fpggécta intani 2i ‘ ' 
al dominio di un Principe ftraniei* 
ro , riguardava nel fondo i Tuoi aq* A l > t ' 
tichi padroni come*. Tuoi legittimi* i ì , jt r ui r Ct 
Sovrani , e manteneva con loro re- F 1$. 
lazioni di onore , e di riverenza $ Baronìe . 
Agapeto era (acceduto a Papa Gio- p ‘‘S l «A 
vanni 11. decto M r curio , morto il ha ' 0 "' 
di vigefimo fedo di Aprile 5*51- , 
e Giudimano rispettava quefto Pre- 
lato , al quale aveva mandato la Tua 
profeffione di Fede . Teodato mi- 
nacciò con lettere del Papa e di 
Senatori di fargli pattare a fìl di 
fpada , fe non didornavano 1’ Im- 
peratore dalla lpediz : one d’ Italia . 

Fu d’ uopo obbedire . Il Senato ferii- 
le a Giudiniano una lettera umile ? 

Nz e prei* 
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e predante, chiedendogli la pace • 
ni ano . Agapeto fi addofsò quella cornmif- 
An. 535- ficac ; e mancandogli i denari per 
fare il viaggio , impegnò i vati fa- 
cri i quali furono poco di poi re- 
stituiti alla Chiefa di S. Pieno pei 
ordine di Caffiodoro . Il Papa arri- 
■■■&. H vò i 2 . di Febbraio a Coftantino- 
poli ; ma non potè ottener nu la 
Sa Giuftiniano . Le turbolenze della 
Chiefa di Coftantinopoli lo tratten- 
nero in quefìa Città t dove iuoiì 
dopo un foggiorno di due meli e 
mezzo , come diremo in appretto . 
•Morte di Pietro e Ruftico trovando Giu, 
Jrfondone. paiano fordo alle prime propoli- 
froc.Got. ■■ prefentarono la lettera , 

l'- f- 6 ’!' co)la q U a|e Teodato gli cedeva tut- 
ta r Italia , V Imperatore rimando 
ìubito Pietro con un nuovo Depu- 
tato chiamato Atanafìo , con com- 
mì^ione d’inveiiir Teodato della 
proprietà delle terre , che qoman- 
dava , di fiipular l'eco lui il con- 
tratto di cefiìone , e di confermano 
con giuramento . Durante il viag- 
gio di quelli due Deputati gli affari 
cangiarono faccia , ed un barlume 
di fpejran^a rpftitui a Teodaio il 
. coraggio . Alìnario , e Grippa en- 
trati in Dalmazia alla teua di un 
armata di Goti marciarono a 

, L sia • Maurizio figliuolo d| Mo n ^. one 

ipe- 
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fpeditcJ a riconofcerli ebbe la teme- Gìufó- 
rità di venire con toro a zuffa con *} ian ° ' 
forze affai difuguali . Quefto fatto n * ^ 
colto la vita ai Goti più valorofì ; 
ma il figliuolo di Mondone perì con 
quafì tutte le fue genti . A quella in- 
faufta novella il padre confulta (bla- 
mente il (un dolore; parte con quelle 
truppe che aveva, fi getta da dil'perato 
nel mezzo degl' inimici , ne fa un’ 
orribile macello , gl’infeguifce fu* 
riofa mente , e profondendo la fua 
vita è uccil'o da uno de’ fuggitivi , 

Quefto accidente fu per i Romani 
una difgrazia maggiore che un» 
fanguinofa fconfitta ; ed abbattuti i 
e cofternati per la perdita di que- 
fto prode Capitano , abbandonarono 
la Dalmazia . 1 Vinti raccolfero il 
fratto della vittoria , e Grippa s’in- 
fignorì di Salona . 

Quefto mediocre vantaggio fece Teodaro 
diventare Teodato arrogante . Non manca< ^ 
volle più fottolcrivere il trattato , pai0 * a# 
di cui egli medehmo aveva dettati 
gli articoli , e che aveva innanzi 
giurato. Ai rimproveri. , che Pietro 
ed Atanafio gli facevano per quella 
fua infedeltà : Penjatt , rifpofe loro 
alteratamente , che la perjona degli 
x/fmbafciatori non merita più rijpet - 
to guani' eglino mancano della dovu- 
ta riverènza al Principesche gli ri . 

N 3 cetre 
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ceve.J Deputati gli replicarono ar- i 
dilaniente \Che un odmbajcìatore era. | 
l'organo del fuo padrone ; che fe i | 
fuoi di/cor/i non andavano a grado , | 

fi doveva chiederne ragione al Juo | 
Principe ; e che quanto a loro , nej- ) 
fona minaccia gli potrebbe far de fi - ij 
Jiete dall' adempiere fedelmente alla 
Ur conmijjione . Noi fiam renati r j 
aggiunlero eglino , per obbligarvi 4 ; 
mantener la parola che ci avete li - ì 

òcra mente data ; noi vi abbiam date ) 
Le lettere dell' Imperatore ; permette - \ 

te -, che diamo a ’ Signori della vojìra 1 
Corte quelle che abbiamo per loro , | 

A quelte parole i Signori temendo i 
di renderli fofperti , chiefero che le | 
lettere ad elfi dirette (onero date : 
in mano del Re . Giulhniano gli 
efortava a fecondar Pietro, ed Ata- 
nafìo nella loro negoziazione ; gl 1 in- 
vitava à portarli alla (uà Corte , 
promettendo che avrebbe loro con- 
servata la dignità e le fortune , di 
cui godevano , e di accrefcere an- 
cora le une e le altre’,. Poi non flè- 
tè rifpetto a noi firanitri , diceva 
egli loro ; i vojìri maggiori hanno, 
abitato tra noi ; le nojìre relazioni 
fono ereditarie ; e non Jono fiate del 
tutto rotte , e difciolte ; in ogni ca* 

Jo è facìl cofa rinnovarle . Dopo la 
lettura di quelle lettere , Teodato 
1 mcn- 
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montato in grandiifuna collera , fi G'mfìL f 
afltcarò della perfora degli Amba— niam». *> 
fc istori , e gli fece Erettamente cu- An * 
ftodire . » • ?■ - •■** «■ . •• j ■+._» ». - 

L’ alterigia di Teodaro cedette. 
pretto a nuovi timori . Giuftiniano jmpadro. 
afflitto per la morte di Mondone , nifcc 
e deliberato di riconquiftar la Dal-^ l,a 
ma zia ,fece.r partir Coftaniiano Tuo 
Gonteftabile con una flotta -Cottane 
àiano dopo aver fatto imbarcare a 
Durazzo le truppe d* Illiria ,• con- 
duce la fua flotta al porto di Epi- 
dauro , dove sbarcò una parte de’ 
fuoi faldati . Avendo Grippa , ch$ 
comandava in Salona , mandato a 
ftconofcere gl’ inimici ^ i fuoi fcor- ^ ^ 

ridori fi fpavenxarono , e gli efage- 
raronò talmente il numero de' Ro- 
mani ì che credette di avere con. 
irò di fe tutte le forze dell 1 Impe* 
ro ; Giudicò bene di non attender-, 
li ^ in Salona , le cui mura erano in 
parte rovinate , e gli abitanti male 
affezionati . Fece pertanto ufctr fuo* ; ^ 
ri le lue truppe , e andò ad accana- 
pttrfì fra quella Città e Seardona » 
CottanzÈtno meglio fervito da’ fuoi*. 
fèorridori * e ben iftruito della po- 
litura ve delle forze dell'inimico , 
fece vela verfo Salona . Approdi, 
nelle vicinanze, e fpedì Sifilla, uno 
de* fuoi Luogotenenti oca cinque- 
■'** N 4 cento 
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Giuftl- cento uomini , per impadronirli d’un J 
niano . baffo (fretto , che lerviva di comu- i 
An> 535* ideazione tra la Città , e il Campo \ 
de’ Goti . Il giorno dopo entrò l'en- 0 
za refìlienza nel porto , e fece fu- t 
bito lavorare per riparare le brec* a 
ce delle mura . Sette giorni dopo , ili 
effe n do l’annata de’ Goti troppo u 
debole , nè potendo tener la cam- j 
pagna , ripigliò il cammino dì Ra- a 
venna . Coflanziano s’ impadronì ti 
lenza fnudare il brando di tutte le,, « 
piazze della Dalmazia , e delia Li- | 
burnia; e feppe ancora guadagnar# 
colla lua dolcezza l’affetto de’ Qo* t 
ti abiliti in quelle contrade . j 

f 5 lie rra La slealtà di Teodato ,, e le lue 
^rviaorì perpetue mutazioni non meritavano, i 
in A Ari- c j ie più fi ulafle verlò di lui alcun t 
‘ V Je ' riguardo . Belifario ebbe ordine di | 
Vi ‘?o \t entrare in Italia , e d’ impiegare | 
V,. Ì 3 . tutte le fue forze per refìituire all I 
*1 hco\r. Imperatore quello bel paefe , che 
t* n ’ era la culla. Quello Generale 
arrivava dal viaggio , che fatto ave- 
va nel mefe d’ Aprile per calmare 
je turbolenze , dalle quali era i’ Af- 
frica aaitata . Egli è tempo di ri- 
pigliare l’ordine degli affari di que- 
lla Provincia , e di riferire quello, 
ch’era in effa avvenuto dopo la 
conquida. La prefenza di Belifario 
aveva tenuto i Barbari a freno , e 
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la fua partenza aveva fatto ad elfi Gìufli. 
ripigliare la loro naturale ferocia . niano . 
Non era ancora ufcito del porto di An * 53 S 4 
Cartagine, che tutto il paele fi era 
levato a romore . Salomone , da 
lui lafciato in Affrica co 1 Tuoi mi- 
gliori Olfiziali , riceveva ad ogni 
momento trifte novelle . Quefto 
guerriero pieno di attività , e di 
valore era degno in vero di facce- 
dere a Belifario . Avendo egli ap- 
pena truppe badanti per conl'ervare 
i podi più importanti , e facendoti 
i Mauri vedere da tutti i lati ad 
una volta , non Capeva dove portar 
foccorfo. Le guarnigioni della Bi- 
zacena , e della Numidia erano di- 
ftrutte ; ma nefluna colà gli cagio- 
nò maggior dolore quanto la per- 
dita irreparabile di due de 1 più va- 
lorofi Offiziali che i Romani avef- 
fero in Affrica . Augan , che s’ era 
fegnalato in tante battaglie , e il 
bravo Rufino Alfiere di Belifario 
erano nella Bizacena alla teda di 
un corpo di Cavalleria . Sdegnati 
di veder le campagne Taccheggiate, 
e gli abitanti tratti in fervitù , fi 
pofero in agguato in un pati’ oan- 
gudo , fòrpretèro i Mauri , gli ra- 
gliarono a pezzi , e liberarono tutti 
ì prigionieri . Al primo avvitò di 
quella disfatta , Cuzina , e tre al- 
& N 5 ' :tri 
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Giudi, tri Principi Barbari che non erano 
niano . di là lontani con un corpo nurae- 
An * roio di Cavalleria accorfero a bri- - 

glia (ciolta , arrivarono full’ imbru- 
nir della fera , e circondarono i 
vincitori. La fuperiorità del nume- 
ro pre vai le al valore; ed i Romani i 
opprefli per ogni parte periscono i 
ccmbattendo Augan, e* Rufino fe- | 
guiti da alcuni Cavalieri lì fanno i 
ftrada per mezzo agli (quadroni , i 
lafciano i loro cavalli , e falgcno ( 
fopra una rupe vicina , d 1 onde al- , 
lontanano i Mauri a colpi di frec- i 
ce. Finché poterono far ufo de’ 

. loro archi , impedirono valorofa- , 
mente ai Barbari la falita deli e- i 
minenza ; ma eflendo i loro tur- 
caffi reftati vuoti , fi videro prefio 
circondati da una folla di nemici ? 
che ributtavano a colpi di fpada . 
Convenne in ultimo cedere al nu- 
mero . Augan fi fece fare a brani * 
e combattè fino all’ultimo re f pi io . , 

Rufino coperto di ferire fu prefo 
da uno de’ Capi , il quale temendo 
ancora il fuo valore gli troncò la, 
tolta . Quello Barbaro colpito dal 
marziale , e terribile afpetto , che 
quella teda ccnfervava per la forza 
de’ fuoi lineameuti , e per la fol-s 
tozza della fua capigliatura, la por- 
tò alia fua abitazione per faria ve- 

' 1 1 ite • 
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dere alle fue mogli feroci al pari erutti- 
di tuo marito. nìano», 

Quantunque la perdita di quefti An- S *S* 
due guerrieri non dovette Upinttfe Batta- 
a Salomone che fentimenti di ven- &lia di 
detta , non ottante egli tentò anco- Mamma, 
ra la via di pacificazione . Scritte 
ai Re Mauri ; Che s erano , per 
guanto appariva ^ dimenticati e del 
difafìro de Vandali , e de' giura- 
menti , eh 1 eglino JìeJJì fatti aveano 
a Belifar>o , e de loro prop> j fi- 
gliuoli dati in ofiaggio , de quali 
mettevano a pericolo la vita collii 
loro ribelline Etti rifpotero. Che 
C efempio de Vandali punto non gV 
intimoriva . Voi non gli avete vin- 
ti , dicevano , fé non perche noi gli 
avevamo innanzi indeboliti con mol- 
te (confitte . Voi ci accufate di per- 
fidia , ma quejia è una taccia che 
cade con pui ragione jopra Bel, firio, 
le cui magni fiche prom.effe non ebbe- 
ro alcun effetto. Quanto alle minac- 
ce , che ti fate di far morire i no « 
fin ojlaggi , tocca a' Romani a ri- 
sparmiare i loro figli u li , perchè 
ciafcun di loro ha una fola moglie ; 
quanto a noi , (he pcffiam avente 
cinquanta , non temiamo , che ci 
manchi po/ieri à . Dopo una cc$l 
brutale rupofta, avendo Salomone 
proveduto alla ficurezza di Carra- 
ia N 6 fiine 
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airi monti ; fi 

giorno apprèffo allo fpungare^il 
'porne le^dué àrmate fi fchieraroho 
^battaglia. (Quella %*’ Maiiilfc# 
va una particolare dit’pofìliofleyl* 
*on fa filiti in h(& &m 
mÉ0b k 'm efercittf fi vi#é per ogni 
fcivconda to •) 'Qtiefti Barbati 
"fferti&ravano talmente la TaSS»^ 
pareva che cereaffer# ;<iM®p 
Jfàfia d i perdere il vamàggio^ii 
%#^4t!à^a la fi^rfórità del numero. 

avevano hfóltiwdine 

JfitóÉhì#àbile dj cameft , 'gtf ! i c hie* 

rarono in circolo (opra dodici fi&* 
jMr $ùdAo che quefìi anhB8B 1 feofr 
. fronte da ' tutte le ìp ^ 

• ? . . -m A -r ■ *£. »r' ■ 
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%fili ; erano t^nfe- ignudi 

altre arei che uffr ^adffrìryjg 
giavellotti . L’ufàW* 
•^w^efli Barbari fi era dH^taelcòlt- 
;jté •- :hvfi eme ; cc? ct^fiattew#* 

'$$fee;' tenéimrio i fcrè 
braccia \ proba biJt$tt5^p e * 
' i foldati ìÉÌM* 

che avevaifcy di phV 7i eà* 0 * 
H rimanente delle dorine - era t°^° 
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l Ilei centro del circolo . Seguivano i 
! loro mariti alla guerra , e divide- 
!' vano con loro le fatiche . Erano 

I impiegate nel piantare le palizzate, 

nell’ apparecchiare le tende , nel 
I curare i cavalli e i cameli , nel ri- 

I polire ed aguzzare le armi . La 

i Cavalleria pollata fui pendio delle 

montagne lafciava uno ipazio gran- 
i de tra effa e l 1 infanteria . 1 Mauri 

i erano in numero di cinquanta mila 

i uomini . Salomone non ne aveva 

i più che dieci mila .• ma m^rcè la 

I cattiva ordinanza degl’inimici , po- 

! teva fcegliere nella loro armata 

i quella -parte che più giudicava a 

prcpofito di abilitare ; il relto di- 
ventava inutile , quando non fi vo- 
leva rompere l' ordinanza ; il che 
avrebbe cagionato il difordine , e 
la (confuta . Attaccò dalla parte 
della pianura per non impegnarli 
tra la Cavalleria , e P Infanteria • 
Il principio della battaglia non fu 
favorevole ai Romani . I loro ca- 
valli impauriti ali’ a (petto , e al 
grido de’ cameli , prendevano la 
fuga gettando a terra i loro Cava- 
lieri , che i Marni trafiggevano a 
colpi di frecce . Per rimediare a 
quefto difordine , Salomone laltò 
giù dal fuo cavallo , e fece metter 
piede a terra a tutta la iua Cavai- 
i* ' leria , 
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CìtnA'i- leria. Ordinò a 1 Tuoi faldati di ftar- 
niauo . fene fermi , colle file ferrate , e 
An. 535 - bea coperti co’ loro feudi. Égli 
alla tefta di cinquecento uomini , 
corfe ad attaccare il circolo , av- 
venta ndofi fopra i Camelì a gran 
fendenti di fpada . I fanti che guerni- 
vano gl’ intervalli da quella parte 
lì diedero tolto alla fuga . 1 Ro- 
mani penetrarono fino nel centro 
dov’ erano le donne . Allora tutti i 
Mauri fi difperdono , e fuggono 
verfo le montagne , infeguiti dai 
R omini , i quali ne fanno un gran 
macello . Ne reltarono dieci mila 
fui campo . Le donne , i fanciulli, 
i cameli , che erano campati dal 
ferro , furono condotti a Cartagine, 
dove la ' vittoria fu celebrata con 
pubbliche felle . 

Battaglia Più irritati che afflitti per la lo- 
de 1 Mon ro feonfitta , i Barbari fecero un 
t* B.r- nu0 vo sforzo . Tutta la Nazione 
gaone. p re f e ] e armi; e Salomone non era 
appena ritornato , che intefe che un 
efercito affai più numerofo di quel- 
lo , che era liato poco innanzi vin- 
to , e disfatto , metteva di nuovo a 
lacco la Bizacena , e paffuva tutto 
a fìl di Ipada fenza diltinzione nè 
di età , nè di feffo . Marcia incon- 
tanente , e fi ferma a 1 piedi del 
Monte Burgaone , fopra il quale 
. «a&Q 
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elrano accampati i Maèri , e flette 
quivi parecchi giorni. 1 nemici , 
che avevano imparato a temere i 
Romani nella pianura , erano rifo- 
sti di conlervare il vantaggio del 
pollo . Il Monte Burgaone è inac- 
celfibile dalia parte d- Oriente / ma 
verl'o l'Occidente fi abbuffa in un 
dolce pendìo , e prelènta ma Inci- 
le l'alira . E* a delira e a fir.ifira 
accompagnato da due rupi di una 
prodigiola altezza , le quali non lo- 
no Separate dalla monragna che da 
un angullo , ma pr, fondiffìmo paf- 
laggio . 1 Mauri erano accampati 
dalia parte Occidentale nel mezzo 
della citicela ; non avevano pollato 
truppe nè al di Sopra di le’ d'onde 
non temevano di attacco , nè di lot- 
to , perchè fi tenevano ficuri di op- 
primere 1 Romani a colpi di frec* 
ce innanzi che quelli potefiero ar- 
rivare a loro. Tenevano i loro ca- 
valli tutti imbrigliati accanto di le 
ad oggetto di fuggire , ovvero d 1 in- 
seguire fecondo T dito della zuffa • 
Salomone vedendo i Mauri ritoluti 
di conlervare il loro pollo » e i funi 
Soldati impazienti di lafciare quell’ 
arido, e Iterile terreno, deliberò di 
Salire agl' inimici . Ma per alficu- 
rarfi della vittoria , volle ottenere 
coll’ avvedutezza il vantaggio , che 

il 
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Gìviftì- il fico pareva negargli . Diede ordì- 

niano . ne a Teodoro Capitano delle guar- 

Aa * 5 35* die di notte, di prender Ceco mille 
foldati agili e fnelh , di arrampicar- 
ti con etti di. notte tempo fino alla 
fommità della montagna , dal lato 
che pareva impraticabile , di ftar- 
fene quivi cheti fino al giorno , ed ! 
allora d’ innalberare i loro ftendar- { 
di e di opprimere gl’ inimici a col- 
pi di frecce . L’ ordine fu recato i 
ad efecuzione lenza che i Mauri , i 
nè i Romani medefimi ne svetterò 
alcun lofpetto . Imperocché efièndo 
Teodoro partito fui far della not- 
te , fu creduto , eh’ egli non avef- 
(e altro difegno fuori che quello di 
battere la campagna , e di guarda- 
re le lt rade , che conducevano al 
campo. Salomone fece marciar la 
fua armata di buon mattino; e to- 
lto che cominciò ad apparire il 
giorno , i Romani , e i Mauri re- 
carono ugualmente maravigliati ve- 
dendo un corpo di truppe Culla fom- 
mità delia montagna . Una grandi- 
ne di frecce , che cadeva Copra t 
Mauri, lece rodo conofeere ai Ro- 
mani, che quello era un dittacca- 
mento dei loro elercito, e quello 
impr ovvilo foccorfo raddoppiò in 
elfi il caraggio . I Mauri pel con- 
trario rinferraci tra r due partite ne- 

mi- 
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miche , fenza poter nè fcendere , Giuflt- 
nè falire , furono foprafhtti dalla mano • 
paura, e fuggendo a craverfo del- Afl. SJS 
la montagna parte a piedi , e par- 
te a cavallo , acciecati dal terrore, 
fi trafiggevano Icambievolment? col- 
le loro armi , e fi precipitavano in 
folla uomini e cavalli in queT an- > 
gaffa , e profonda gola , che gli fe- 
parava dalla rupe vicina . Infine 
avendo i cadaveri ammontinati gli 
uni (opra gli altri colmato il pai- 
faggio , tervirono di ponte a quel- 
li , che feguivano , per arrivare al- 
la rupe, dove i Romani non fi ar- 
rifehiarono d 1 infeguirli . In quella 
orribile confufione perirono cinquan- 
ta mila Mauri lenza che i Roma- 
ni verfaffero una fola goccia di (an- 
gue . Fu preio uno de’ Capi pel* 
nome Efdilafo , e con eiTo lui tut- 
te le donne , ed una moltitudine sì 
grande di fanciulli , che i foldati 
Romani davano un giovane Mauro 
per un montone . Quelli , che fi 
falvarono dalla feonfìtta , non ri- 
trovando p;ù fìcurezza nel paefe , 
fi ritirarono in Numidia appreffo 
di Yabda , che teneva il monte Au- 
rafo. Rclfarono nella Bizacena i 
foli Mauri (additi di Amala fino al* 
lora fedele ai Romani . 
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Girifti- r I»a> 4 iomìdia «mt era niénceifcfi: 
niaao tranqu illav Yabda> fegui to -dfilftflpK 
An. 5f& a trenta ujjja Satiri faceva in que- 
Combat- ffo Provincia, gran Taccheggia mencia 
G™* 1 ]™ Uno dei Capitani dt Belilario per 
di Xithia nome Alrhia* illuflre pel (uo va* 
Capitano lore-f comandava in un Di tiretto 
Romano, della Provmciav®gti non'4vevai|B| 
da Re de’ e0 Settanta Cavalieri della 

Mauri. Naafrne degli - Unni . Non avenda 
forze ballanti a tener la campagna* 
un qua Ielle ianguUm^jT 
fffffrii jntn J rlr1 qu i 1 r pntrffr 1«É 
dere gP inimici* Ma la Numidi* 1 
W|- Paefe feopértò , il ^qusàe? jjgg ' 
fremer ogni tpartèichei^®fte^ 
cure . Trovò nondimeno preC 
fo Città di Ti giti un luogÉ* à _ ^ 
ttfBÒ à§« tuo dvte^no . Qug-^^ er^lS 
fe®éflOv formato da una copiofa fbr* 
getfte d’ acquai e cinto all- intorno 
da fcofcefe rupi .’» Si' pofe ^ui#si |g 
agguato 4 perfaalo^^e ^4r^$t9<&gì«te 
devaftavano quelle vicinante 1 fa- 
rc-bbero colà venuti a 4 i$ewr(ì% 
non eiféndovi altrove ia qtte v eaMI 
torni Heifcfi&eii't* una- 
qua . Non s’ ingannò nella fila con- 
gettura . Si era allora, nel cuomie!l 
Ja State, i cui ardori É^nòìfr |nfi 
portabili in quelle aride; fabbi 
>Mauii dimenati daim-artfé$ìjtefc 
accollerò alia fontana , e ritrovan- 
do 
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dò il luogo chiufo dagli inimici fi 
fermarono rifiniti di languore , e 
(offrendo il (upplizio di Tantalo al- 
la vifta di quell’acqua, a cui non 
potevano arrivare . EfTendofi Yab» 
da avvicinato , offerì al Capitano la 
terza parte del fuo bottino quando 
acconfentifle di latciar beverei fuoi 
foldati . Althia rigettò l’offerta, e 
gli propofe il combattimento da fo- 

10 a fclo, forco la condizione , che 

11 vincitore re/ierebbe padrone del- 
la fontana . Il Re accettò la sfida, 
e i fuoi Cavalieri tutti lieti fi te- 
nevano certi della vittoria, effondo 
Althia di una corporatura giacile e 
piccioliffima , laddove Yabda era il 
meglio latto della pedona , e il più 
valorofo de’ M uri • Prendono car- 
riera , e ritornano 1’ un fopra l 1 al- 
tro . Yabda lancia il primo il l'uo 
giavellotto, che Althia ebbe la de- 
prezza di prendere , e la forza di 
fermare colla mano delira ; e nell’ 
ifteffo tempo maneggiando il tuo 
arco colla mano finiftra, di cuifa- 

- peva egua-finente fervidi , atterrò 
con un colpo di freccia il cavallo 
del fuo nemico . I Mauri sbigottiti 
rimettono Yabda fopra un altro ca- 
vallo , e fi dileguano con e(To lui . 
,Althia retto piarono di tutto il bot- 
tino , e quello combatti mento lo 
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Gì arti, refe celebre e famofo in tutta Y Af- 
niano frica . 

An. sjs* Yabda fi ritirò fui monte Aura- 
s pedi zìo- fo ^ di cui i Mauri s’ erano infigno- 
J 1 * ^ a * riti più di cinquant 1 anni innanzi 

in N°umi- ^ otco ^ regno di Ùnerieo . Quefta 
Aia . montagna pofta vicino al fiume 
Ampfagas , tredici giornate difcofto 
da Cartagine i era la più alta di 
tutta 1’ Affrica nota ai Romani , 
Occupava un terreno di tre giorna- 
te di circuito . Il pendio tutto in- 
gombro di roccie,non offeriva agli 
occhi cofa che non fotte orribile * 
e felvaggia ; ma la fommità pre- 
fentava il più ameno , e deliziofo 
Paefe, una vafta pianura irrigata 
da rufcelli , ricca di meffi , e di frut- 
ta di fquifìto fapot-e , e il doppio 
più grotte che nel reftartte dell 1 Af- 
frica. I Mauri non avevano quivi 
fabbricato alcun Forte , perchè il 
luogo fi difendeva abbaiti nza da fe 
medefimo . Avevano demolita Tu- 
megado , Città grande , e popolata 
airingrefiò della pianura, che con- 
duceva al monte Aurafo, affinchè 
non potette fervire di Piazza d’ar- 
mi agl' inimici . Salomone per li- 
berare la Nuroidia'da’ faccheggia- 
menti d' Yabda , deliberò di andare 
ad attalirlo nel fuo ritiro . Due Re 
Mauri fi unirono feco colle loro 
v- trup- 
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eruppe , e gli fi offrirono di lenir- 
gli di guida : egli filmò di poterli 
fidare di quelli due Pii nei pi , per- 
ché erano in guerra con Yabda , 
Sì partì adunque di Cartagine , e 
in quell’ illeffo giorno che arrivò 
al piede della montagna, fi approf- 
fimò in ordine di battaglia , perfua- 
fo , che gKitdraici vorrebbero con- 
tendergliene la fai ira . Non effendo 
comparii , fece fa lire i luci fol da- 
ti , i quali arrampicandoli a fiento 
di roccia in roccia, fi fermarono 
dopo due ore di fatica per paffare 
la notte. Non fecero maggior cara- 
spino i giorni feguenti . In ultimo 
nel fettimo giorno giunfero ad una 
delle cime , lopra la quale , al ri- 
ferire delle loro guide, T inimico 
flava allettandogli . Non ritrovaro- 
no fé non una vecchia torre, ed un 
micelio , oia neffun nemico . Sì flet- 
terò quivi accampati tre giorni len- 
za vedere alcuni de’ Mauri , i qua- 
Ji conofcendo gli andirivieni delia 
montagna, sfuggivano facilmente a* 
loro occhi . Effendo minacciati di 
mancare in breve di viyeri , comin- 
ciarono ad avere in fofpetto Je lo- 
ro guide . In fatti quefle gli tra- 
divano r dando avvilo ai Mauri del- 
la marcia de’ Romani , efie ingan- 
invano con falli configli. Effendo- 

fi Sa- 
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li Salomone di ciò convinto ebbe 
timore di effetti' ancora più fungiti 
deiia loro perfidia ; e vedendo inol- 
tre , che una più lunga dilani ne 
elponeva i iuoi loldati a morirli di 
lame , prefe il partito di abbando- 
nare 1’ imprefa, e fe ne tornò alla 
pianura . ~ Jjm 

Efiendo il verno vicino lafciò in 
Numidm parte delle fue truppe -in 
' ditela della Provincia , e ricondur- 
le il redo a Cartagine . Il fiso di- 
legno era di ritornacene al monte 
Aurato tolto che la Itagione lo per- 
mettere ; ma con maggior precau-h 
zione , e fenaa impiegare 1’ ajuto 
de 1 Mauri , de’ quali Iperimentata 
aveva la perfidia . Nel medefimo 
tempo penlava a purgar la Sarde- 
gna da una truppa di ladroni . Era- 
no coltoro Mauri, che i Vandali 
avevano una volta rilegati in que* 
Ita Itola inlìeme colle loro mogli 
per liberare da effì l’ Affrica • Que- 
lli banditi in prima poco numerofi, 
e ritenuti in prigione v Ce ne fug- 
girono , e fi ridufiero nelle monta- 
gne vicine a Cagliari , dove creb- 
bero fino a tre mila . U fcendo al- 
lora da 1 loro ritiri fcorrevano le 
campagne, e facevano orribili gua- 
iti , e rovine i V 'W' 

Salo* 



9 S3& 



DEL BASSOIMP. L.XLIII. 311- 
Salomone lì apparecchiava a fter- GJtiftf* 
Brinargli , quando una follevazione t 
de’ Tuoi proprj faldati lo pelea pe- An 5 * r ‘ 
ricolo della vita . Ecco quale ne fu cagione 
il motivo . Avendo 1' Imperatore 
unite al luo patrimonio le terre che ne 
aveva conquiftate in Affrica , le Soldati 
aveva date in affitto ai foldati , e 5n Aftri- 
quefti avevano fpofate le vedove , 
e le figliuole de 1 Vandali, Quefte Q ut f 1, 
femmine veggendofi con rabbia e j. r, 
difpetto diventate femplici fictajuo- Jheoph. 
le de’ beni da loro innanzi pofiedu- P’ '7?* 
tjL, perfuafero a 1 loro mariti, che 
quelle terre loro fi appartenevano . 

Queftd è la noftra dote , dicevan el- 
leno $ quejìi poderi devono pajjare 
nelle v»jire mimi mediante il no j irò 
matrimonio . E' egli giujlo , che fpo- 
J andò i nojìti vincitori abbiamo per- 
dute le fortune , di cui godevamo co' 
vinti ? 1 loldati poco per l’ ordina- 
rio i (fruiti de’ diritti di proprietà , 
giudicarono quetto titolo valido e 
giufto . Se ne lagnarono con Saio- 
mone , quale cercò , ma in vano % 
di far loro intendere , Che dovevano 
efler contenti dell ’ oro e dell ’ argento 
de Barbari i che fi era loro lafciato: 
eli erano al jervizio del f Imperatore , 
che gli aveva armati , pagati , e 
mantenuti ,ed al quale datò’ avevano 
giuramento : che non avevano com+ 
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G'ufli- battuto per [e ; ma per rendere all * 
niano . Imptro quello che amicamente pof- 
A°* 5 35* jedeva : thè le con qui Jie fi apparte- 
nevano allo Stato \ e eh' era io fiefio 
che rinunziare al carattere dt Ruma- 
rti , pretendendo di (fiere i jucctjfori 
, de' Vandali . I Soldati non furono 
paghi di quelle ragioni ; ed erano 
inoltre illigaù dagli Ariani , che fi 
\ trovavano tra i loro compagni . Ve 
,< r n’ erano circa a mille nelle truppe 
di Salomone , tra i quali annove- 
ravanfi molti Eruli i più turbolen- 
ti* ti di tutu gli 'altri Barbari . Aven- 
do l' Imperatore proibito il culto 
pubblico a tutti gli eterodoflì , i 
Preti Vandali difperat» ed afflitti, 
veggendolì privati delle loro fun- 
zioni , gli confortavano a ribellarli/ 
e con quel tuono divoto, che i fé» 
dizioli l'anno prendere cosi bene , 
rapprefentavano loro , che la fella 
di Pafqua fi avvicinava , e che fa- 
rebbe per elfi il fummo della mile- 
ria e dell’ infamia il ^non poter far 
battezzare i loro figliuoli, nè c^le. 
brare fecondo 1’ ufanza quella l'anta 
foìiennità . Erano fecondati da altri 
Vandali fparfi in Cartagine . Ab- 
biamo detto, cne Giuftmiano ave» 
va mandati in Oriente i prigionièri 
di quella Nazione, condotti da Be- 
lifario a Coaltanùnopoli . Quattro- 

cen- 
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cento all’ incirca di coitolo dfendo Gìufti- 
arrivati a Lesbo & imbadronirono ninno . 
de’ Vaiceli! , che gli portavano, e Alì ‘ 
coffrinfero i marinai a ricondurgli 
in Affrica. Approdati in Maurita- 
nia (opra una colta deferta , lì ri. 
tirarono nel monte Aurafo, e mol- 
ti fe ne ritornarono a Cartagine , 
dove attizzavano leg resamente il fuo- 
co della fedizione . 

11 numero de’ malcontenti anda- Congiura 
va ogni giorno vieppiù crefcendo . £ muro 
Si radunavano , s’ accendevano gli ^ mo - 
uni gli altri , e fi obbligavano con 
giuramenti . L’avvicinamento della 
feda di Pafqua infiammava fempre 
più il falfo zelo degli Ariani . In 
un tanto numero di congiurati era 
diffìcile la l'egretezza ; nulladkmeno 
non ne pervenne alcun avvilo a 
Salomone , perchè il più delle fue 
guardie, e de’ Tuoi domeftici erano 
a parte della congiura . 11 giorno 
di Pafqua , che in quell’ anno cade- 
va a’ ventitré di Marzo , dandoli 
Salomone lenza veruna diffidenza e 
fòfpetto agli Offizj , i congiurati fi 
portarono alla Chiefa .con dileguo 
di trucidarlo . Lo circondarono ; e 
confortandoli fcambievolmente gli 
ani gli altri co’ loro fguardi , {fen- 
devano di già le mani alle loro 
fpade ; ma la villa degli altari , e 
St.degt'Imp.T .22 O gli 



GkxtkU $ -tém- Bel loro 
‘ Sano . . . yirtMfpiWa «i-vete«£a ^ $N#|ÉJpm- 
**• ^$f £Ìone r gli agghiacciò di (paventò', 
;$ fi ricir arenò rremaado , 
ciandofi tnn 1’ altro la propeia*#- 
.iolezza . Avendo rimetta 1’ efiKfc- 
^S*pn& al giorno f«gae^ 

. coiti dal medefimo terrore ^ « ^fid- 
arono come il dì innanzifenzaifc^r 
operare* JDifperati pe^ effe? Jppi 
andato Sfitto ' d«e •• volte ilq^p#£fi 
radunarono tumul tuofanaeme ^jÉfc 
porta della Chieda , e Vpg*fpi‘j$. 
(porto pieno- d’ imprudenza fi cal- 
cano r pabblicamente d’ ingiurie , e*di 
rimproveri chiamandoli f fn ^al- 
tro a vicenda -codardi -, tradì tor^fe 
yili (chiavi di Salomone , J^pa*fh 
così imprudente trafporto la mag- 
gior parte conobbero , che non v’era 
per elfi più fieurezza in Cartagine. 
4J(cirono pieni di furore , e comin- 
ciarono a fàccheggiaff - ' 

* sforzando i villaggi , e 

quanti incontravano . Alcuni ebbero 
>r ardire di refiprfene rin 
tranquilli nelle loro cafe fingevano 
. .4 congiura . * ■■ 

Ribellio-,. Salomone informato 
^^“^licblo S ^ tjuale era incora «%o- 
° fio y non per quei!©, <fi/'isb*gp»-. 
Cercò di rimettere a)la ra|it«ie 
colla dokez*a^i : ^còngkirà»^ civ^era- 

V# ’ - né 
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no rettaci a Cartagine . Queiti par- G'nfii-. 
vero da prima commolh da’ tuoi tifano, 
difcorfi ; ma cinque giorni dopo An SJS» 
animati dall’ efempio de 1 loro com- 
pagni , che mettevano impunemente . 1 
a tacco il paste , fi radunarono nel * 
Circo, dove mandando tumultuofe . 
grida intubavano Salomone , e gli . ■' 

altri Capitani . Salomone inviò Io- A 
ro Teodoro di Cappidocia , benché 
diffidatle di quetTGffiziale , e tofpet- 
tatfe eziandio , che- aveffe voluto at- 
tentare contro la tua vita . Voleva 
fenza dubbio provarlo in quetta 
congiuntura , ed accertarti de’ Tuoi 
veri tèncimenti . I fofpetti di Salo- 
mone erano ingiufìi . Teodoro lo 
lervì lealmente, e cercò di calma- 
re i fediziofi . Ma quefti in vece di 
affiorarlo Vlo proclamarono tuo Ge- 
nerale/ e sforzandolo a datai mi nare 
nel mezzo di loro , lo conduiTero 
con gran rpmore al Palazzo . Nell 1 
atto di entrare in effo trucidarono 
un altro Teodoro , Capitano delle 
guardie, quel medefimo,al cui va- 
lore era in parte dovuta la vittoria 
riportata fopra il monte Burgaone . 
Creffiiuto maggiormente per quefì' 
omicidio il loro furore , uccidono 
tutti gli amici di Salomone , non 
perdonando nemmeno a quelli che 
offerivano, loro denaro per aver ffil- 

O 2 va 
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G'niflìw vff te. vita Saccheggiano, e rubano 
insano -infìtto . a tanto che., v^a 

A^*'4r*otte , al furore e al 

Recedono lo ftravizzo , ,t V ubria- 
chezza v > *• ' — 

A». 53 6 * l a tempo di quello tumulto Tebs- 

Fnga#i doro /campato dalle loro 
baiamo- era i inferrato nella fua cafa def- 
ilando il comando , di cui i folle- 
vati avevano voluto onorarlo . Sa- 
lomone fe ne flava celato nella 
Cappella del Palazzo. ; dove Marti- 
no andò a ritrovarlo fui far del]| 
notte; e quando credettero., njàp 
fediziofi lotterò addormentati .. j.||p 
farono alla cafa di Teodoro, il qha- 
- le avendogli obbligati a prendere' 
fin poco di cibo gli fportò 
ai portp , e gl’ imbarcò in uni fw 
Itappa . Non avevano feco più 
cinque dpmefiici infieme coll’Iftfl^ 
rico Propopio , che Belifario larda- 
to aveva appretto Salomoné , 
chè lo alfifteffe pò 1 luoi configfig* 
JDopo aver , fatto dodici -p tredici ; Jj^ 
.ghè patteggiando il lido , ; arrido* 
no a Mattila ^ quello era un porto 
dipèndente da Cartagine.Solotnoue 
fece partire Martino per andare in 
Jtypaidia ad avvertir, Valeriaoo , ( e 
gli altri Qffìzùalt , che comapdqVH- 
»9 in quella Provincia , che ùnge* 

. ditterò con ogni ^oifibils jnèM * 

che 
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che il contacio della ribellione non GluRì- 
fi comunicafle a’ loro faldati . Scrif- ninno . 
Te a Teodoro che vegliale alla con- n * s ^* 
ferva zione di Cartagine ; e dopo 
aver prefe queftc fagge precauzio- 
ni pafsò in Sicilia con Procopto , 
c fbllecitò vivamente Belilario a 
trasferirli in Affrica , dove T auto- 
rità imperiale era indegnamente 
oltraggiata . 

I ribelli avendo faputa la par- 
tenza di Salomone , ma non avendo «Stozas 
forze ba (fanti per infignorirfi di Capo de* 
Cartagine , ulcirono dalla Città , e 
fi radunarono nella pianura di Buia, Got. l.u 
dove eleffero per Capo Stozas , 
uno delle guardie di Martino , uo- Chr. 
mo ardito , ed intraprendente, ma ^ * 
perfido , ed inumano . Speravano jorn-fuc* 
focto la Tua condotta di cacciar dal ccjj % 
paefe tutti i Comandanti Ipeditf 
dall’ Imperatore , e di farli padroni 
di tutta T Affrica . Stozas chiamò 
(otto alle fue infegne tutto quello , 
che rimaneva di Vandali ; arruolò 
un numero grande di fchiavi ; ed 
avendo formato un efercito di otto 
mila uomini , marciò verfo Cartagi- 
ne, perfuafò che vi entrerebbe len- 
za refiftenza . Quando fu alla vi fiat 
di quefia gran Città , le fece inti- 
mare di arrenderli , proponendo di 
non cagionare in effa alcun dilòrdi- 

O 3 ne 
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Gititi- ne . Teodoro alla tetta de’ princi- 
piano. pali abitanti rifpofe , eh’ erano de- 
An. 539. liberati di mantenerli fedeli all’ lm-; 
perarore , e per ifpirare a Stozas 
pacifici fentimenti , gli mandò Oio- 
feffo , eh 1 era al fervi zio di Belifa- 
rio , arrivato poc’anzi a Cartagine 
per una commiffione particolare . 
Stozas irritato per la rilpofìa , fece 
ammazzar Giofettò , e fi accofiò 
alla Città. 

Eetiiar'o. Ad onta delle iffanze di Teodo- 
ariiva a r0 jj p 0 p 0 j 0 penfava di arrenderli, 
^anagi ^ avevafi deliberato di capitolare^ 
il giorno appretto , quando Belifà- 
rio entrò di notte tempo nel porto. 
Egli non aveva più che un Vafcel- 
lo , e non conduceva (èco altri che 
Salomone , e cento uomini feriti 
nella fua guardia . I ribelli dormi- 
vano tranquillamente colla creden- 
za , che quando fi fottero dettati r 
farebbero loro fiate recate le chia- 
vi della Città . Ma allo fpuntarc 
del giorno quando intefero l’arrivo 
di Belifario , impauriti a quefto fo- 
lo nome levarono confufamente il 
campo . Belifario avendo raccolti 
due mila uomini , de 1 quali infiam-. 
• mò i) coraggio colle fue parole, e 
colle fue liberalità , fi poie ad inle- 
guire le truppe di Stozas , e le 

raggi urife vicino a Membreio da fe- 

dici 
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dici in diciaffette leghe lontano da GIuflL 
Cartagine.. I due elerciti accampa- ni ano *. 
róno , quello di Belifario predo al '*“• 53 J ‘ 
fiume Bagradas , e quello di Stozas 
(òpra un’eminenza di difficile accetto. 

Il giorno appretto le due armate Combat- 
fi ordinarono a battaglia ; i ribella- 
ti confidavano nella fuperiorità del treio . 
loro numero , e i foldati di Belifa- 
rio nella gran capacità del loro # 

Generale; deprezzando i loro nemi- 
ci come una truppa di malandrini , 
che la Icelleratezza aveva adunati , 
lènza Capo, lenza difciplina , fen- 
za onore . Mentre fi avvicinavano 
pervenire alla zuffa , forfè un ven- 
to impetuofo , il quale foffiando in 
faccia fopra l’armata di Stozas , 
gli fece temere .che le frecce de’ 
lUoì foldati non perdettero della lo- 
ro forza , mentre quelle degl’ inimi- 
ci ne acqueterebbero una maggiore. 

Affine di {'cantare quefto difavvan- 
taggio , fece un movimento a delira, 
per girare intorno all’ armata di Be- 
lifario , e pigliare il fopravvento . 

Siccome efponeva il fianco , e que- 
lla evoluzione non fi faceva fenza 
un qualche difordine , Belilario pro- 
fittò del momento , ed attaltè i ne- 
mici in quelìa vacillante ,e mal fi- 
cura pofizione . Furono sbaragliati 
al primo urto ; e prendendo tolto 

O 4 la 
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Giufìi. la fuga , non fi riordinarono che 
«lano . j n Ntimidia , dove riconobbero con 
An- 5 ió. confufìone e vergogna , che non 
avevano perduti che pochi foldati , 
la maggior parte de’ quali erano 
Vandali , Il vincitore non giudicò 
bene d’ infeltrirli ; contento di aver- 
gli difcacciati codia fua piccola trup- 
pa , abbandonò il loro campo al 
Taccheggiammo . Tu trovato in 
effo molto danaro, e numero gran- 
de di quelle donne , eh’ erano fiate 
la prima cagione della ribellione » 
Belilàiio ritornato a Cartagine ri- 
cevette nuova dalla Sicilia , ch’era 
inforta una ^edizione nelle fue trup- 
pe ; e eh’ era a temer fi , che quella 
non aveiTe delle funefle confeguen- 
ze fe non ritornava fenza indugio „ 
Si può dire , che la l'uperiorità di 
quello grand’ uomo avviliva tutti 
gli altri Capitani : i foldati eh’ era- 
no flati da lui una volta comanda- 
ti , non potevano obbedire che a 
flento agli altri ,* in quella guifa 
che un vigorofo deftriero avvezzo 
alla mano di un deliro ed abile 
cocchiere , foffre impazientemente , 
e getta fuori di arcione un men 
pratico e capace Cavaliere . Dopo 
aver dato in quel poco dì tempo , 
che gli rellava , quel miglior ordi- 
ne che potè agli affari dell’Affrica, 
-, - affidò 
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affidò la cura di Cartagine a Tee- GiuiU- 
doro , e ad Ilderico , e ripafsò in ni a no . ' 
Sicilia con Salomone , il quale lì An * 55 °* 
portò a Cofiantinopoli . 

Non si tolto fu partito Belifario Perfidia 
che Stozas ripigliò il vantaggio .di Stozas* 
Marcello comandava in Numidia ; 
ed aveva Torto i Tuoi ordini Cirillo, 

Barbato / e Serapi . Avendo faputo, 
che Stozas era Gazofìlo , picciola 
Città due giornate dittante da Co- 
nantina", e che metteva infieme co- 
là le fue truppe , marciò per for- 
prenderlo prima- che fofiero raccol- 
te , ed unite . I due corpi erano a 
fronte uno dell 1 altro , e pronti ad 
affaltarfi , quando Stozas avvici- 
nandoli a 1 nemici tanto che potef- 
fero udir la fua voce : „ Coinpa- 
„ gni , gridò , qual furore vi accie- 
), ca ? Vittime di un’ingiufta tiran- 
„ nia , attaccate i vottri amici , i 
vi vottri fratelli , i quali nuli’ altro 
j* cercano che di rendervi liberi , 
vendicando fe ttelfi . Vi liete 
„ adunque dimenticati , che vi fi 
« nega da lungo tempo quella fru- 
ii lerabile paga , unica mercede 
* delle voftre fatiche , e delle vottre 
» ferite ? Che vi lì rapiscono le fpo- 
„ glie , che avere con tanti pericoli 
)) acquittaie ? I vottri Generali vo- 

O 5 „ gliov 
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„ gliono goder foli de 1 frutti del vo 
„ Uro valore; fi arricchiicono della 
,, voftra miferia ; fi inebriano del 
„ voftro l'angue ; e voi leguite co- 
me fchiavi quelli avari » ed inu- 
„ mani padroni ! Se io vi fono 
„ odiofa, sfogate fopra di me l’ira 
vcfira ; eccomi berfaglio delle 
„ vofire frecce ; ma perdonate a 
5 , miei fratelli. Se non avete di 
,, che altro tacciarmi , che della 
„ mia compafiìone vfrfa di voi, e 
„ verfo i vofìri compagni , uniamo 
,, le noltre armi , e difendiamo 1 
,, noftri comuni intereffi „ . Mentr^ 
egli cosi parlava, Marcello , e gli 
altri Officiali gridavano a 1 loro fal- 
dati che fi avan zafferò \ e tkalfero 
fopra il ribelle : ma i faldati fardi 
a' loro comandi davano unicamente 
orecchio a Stozas . CoramGÌfi_ dalle 
fue parole , fen corrono a lui , lo 
abbracciano colle lagrime fagli oc- 
chi , e fi unifcono alla fua truppa . 
Marcello e gli altri Officiali fe ne 
fuggono nella Chiefa di Gazofifa . 
Stozas alla tefla delle due armate 
unite infieme favelle quello afilo ; 
ì Generali fe n’elcono falla fua pa- 
rola * ma con una facrilega perfìdia 
gli fa trucidare fatto ai faoi propri 
©echi, 

* 1 

u 
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La (edizione delle truppe di Si* Gìuflì- 
cilia rtgn et)be verun finiitro effetto. niano. 

Il ritorno di Belifario rimile in Au 5 3 * 
calma ogni cofa , e trovò il fuo Beiilari» 
campo tranquillo come lo aveva f )atla ,a 
lafciato . Si apparecchiò fenza per- *^‘. a * 
dei- tempo a paff/re in Italia fe- cet. l. t. 
condo gli ordini, che riceveva faX- c'&Marc. 
T Imperatore . Dopo aver mt{\^ cfir ^ orui 
guarnigione in Siracufa , e in Fa- 
lermo , pafsò da Meffìna a Reggio. jAm'de* 
Tu appena colà arrivato , che tutti / uccejj . 
ì popoli circonvicini mandarono ad 
sili curarlo della loro obbedienza : 
le loro Città erano fenza difefa , e * 
dete (lavano il governo de’ Goti , -■ 

Ma la più importante di tutte que- 
lle deferzioni fu quella di Lbri- 
muth genero di 1 eodaco , di cui 
aveva prefa in moglie la figliuola 
Teodenante. Suo Suocero lo aveva 
mandato verfo lo Stretto con alcune 
truppe a difendere il paefe. Tofìo 
che feppe , che Belilario era a 
Reggio, confederando di già f Italia 
come perduta per i Goti , andò a 
gettarli a piedi del Generale Ro- 
mano , e lo pregò di riceverlo al 
fervizio dell’ Impero. Beìifario lo 
mandò a Collanunopoli , dove fu 
ricolmato di' onori , e fregiato del 
titolo di Patrizio. 

O é Da 
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Da Reggio 1’ armata Romana 
traversò lenza oppofizione il paefe 
de’ Bruzj , e la Lucania , cofteg- 
giando la flotta la Spiaggia . Arrivi 
dinanzi alla Città di Napoli , allora 
mtn grande eh 1 ella non è al pre- 
fente , ma fortiffima , e difefa da 
Una numerofa guarnigione. Il more 
da un lato , dall’alrro le lue mura 
fabbricate (òpra un terreno feofee- 
lò, facevano che non li poteffe ap- 
preffarvili lènza una gran difficoltà. 
Belilàrio fece entrar la flotta nel 
porto , la quale gettò 1’ ancora in 
un fìto dove le frecce non potevano 
arrivare . Egli ‘accampò fui lido 
colle lue truppe di terra , e prefe 
per accordo una Fortezza , che di- 
fendeva 1’ jnerefTo del iobborgo . 
Gli abitanti g! inviarono per De- 
putato Stefano * il quale gli rap- 
pr e Tentò ~z Che i Napoletani non 
erano i padroni della loro Città \ 
thè dominava in e [fa la. guarnigione, 
t che quefìa medtfimà guarnigione 
non poteva arrender fv 'impunemente 
ai Romani , ejjendo t Juot Leni , le 
Jue mogli , e i Juoi figliuoli in po- 
tere di Teodato : che Belifario ope- 
rava contro il juo proprio interejje , 
ftrmandofl dinanzi ad una Piaget 
poco importante ; che doveva andare 
ad attaccar Roma , la cui preja ./* 
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avrebbe tratta dietro Napoli , e tu : - Giufti- 
la V Italia : che all' oppoflo s egli nìano . 
non riufcifje dinanzi a Roma , non An ' 
potrebbe conjsrvare le fue antecedenti 
conquijle ; ed il (angue che alerebbe 
fparfo dinanzi a Napoli , Jarebbe 
ver fato inutilmente , e Jenzi alcun 
profitto . ii'cjiiano nipote : Ch'egli 
non aveva a ricevere configli da 
Napoletani ; che C Imperatore lo 
ave-' -a fpedito per liberargli dalla 
Jchìav.’tu ; che Jarebbe una follia 
combattere contro il loro liberatore , 
e fare per conferva/ le loro catene 
quegli sforzi , che le prrfone figge 
fanno per metter fi in libertà : che 
lafciava alla guarnigione la /celta di 
entrare al Jerv/to deli' Imperatore , 

0 di ritirar fi : che fe gli abitanti 
accettavano la libertà , che loro offe- 
riva. y dava, ad ejjì parola di trattar- 
gli con quella dolcezza con cui trat- 
tati aveva poc ami 1 Siciliani : che 
fe anteponevano di fìarjene in f ervi - 
tu y Jarebbe cojiretto di trattargli 
come J chiavi. — 

Stefano fegretamente guadagnato Gli abì- 
da Beliiarip^ faceva ogni opera per t # a " u 
indurre 1 tuoi Concitcadini ad ar- j e f ue 
renderli*. Era fecondato da Ando* projpofi- 
co Mercante di Siria ftabilito a • * 

Napoli , il quale era tenuto in gran 
concetto di uomo probo , s pruder.- 
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Gluftu te • Ma due Avvocati molto acci'** 
ni ano ditati , Pallore , e Afclepiodoto , i 
An. 5 ìó. quali erano per inclinazione e per L 
^ kiterefle del partito de’ Goti , fi 
opponevano con tutte le forze loro 
alle intenzioni di Stefano , e. per 
riuscirvi , lenza maniteltare il I rò 
dilegno , indurerò il popolo a chie- 
dere vantaggi tanto eccedenti , eli’ 
erano eertilìimi , che Belìfariò non* 
gli avrebbe mai loro accordati . Il , 
Generale Romano fofpettò di un 
qualche artifizio , e per farlo riu? 
far vano accardò ogni cola. Gli 
abitanti tutti lieti e contenti accor- 
revano di già alle porte per aprir- 
le all’armata Romana ; ed i Goti 
troppo deboli , non potendo far 
fronte ad un tanto concorfo , fre- 
mevano d’ ira , e penfavano alla 
ritirata, quando Paftore, ed Afcle- 
piodoto fattili dinanzi alla moltitu- 
dine.* „ Cittadini, gridarono , afcol- 
„ tate gli ultimi fofpiri della pa- 
„ tria , di cui liete ora per lacerare 
„ le vilcere . Se vi fidate ‘ delle 
; ’#■ „ promeffe degl 1 inimici , ha forfè 

*' - ,, a voi fimilmente prometto la for- 

„ tuna, ch’ella favorirà la loro te- 
„ merità ; e che un piccolo corpo di 
* • „ avventurieri, lenza appoggio,efenza 

,, aiuto, atterrerà in quella guerra tutta 
„ la potenza de’ Goti ? Se i Goti ri- 

„ man- 
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mungono vincitori , come tratte- Gìufti- 
ran eglino un popolò perfido , n' aiI ° • 
che gli avrà traditi al primo le Au * * 
gnale di Beliiàrio ? Te reftano 
vinti , qual riguardo ulerà Beli- 
fa rio vedo de 1 traditori ? Com- 
battete per i voftri padroni ; effi 
ricompenferanno il voftro zelo , 
ovvero fé foccomberanno , l 1 ini- 
mico vi perdonerà la voftra fe- 
deltà . Di che temete voi ? I vo- 
léri’ magazzini non fon eglino 
forniti di vettovaglie? non avete 
voi per difendervi una forte guar- 
nigione? Belilario conolce le vo- 
lére forze meglio che voi mede- 
fimi non le conofcete . Se egli 
fperafle di vincere . la’ voftra re- 
nitenza , vi profonderebbe egli 
tanti favori ? Vi credete voi ch’egli 
voglia’ 'tifar riguardi alla noltra 
Città ? Sé quello folle il fuo di- 
leguo , egli anderebbe in prima 
ad aflalir Teodato , la cui fcon- 
fitta vi ridurrebbe in fuo potere 
lenza alcun voftro pericolo , e 
disonore „ . Nei medefimo tempo 
prelcntarono al popolo i mercanti 
Giudei , i qu^li lì fecero malleva- 
dori (opra il loro capo , che la Cit- 
tà non mancherebbe mai di viveri 
fino a tanto che duraffé V a (Tedio ; 
e gli Offiziali della guarnigione t * 

quali 
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Giufti- quali precettarono, che l’ avrebbero 
ni ano . (oli difefa , lenza che ne coftafTe 
An. 53 6 . una goccia di fangue ai cittadini . 
AiTedio dì Quelle promette fecero più ef- 
Napoli . fetto che quelle di BeHfario ; e gli 
fu lignificato che avelie ad allon- 
tanarli dalla Città. Quando egli 
vide rotto ogni trattato andò ad 
accampare a’ piedi delle mura , e 
- diede molti affalti Tempre con per- 
dita . Fece tagliar l 1 acquedotto , • 
fenza recar grande incomodo , e £ 
difagio agli abitanti ; perchè ave- 
vano de’ pozzi dentro la Città ttel- 
fa . Nuliadimeno ficcome il lolo 
nome di Belifario metteva loro 
fpavento , mandarono a chiedere a 
Teodato un pronto foccorfo, Ma 
quello Principe irrefoluto del pari, 
che poco antivedente , credeva d’ 
elfere egli medefimo alTediato e 
non ofava dillaccare 'alcuna parte ?• 
delle fue truppe . Belilario era non 
men inquieto , e turbato ,• egli non 
imperava più nulla dal canto degli 
abitanti , nè da’ proprj fuoi tenta- 
tivi ; e vedeva con rammarico , che 
perdendo la bella llagione davanti, 
a quella Piazza , lì riduceva alla 
neceliìtà di attaccar Roma e Teo- 
dato nel verno . Prele pertanto il 
partito di levare l 1 attedio , e diede 
ordine di apparecchiarli alla par- 
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tenia . Ogni co fa era in pronto , c Gìuéì- 
felèrcito doveva porli in marcia il niano . 
giorno appretto-, quando un fortu- An * S 3 $‘ 
nato accidente venne ad offerirgli 
tl faccetto f cW egli più non iipe* > 
rava . 

Un foldaco I Tauro curiofo di ve- Strada 
dere la (trattura' di un acquedotto fatta pet_ 
entrò in quello , che Belifario aveva 0 *} * c( ì ae " 
fatto tagliare affai lontano dalla Cit- 0 g * 

} tà . Inoltratoli dentro incontrò una 
rupe forata da un canale btiftevol- 
mence largo per dar corfo all’ac- 
1 qua ; ma troppo angufto per lafciar 
pattare un uomo* Giudicò , che al* 
largando quello canale, potrebbe!! 
penetrare fin dentro alla Città , e 
ritornò a comunicare la icoperta a 
Paueari fuo compatriotta, e guar- 
dia di Belifario . Paueari ne diede - 
tofìo avvifo al fuo Generale , il 
quale gli comandò, che prendeffe 
leco alcuni Ilàuri, e facette lavo- 
rare per allargare il patteggio ; ma 
fenza remore, per non farli Men- 
tire dagli attediati. Gf Ilàuri eie- 
guirono così bene quella commi Ilio* 

1 ne , che in poche ore ebbero fatta 
I una ftrada abbattane larga per un 
uomo armato . Belifario veggendoiì 
} vicino ad impadronirli di Napoli , 

volle ancora per un effetto della ; 

fua naturale bontà preìervftre- gli 
0 abi- 
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Gìuftì. abitanti dalle difgrazie, da cui era- ^ 
niano . no minacciati * Domandò, una ccui!- 
An. j }6. f erenza con Stefano r e dopo aver- * 
gli rammentati gli orrori * che prò* v 
va una- Città prefa di affalto: ,, * 
,, Io veggo con dolore, gli diffe*?. 
„ che, tutti quelli mali piomberai!* 

„ no tra poco fopra la Città di 
„ Napoli : io fon certo di pren* 

,, derla; io ho un mezzo infallibi- 
„ le. Quella è una Città antica,*,: 

,, 'abitatà da Criiìiani , e da Ro- 
„ mani . Mi reca afflizione il ve* 

„ derla perire . Ma potrò io rafr. 

„ frenare il furore de’ Barbari ,che 
„ compongono una gran .parte dei 
„ mio efercito , e che ardono di 
„ deli de rio di vendicare i loro fra- 
telli ,se i loro amici uccilìa’pie* 

,, di delle voftre mura ? Rifparmia- 
„ te il ve Uro proprio fangue ; ar^, 

J rendetevi mentre liete ancora il* • 



„ tempo; altrimenti non incolpate 
„ altri che voD medelìmi de’ mali 
„ che proverete tra poco “ . Ste- 
fano penetrato di dolore riferì que- 
lle parole agli abitanti, i quali non 
ne fecero conto alcuno. Iddio , di- 
ce Procopio, voleva punire i Na- 
poletani . *- Kr+y.l . . % 

I Roma- Beli Cario veggendoli oftinati nella 
hi peive- i 0 j-q l’ovina , feelfe fui far della fe- 

quefla fa quattrocento uomini , e coman- 

ìtrada • • ^ dò 
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dò loro, che pigliaflero le loro ar- 
mi , ed attendeflèro i fuoi ordini . 
Ne commife la condotta a due Of- 
ficiali chiamati Magno , ed Ennete, 
a 1 quali diede l’iftruzione di quanto 
avevano a fare . Venuta la nette , 
preiero delle lanterne , e conduflfe- 
ro le loro truppe verfo T acquedot- 
to . Erano accompagnati da due trom- 
betti , i quali dovevano farli udire 
quando fodero penetrati nella Cit- 
tà . Belifario aveva fatto preparare 
delle fcale per Calile in un medelì- 
mo tempo alla fcalata, aveva dato 
ordine alle truppe, che fi tenefiero 
in pronto, e fotto le armi . Quando 
il diftaccamento fu entrato nell’ 
acquedotto, la maggior parte de’ 
foldati furono colti dal timore , e 
le ne tornarono indietro ad onta de- 
gli sforzi, che facevano i loro con- 
duttori per trattenergli . Belifario 
gli accolfe malilfimo , e fofìituì lo- 
to dugento foldati de’ più bravi dell’ 
efercito . Fozio fuo fìglialìro tra- 
fponato da un impetuolo valore vo- 
leva marciare alla loro teff a , ed 
era di già entrato nel canale , ma 
Belifario T obbligò a rimaner feco * 
Quelli , che fuggito avevano il pe- 
ricolo t punti da’ rimproveri de’ lo* 
to compagni , e vergognandoli- di 
comparite meno arditi , e coraggio- 

fi » 
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Sì urti- fi ,• entrarono dietro a loro . Frac* 
niano tanto temendo Belifario, che i Go- 
An. 5^6. ti )C he ftavano in guardia nella tor- 
re la più vicina non fentiffero la 
marcia de’ foldati nell’acquedotto , 
fpedì a quella parte Beffa Goto di 
nafcita, e che parlava bene la loro 
lingua per diftraerli co’ Tuoi dilcor- 
fi . Beffa facendo un gran rumore , 
gU efortava ad arrenderli , e gli te- 
neva a bada colle lue propofizioni 
e colle fue repliche : i Goti rifpon- 
devano con motteggi ? ed ingiurie 
cóntro di Beffa, e di Belifario.L* 
acquedotto coperto di una volta -di 
mattoni penetrava molto addentro 
nella città , ed i foldati erano di 
già fenza faperlo Torto il terreno di 
Napoli, quando alla fine arrivaro- 
no alla bocca del canale, il quale 
termina in un bacino le cui fponde 
erano altifftme , ed informontabili 
particolarmente da uomini armati . 
Erano in un grande imbarazzo , 
perchè quelli che venivano dietro 
incalzavano i loro compagni per 
arrivare ancor effì all’apertura , e 
fi Affocavano gli uni gli altri in 
quell’ angufto luogo. Un faldato più 
agile e più coraggiolo degli altri y 
fpogliatofi delle lue armi , fi ado- 
però cosi bene colle mani , e co’ 
piedi che giunfe fino all’alto e fi 
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ritrovò in una mefchina cafupola GìuftT- 
i abitata da una povera fernina . La niano . 
minacciò di ucciderla fe apriva boc- /U1 * S3 *' 
ca , e gettò nella fofia una corda , 
che attaccò per un capo ad un oli- 
vo . Coll’ajuto di quella corda i 
| ibidati furono tutti di (opra due ore 
prima del giorno . Si avanzarono 
vedo le mura dalla parte di tra- 
montana , dove Belifario con Beffa 
e Fozio attendevano 1’ elico , e for- 
prefero la guardia di due torri , che 
pacarono a hi di fpada . Padroni di 
quella parte delle mura diedero il 
legno colle trombe. Belifario fece 
incontanente applicare le (cale , ma 
efìendo quelle troppo corte , nè po- 
tendo arrivare ai merli , fu d’ uopo 
attaccarne due in capo una dell'al- 
tra ; e fi giunfe così all’ alto delle 
mura . p re ^ 

La (calata non riufciva dalla par- Napoli! 
te de] mare . I Giudei , che difen- 
devano la muraglia in quello fito , 
certi di non ottenere quartiere da* 

Romani } de’ quali avevano fatto ri- 
gettare le propolìzioni , fi batteva- 
no da difperati ; e quantunque una 
parte de’ Romani folle di già nella 
Città - , foltenevano ollinatamente 
tutti gli attacchi . Ma venuto il 
giorno , fentendofi afTalire di die- 
dro , prefero la fuga . Allora non vi 



Gìufìt- tu più refìftenza, rannata entrè 
nìano . per tutte le porte,' ed il foldato fi 
An. 536. abbandonò, a tucti gli eccedi del fo- 
' rore . Gli ■ Unni particolarmente 
efercìtavano la loro naturale bari 
barie , non rifpettando i più fecrt 
afili , Belifario correva dappertutto 
dove vedeva le fue genti infuriata 
nel macello'. », Fermate diceva egli 
loro y voi 'trucidate i voftri ' Wfc 
M diti , iddio 'è «quegli che vi ddFìi» 
vittoria , e voi 1’ oltraggiate cdl- 
,, la voftra crudeltà. Moftrate 31 
,, Vinti che meritiamo di vincerli.* 
„ Trucidandoli , giuftificate la loro 
„ refìftenza. Sono puniti abbattati' 
„ za di effere flati i voftri nemici. 
„ Fate còlla voftra umanità, che fi 
pentano di non edere lempré 
„ itati voftri amici Lafciù il bot- 
tino a’ faldati come una ricompenfa 
, _ del loro valore; ma fece reftituire 
i figliuoli a’ loro genitori-, e le mo- 
gli a loro mariti . Così in un me- 
defìmo giorno i Napoletani perdet- 
tero , e riebbero la loro libertà . 
Prima della notte la calma era -re- 
ftituita alla Città , e gli abitanti tro- 
vavano nelle loro cafe quello che 
avevano nafcofto di più preziofo . 
L* affedio era durato venti giorni . 
Belifario accordò la vita a quelli , 
r che reftavano della guarnigione . 
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Quefti erano ottocento Goti , che Glùffi'-^ 
incorporò nelle lue truppe . Quella nteno- , 
fu la prima imprefa di Belifario in 
Italia . Il più degli Autori gli at- 
tribuifcono a colpa il faccheggia- 
mento di Napoli , che fu da prin- 
cipio inondata di fangue , e femina- 
ta di cadaveri. Ma quelto era un ^ >» 

effetto inevitabile del furore del fol-' ~ 4 - 
dato irritato da un oliinato , e mi- 
cidiale attedio. Belifario ne lenti- • -\ 
va egli medelìmo pena,' e dolore , v - 
e pofe in opera ogni mezzo per far- 
lo ceffare. Io ho feguito Procopio, 
il ’Iolo tefiimonio- oculare , che ci 
reità ; e il luo racconto 3’ accorda 
meglio col carattere di quello Ge- 
nerale umano del pari che invinci- 
bile-.; Se altri fofpetta, che l’ Itte- 
rico abbia qui adulato il fuo padro- 
ne , quefta congettura non è bafte- 
volmente avvalorata dalla fievole 
tefiimonianza di alcuni Compilato- 
ri , le cui Opere dimoftrano in ogni 
incontro più pietà che difeernimen- 
to . Le uccifioni, che gii Unni fe- 
cero nelle Chiele, e il faccheggia- 
1 mento di alcuni Monafterj che il 
Generale • non potè fui principio 
impedire, hanno data oecaiìone al- 
ia loro cenfura . Queiio medefimo 
motivo fu quello che molfe in ap- 
prefio il Papa ■ Silverio a fare de’ 
torti) ri%- 
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Ci urti- rimproveri a Belii'ario. Quello ge- 
nìano . , jieroio vincitore , mcflo a pietàaeì- 
w®*Ja forte di quella famofa C!ft&£4é$i 
tralafciò cola alcuna per addolcir- 
la , e mitigarla . Narrafi che pa|i- 
mente per un acquedotto , e tori® 
pel medefimo Alfonfo di Aragona 
ir infignorilfe di Napoli nel 
Morte Pallore ed Afclepiodoto non #^. 
d e di pravvifiero alle calamità , che ave- 
Afclepio-vano tirate addolfo alla loro Patria, 
doto. Il primo, nei momento che vide 
entrare 1 Romani , fu colpito di 
ap plefia , e morì fui fatto . AfeljU 
piodoto co’ principali abitanti andò 
a gettarti a’ piedi di -Beli faria 
onta de’ rimproveri di Stefano , il 
Generale Romano- gli aveva dato 
il perdono , eie ne ritornava pieno 
di allegrezza , quando il popolo tra- 
sportato dalla rabbia, fi avventi Co- 
pra di lui come Copra ì' autore di 
tutti i Cuoi mali , e lo fece a bra- 
ni . Corfero di poi alla cafa di Pa- 
llore , per trattarlo nello" Beffo mo- 
do , e non tralafciarono dì cercati* 
le non quando fu loro fatto vedere 
il luo cadavere. Lo 
andarono ad appenderlQ^od.vM|^#. 
ca nel luogo dove fi giuftiziava. 
Domandarono in appretto a Belifa- 
rio , ed ottennero da lpi 
di quello trafporto. # >7 
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Quando Teodato era falito lui GiulU- 
trono , la Città di Roma gli aveva «ìanò . 
mandati per Deputati alcuni Velco- Au * 53 
vi , ad alhcurarlo della lua obbedien- Teodat» 
za , e a chiedergli la confervazione ■' i ,crta 
dt’ Tuoi privilegi ; lo che egli ave- 
va pronneffo . Ma non aveva egli a 10 ^' ep \ 
vicenda mandato a (are il giuramen 13. r*. 
to al Senaco , e al popolo Roma- 
no , come avevano ufato di fare i 
faci antecefTorì . Quella negligenza» 
che pareva eflere un legno di di- 
fprezzo , o di cattiva intenzione , 
dava de’ finiltri lofpetti. Tolto che 
Beli lario fu entrato in Italia, Teo- 'ri- 
dato temendo a ragione per la Cit- 
tà di Roma , aveva fatto partir del- 
le truppe per difenderla . Fu loro 
negato l’ in "ceffo . Il Re ne fece 
doglianza con lettere., e per toglie- 
re ogni diffidenza dall’ animo de’ Ro- 
mani , mandò loro come Deputali 
alcuni Signori incaricati di dare il 
giuramento un fuo nome. Affine di 
diffipare ogni fofpetto, ordinò alle 
lue truppe, che accampanerò fuo- 
ri della Città, e pagatfero i vive- 
ri al prezzo del mercato , e pofe 
alla loro tefta il gran Maeltro del- 
la lui cala , al quale raccomandi 
di non dare ai Romani alcun mo- 
tivo di d ilerfi . La prefa di Napo- 
li lo fece in fine rifolvere a crasfe* 

ScJegl'Imp.T'W, P nr- r ir 
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Gnifij- rirfi a Roma per procurare a que- 
riano. ft a Città quell’ardire, e quella fi- 
An. 5 3<5. ducia, fa cll j egli medefimo abbi - 
fognava . 

Vìtlg* Ognuno fi afpertava eh’ egli mar- 
e)euo Reciaife incontro a Beli fario . Quando 

Teodato. ** v,de v c ^ e 8 li & ne ^va rinc hill- 

ChrMarcS 0 in Roma , e fi contentava di fpe- 
Proc.Got.dk Vitige in Campagnia con alcu- 
T * c - ne truppe , fi ebbe fofpetto che fof- 
Y\%.*p. & R accordo con Giuftiniauo per ce- 
3 *i. jor». dergli i Tuoi proprj Stati . Quella 
de reb. voce fi fparfe nell’efercito di V’iti— 
l 9 er r r ; ge, il qual’ era accampato da t*e- 
fuutQ™ SS quattordici leghe lontano da 
Pagi ad Roma in un luogo detto Regeto . 
pare», J foldati fi radunano, e attaccando 
Teodato di tradimento , e accufan- 
dolo di effere (egretamente ì’ auto- 
re della guerra, follevano Vitige 
fòpra uno feudo , e lo proclamano 
|le . Era coftui un Officiale di ofeu- 
ro nafeimento , ma che s 1 era avan- 
zato col Ino valore. Vitige ritor- 
nò fubito verfo Roma , che T eo- 
dato non indugiò ad abbandonare 
per fuggircene a Ravenna . Optati 
ebbe la commiffione d’ infeguirlo r 
e di condurlo o vivo o morto. Era. 
mortale nemico di Teodato. Que- 
llo avaro Principe corrotto dal cla- 
#aro , gli aveva rapita una giovane 
erede , che doveva di lì a poco tem- 



> 
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po fpofare, per darla in mano .'del ■Gìuftì- 
i’uo rivale . Tra (portato da una col- niano . 
lera tanto veemente , e forte , Opta. Au< 
ri raggiunfe Teodaco vicino al fiu- 
.me Vatrenus , oggidì Saterno, po- 
co lungi da Ravennane dopo aver- 
lo gettato a terra dal Tuo cavallo % 
lo fcannò come una vittima , e ri- 
portò il di lui capo a Vicige. Que- 
llo fciagurato Principe aveva re- 
gnato quali due anni , eflendo mor- 
to nel mefe di Agofto del prefen- 
te anno . Suo figliuolo Teodegilclo 
fu rinterrato in una carcere dove 
j mori di veleno . 

11 novello Re non fu sì tofloen- Va a 
trato in Roma » che mandò in tue- 
te le Provincie dell’ Italia una let- 
tera circolare feri tea nello Itile de- 
gli u furpatori .* attribuiva il fuò in- 
nalzamento al trono alla (celta del- 
la Providenzà , e prometteva di cam- 
minare Culle tracce di Teodorico . 

Imitare quefìo grand' uomo y diceva , 
è un ( efjere fuo congiunto con più 
giu fio. ragione x che non fon quelli , 
che appartengono a lui per la nafei- 
ta. Si ftprebbe buon grado aViti- 
ge di quella bella malfima , con 
cui copriva la battezza della lua 
effrazione, fe avette mantenuta la 
Tua parola: ma dopo ettere flato un 
abile , e Rimato Officiale, fu un 
yf< P 2 Re 
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C-i uftì" Re di poco merito . Le forte mng- 
niano . giori de’ Goti erano difperfe di là 
Au ‘ 53<5 ‘ dal Pò per guardar la frontiera coa- 
tro le incurìioni de’>Francefi , co* 
quali la pace non era ancora con- 
chiufa . Inoltre Vitige fi fidava po- 
co degli abitanti di Roma , e gli 
aveva a ragione in lofpetto di efie- 
re affezionati a' loro antichi Prin- 
cipi. Marciò pertanto a Ravenna 
con diiegno di adunar quivi le lue 
truppe , e di tornartene forte e ga- 
gliardo a far fronte a Belifario . 
Efortò il Papa Silverio, il Sena- 
to^ il Popolo a mantenerfegli fe- 
. deli, e ve gli obbligò co' più facri 
giuramenti. Lafciò nella Città una 
guarnigione di quattro mila uomini 
comandati da Leuderi , Uffiziale di 
riputazione, avanzato in età , e di 
una confumata prudenza. Parti di- 
poi per Ravenna col rimanente 
delle lue truppe, conducendo feco 
molti ttimi Senatori perchè gli te- 
nefiero luogo di ofìaggi . Avendo 
prefo il ì'uo cammino perlaTofca- 
na, rapì i tefori, che aveva accu- 
mulati Teodato, e metti in depofi- 
to neirjfola del Lago Bolzerto , e 
nella Citrà chiamata allora Urbi- 
ictus, oggidì Orvieto. Tofto che 
fu arriyato a Ravenna , ripudiò ftl 3 
^Doglie , e per meglio confermarli 
w ■ fui 
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fot- trono unendoli alla famìglia di GiuSt-H v 
Teodorico , fposò la figliuola di 
Amalafunta , detta Matafunta , la An * 
quale accontenti a quefto matrimo*v 
ni© sforzata mente. Dopo quefto ra- 
dunò tutti 1 Goti , eh' erana nella 
Liguria ,^e nella Venezia; gli di- 
vilè in diverfi corpi , e diede loro 
armi, e cavalli; m * ^ 

Non lafciò altre truppe oltre il Cede a* 
Pò fe non, le guarnigioni d Ila Gal- q ae'l lo ' 1 
Ita .. Ma per non avere alcuna in* che re- 
quietudine dal canto de' Fraocefì, iWa in 
volle conchiudere lèco loro il Trat- 
tato di già propofto da Teodato , olrUc- 
Quello Principe aveva off:rto loro t ! . 
tu r to quello , che reità va agli Olirò- Vro^Got* 
goti nella Galìia , con due mila 1 
libbre d’oro maificcio-. Prima di^^^ 
^rinnovare proferte di tanto pefo , l. 8. Pagi 
Vitige volle avere l’aflenfo de’ prin* ad B a- 
pipali Signori della Nazione . Kap- ro ”’ 
iprefemò loro la neceflìtà , che ave- 
vano di affteurarfi della pace co’ 
^Francefi per poter fofferiere la 
guerra contro Y Impero^. Ch'era me- 
glio /acri ficare una pii cola porzione 
del toro Dominio , che metter fi a pe - 
ricola' di perder tutto ; che acquili e* 
rebbero a quejìo prezzo il foccoyfo di 
una potente e betlicoja Nazione : che 
|§ refiafjero pittoriqfè nella guerra 
preferite , troverebbero bafievoli pre- 

■fW P | tejli 
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Cìulfi- tefli per rimetter fi in pof'ejjo di quel- 
riano . lo , che cedevano : che toa. Stati vi - 
An. 53«J. c ' in i i e ragioni d' ingrandir fi non 
mancavano mai a coloro ihe aveva- 
no il potere e la forza dì farlo . I 
Signori lì appigliarono al luo con- 
figgo : e fu fatta ai Re Frarcefi 
Childeberto , Teodtberto , e Chil- 
perico una ceffione autentica di quel- 
lo , che pendevano i Goti dalle 
Alpi fino al Rodano , e dal mare 
fino ai confini della Borgogna. Que- 
fta porzione delle * Calile compren- 
deva quattro Provincie , la feconda 
Narbonele , le Alpi marittime , le 
Alpi greche , e la feconda Vienne- 
fe ; Picchè i Francefi diventarono 
allora padroni di tutta la Gallia , 
eccetto che della Settimania , che 
apparteneva ai Vifigoti * e della 
Bretagna Armorica che aveva ì 
filai Conti particolari . Vitige fi 
obbligò ancora a rimandare gli Ale- 
manni , che Teodorico aveva ac- 
colti in Italia dopo la battaglia di 
Tolbiaco . Quelli ritornarono nel 
loro paefe , e diventarono fudditi 
de’ Re di Auftrafia . Siccome i Re 
di Francia non potevano , fenza vio- 
lare il Trattato fatto ultimamente, 
coll' Imperatore , mandar truppe 
Francefi in foccorfo de' Goti , pro- 
mifero di dargliene fermamente di 
Sm quelle 
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quelle , che tratte avrebbero dalle Giudi- 
Nazioni ftraniere fòggette al loro ninno . 
Dominio . In efecuzione del Trat- Au< 
tato Vitige ritirò le fue truppe dal- 
la Gallia , e richiamò Marcia , 
che le comandava. 

Sarebbe fiato neceffario un vin- Benfari® 
colo più forte che non era quello entra ia. 
del giuramento per tener fermi gli . 

abitanti di Roma in prefenza di un lt f . 14# 
nemico quale fi era Belifario. Quan- Èvag. 
do fu padrone di Napoli, ne affidò 1 4- e. iS» 
la guardia ad Erodiano con trecen-^'.^f.^ 
to foldati fcelti , e pole una Tuffi- 
«icnte guarnigione nella Cittadella Mare. 
di Cuma . Quelle due Piazze era* Chr.jorn> 
no allora le fole della Campania ^ cCe f!* 
atte ad una difefa 5 dipoi marciò siivi*. 
verfo Roma per la via Latina . I Hift tnife* 
Romani temendo la ftefla forte che A 
avevano poc* anzi provata i Napole- 
tani , deliberarono di aprir le por- 
te all’ efercito dell’ Imperatore . Il 
Papa Silverio fu il primo a confi- 
gliar loro di non opporre un 1 inuti- 
le refìfìenza . Spedirono pertanto * - 
come Depurato a Belifario Fedele, 
il quale era fiato Que fiore di Ata- 
larico , per afficurarlo della loro 
fommiffione. La guarnigione debole 
e fcarfa non potendo tenere a fre- 
no un popolo grande , e far fronte 
nel lifetfefimo tempo ad un efercitp 
wt P 4 viti 
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vittcriofo , ottenne la libertà di ri- 
tirarli a Ravenna. Uici per la por- 
ta Flaminia , 'mentre Belilario en- 
trava per quella , che chiamavafi 
Alì nari a , Leuderi loro Capo, ver- 
gogna ndolì di abbandonare una Piaz- 
za affidata al Tuo valore , non vol- 
le feguir quelli , che comandava . 
Fu mandato a Giulliniano colle 
chiavi della Città . A quelto modo 
gl' Imperatori rientrarono in polle f- 
fo di Roma il giorno decimo di 
Dicembre^ fefiant 1 anni dopo ch’era 
fiata fiaccata dall’ Impero pella 
conquida di Odoacre, 

11 primo periterò di Beli fario fu 
di rialzare le mura eh 1 erano rovi- 
nate in moki luoghi . Vi fece fare 
de’ merli , ed aggiugnere de’ para- 
petti per coprire i foldati fopra i 
loro fianchi ; e cinfe la Città di un 
largo, e profondo folio . Gli abi- 
tanti ammiravano quelle opere , ma 
non vedevano lenza difpiacere ,che 
Belifario avelie intenzione di folle- 
nere un a (Tedio nella loro Citta , le 
ventile affalita da 1 Goti . Come 
avrebbe egli con si poche truppe 
potuto difendere una Piazza tanto 
valla , pofta in una pianura di fa- 
cile accetto, e che poteva effere di 
leggieri affamata ? Belifario udiva 
quelle mormorazioni fenza interrom- 
pere 
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pere le necelfarie dedizioni . Fé- Giudi- 
ce chiudere ne’ pubblici granaj il ni ano . 
frumento , che recato aveva dalla Au * 53 ^* 
Sicilia , e coftiinfe gli abitanti a 
trafportare dentro alla Città i gra- 
ni delle loro ricolte. Tutta 1» 

Belifario era già padrone di tutta i ta i; a 
T Italia meridionale . Non avendo Meridlo- 
i Goti alcuna guarnigione in que’ n£ d e 
paelì , la Calabria , 1 ‘ Apulia , e la 
Città di Benevento »’ erano volon- r - lo , p yoc . 
tariamente iottomefle. Piza Capi- Got. l-i 
tano Goto comandava nel Samnio , 
di là dal fiume Tiferno ; e venne 
ad arrenderli con tutte le truppe 
che aveva. Que fi;’ azione gli acqui- 
fìò la fiducia di Belifario , il quale 
gli diede un di ftaccamento per guar- 
dare il medefimo paefe. 1 Goti eh* 
erano di là dal Tiferno non volle- 
ro feguir Tefempio di Piza , e re- 
carono attaccati al partito di Vi- 
tige. 

Narrali , che' in quello anno il Fenom*- 
Sole non delle che una luce fiofea 
fenza fplendore e limile a quella c “"fa 
della Luna, e ciò durò per lo fpa- Theoph. 
zio di 14. meli . Nuvole di cava- P- 
lette devaftarono molte Provincie C fafa fa„ 
dell’ Alia \ il verno fu rigidifiimo , bui/ara 
ed i calori della State così deboli, 
che le frutta non giunterò a ma- 
turità . 

P 5 SOM- 
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DEL QUA R ANT ESI MO- 
QUARTO LIBRO. ’ 

A? . , ' '' . 1 't 'Vf 

Vitige manda Deputati a Giujii- 
nìano , Spedizione. de Goti in Dalma - 
" * J ' zia . Vitige ejce - in campagna v* 

. r' ^ . avvicina a Roma « Combattimento di 
Belijario contro i Goti . 1 Goti fono 
ri/ pinti . Attività di Belijario . Di** 
Jpolìzioni per /’ affedio di Roma > 
Deputati di V ftige a Beli fino • 
Macchine da guèrra degli yjj odiato- 
ri , o degli èffe a iati . attacco delia 
portai Saiaria .. I Goti ri/p mi al 
Moujolèo di Adr<ano . G/i a£i- - 
fan?/ confidano nella protezione di 
S. Pietro. Sortite degli offeritati 
Belifirio chiede joccorjo all Impera* 
fortf. Mette fuori iè bocche inutili . 
Precauzioni per la ficure^a della 
Città . Alcuni Pagani tentano dia- 
„ i ' fr re il tempio di Giano . I Goti s* 
impadrcnijcono di Porto . -l Belijario 
r-' fa ajjai re i Goti da piccioli difiiC- 
.. v- v. -cam nti., Vitige amie imitarlo , mi i 
finta juc ceffo . Belijario fi a.pp4W~ 
ad una battaglia . Ufo che Bè- 
li farlo fa della Jua Infanteria. 
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fpoflzione di Vitige, Battaglia di 
Roma. Sconfitta de Umani nelle 
pianure di Nerone. E davanti Rò- 
ìna . singolare avientura di un Ra- 
tinano y e di un Goto . Teneri a di 
Cho> /amante . Combat: mento davan- 
ti a Rima . Combattimento nelle 
pianure di Nerone . t dire fila in Ro- 
ma Difpo/izioni di Beli far io per 
Jollevare la Città di Ro i a . Arrivo 
di un foccorfo . Nuòvo combattimen- 
to di Beli /ario. Viige mania De- 
putati a Belijar o . Iti pojta di Bt • 
itjano. Le truppe , e il convoglia 
arrivano a Roma . Tregua vantag- 
giosa ai Romani . attentato , e morte 
dt Cofiancino . Vani tentativi d 
Goti ptr entrare in Roma. Giovati 
ni mette a Jacco il Piceno . V ajje 
dio di Roma levato Condotta di 
Giuftiniano negli ajfarì della Chiejà , 
Sedizione di lefìandria per motivo 
di Religione . Deputati di Giujli- 
niano al Papa , 11 Papa Àgapeto a 
Cojlantinopuli . Siberia Papa è efì- 
giiato . òua m rte . Dejcrizwne della 
Ch.efà di Santa Sofia. Dedicazione 
eli Santa Sofia . Clero di Sanca So » 
fia . Germano Jpedtto in àfrica . 
Marcia contro Sto^as . Battaglia di 
Scale, Congiura di MaJJimino . 
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Giuflì- _ -ì 

niano. T A prefa di Roma affliggeva 
An * 537 ’ » ' Vitige.-egli fi pentiva di aver 
Vìtìge abbandonata quefta Città , e di et* 
manda _ (erfi fidato negli abitanti , Racco- 

a (Sìufli- ^* eva le ^ ue * orze P er metter * ene 
nlano.' ài nuovo in pofie fio ; ma volendo * 

Catf.i. ic. fe era porti bile , ovviare alle di- 

ep.?, M3- fgrazie di una guerra , che il va* 

3 + 35 * }ore , e 1' efperienza del Generale 

nemico render potevano lunga , e 

fanguinofa, chiedeva la paceaGiu- 

ftiniano . S’ era fatto conoscere da 

quefio Principe a Coliantinopoli al 

tempo di Giufìino. „ Sovvengavi , 

„ gli diceva nella fua lettera , de- 

„ gli omaggi , eli 1 io preftava al 

„ Nipote dell’Imperatore ^ quale 

„ farà il mio rifpetto per 1’ Impe- 

„ ratore medefimo? Giudicatene dal- 

„ l’azione , ch’io fo verfo di voi . 

„ Senza avervi offefo ho già prò- 

„ vate le calamità di una guerra 

„ micidiale . Dopo. tanto- fanjgue 

}) fparfo , non vi chiedo che la vo- 

,j (tra amicizia , come s’ io non 

„ averti alcuna ragione di lagnar- 

„ mi . Se Teodato ha meritato il 

,, vortro (degno , io merito la vo- 

,, fira benevolenza ; io vi ho ven- 

,, dicato . Se vi è cara la memoria 

,, di Amalafunta , io ho collocata 

„ fua Figlia fui Trono, Dateadun- 

» <3 ue 
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que orecchio a 1 noftri Deputati, GìuflS* 
,, e rendeteci la pace, che non ab- ni ano . 
,, biamo mai voluto rompere. Fi! Al1, 537 » 
„ Tare l'opra le due Nazioni la di- 
,, vina protezione rendendo liabile, 

,, e ferma quella concordia , deila 
„ quale i noftri anteceftòri hanno 
,, gettate le fondamenta . Scriffe 
finalmente a' principali Miniftri del 
Palazzo, che conofceva , per indur- 
gli a fecondare Je lue istanze ; e 
2l Vefcovi de 1 Tuoi Stati per im- 
plorare il foce or fo delle loro pre- 
ghiere . Non avendo quefia Depu- 
tazione prodetto alcun frutto , non 
rellò al Re de’ Goti altra via che 
quella delle armi. 

Volle fare la prima prova della spedi- 
tila fortuna e delle fue forze (opra zione <it r 
la Dalmazia , della qual’ era rima* Goti ia 
fio padrone Cofianziano. Alìnario, ^lma- 
é Uligifalo ebbero ordine di andare r /.u 
ad afl'oJdàr truppe falle rive della 6. 30. 
Sava , f di marciar pofeia a Salo- 
na . Vitige diede loro anche una 
flotta per attaccare la Città , s era 
di mefiieri , dalla parte del mare , ^ 
Quefia fpedizione non fu 'Teli ce . 

Mentre Afinario andava ad arruojar 
faldati nella Provincia di Sava , 
Uligifalo eftendo entrato, nella Li- 
burnia con quelle truppe , che ave- 
va, fu battuto da’ Romani preifo a 

jScar- ** 
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Scardona , e fi ridufle dentra ah* 
la Città di Buina per attendere 
A finano . Cotianziano non potendo 
ditendere tutte le Piazze della Dal- 
mazia, abbandonò il reito per con- 
fervare Salona . La circondò di uri 
fotfo , e la providde di munizioni 
da guerra e da bocca . Afinano 
raggiunte il fuo collega con una 
numerofa armata di Barbari , che 
aveva tratto lòtto alle lue indegne, 
e tutti e due infieme andarono ad 
inveitir Salona . Coftanziano uicl 
dal porro alla teita della l'uà flotta, 
è prete, o tommerfe i Vafcelli ne- 
mici. 1 Goti dopo aver continuato 
T attedio dalla parte di terra dovet- 
tero preito ritirai fi tenz’ aver gua- 
dagnato un pollice di terreno ih 
Dalmazia. 

In quefto mezzo Belifario padro- 
ne de 1 lunghi all’ intorno di Roma, 
fece quivi coltruire diverte oprre 
per impedire a 1 nemici di acce- 
ttar v iti . Beffo ebbe ordine di a /Te- 
diar Numi . Piazza fortiffiraa nell’ 
Umbria , dicia /Tette leghe dittante 
da Roma ; e tubata /opra Una mon- 
tagna dirupala alle lpohde del fiume 
Nar ( . Augutto aveva quivi fatto 
fabbricare un ponte , che la luà 
grande ed ardita , direm così , ele- 
vazione faceva ammirare come unò 
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de’ più bei monumenti dell’Italia . Gluftì. 
'Beffa fi credeva di ritrovare una mandi, 
gagliarda refiftenza ; ma appena An * 537' 
comparve , che gli abitanti gli a- ‘ 
prirono le porte : Colianziano non 
- trovò maggior oppoliz-icne in Spo- 
leto, nè in Perugia, in quel tempo 
Capitale deU*i Tofeana. Vicige non 
potendo ancora ufeir di Ravenna , 
dove attendeva Marcia colle truppe, 
che queft’Offiziale riconduceva dal- 
la Gallia , diltaccò un groffo corpo 
fotto il comando di Unila , e di 
Piffa per opporli agli avanzamenti 
dell’ inimico . Colianziano marci* 
contro di loro : e feguì alle porte 
di Perugia una zuffa , nella quale i 
Goti fupérioH in numero contefero 
per alcun tempo la vittoria ; ma in 
fine cedettero al valor de’ Romani, 
e perirono quali tutti nella fuga . 

I loro Ct mandanti furono prefi , e 
trandati a Belifario . A quefta nuo« 
va Vitige fi pofe in marcia il dì 
vent’ uno di. Febbraio, alla teda di 
un* armata , che Procopio fa alcen- 
dere a* cento cinquanta mila uomi- 
ni . Aggiugne , che i Cavalieri era- 
no per la maggior parte armati 
di corazza , e i cavalli bardati di 
ferro . 

Pieno di fiducia il Re de’ Goti *',”*'* 
difpregiava il piccolo numero di «orna. 
™ fol- 
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Gìufti- faldati rinchiufi in Roma con Ber- 
mano . lifàrio , e t meva folo di arrivar 
An. 537. rro pp 0 (ar( ji e dj non prevenire la 
Proc. loro fuga, Chi. de n ^o a tutti coloro, 
Got. Ai. che rilcontra a nel luo cammino , 
4.16. 17. B lifario era ancora in Ruma , 
uii -prete gli rifpofe : Prìncipe , non 
a fibrate intorno a ciò alcun.; inquie- 
tudine ; e di tutte le pratiche dell a 
guerra, la figa è la fola, che Beli - 
Jario non tonofee . Di latto qu ito 
Generale non aveva nemmeno il 
penfiero di abbandonar Roma ; ma 
avendo bifogno di tutte le Tue trup- 
pe , che montavano appena a cin- 
que mila uom ni » richiamò Coftan- 
zisno , e Beffi , ordinando loro di 
lafciar nelle Piazze, di cui s’ erano 
impadroniti , una (ufficiente guarni- 
gione per difenderle . Coltanziano 
ubbidì tolto , ma Beffa non avendo 
tifata tanta follecitudine , non era 
ancor fuori di Narni, , quando vide 
tutta la pianura coperta di Cava- 
lieri . Quelli erano i (corridori ne- 
mici ; gli affaltò improvvilamente , 
e gli pofe in fuga. Ma crescendo 
il loro numero ad ogni momento , 
Beffa temendo di non effere alla 
fine oppreffo , rientrò nella Città , 
e dopo aver meffo in effa guarnì- 
***** v gione , ne ufcì alla tefìa de’ tuoi 
.s ^ Cavalieri , e fi portò a briglia fciol- 
st . ^ 
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ta a recare a Bel iferio Ravvilo del Gìuft». 
prt fììmo arrivo degl’inimici. Virigeniand. 
tempre perfuafo , che i Romani Aa * 537» 
non pen (afferò , che a fuggirtene , 
marciò diritto per la Sabina fenza 
fermarti fotto ad alcuna Piazza . 

Venne ad accampare due miglia di- 
fcofto da Roma Tulle l’ponde del 
Teverone dirimpetto ad un ponte , 
dove Belifario aveva fatto coftrutre 
una Torre , che aveva munita di 
folcati per contendere il parto 
per procacciarfì tempo di far en- 
trar in Roma una maggior quantità 
di prowifioni. Nella notte ventidue 
Cavalieri Barbari dell’ armata Ro- 
mana pattarono al campo di Vitige. 

Quefto Principe fi apparecchiava a 
sforzare il ponte , mi la codardia 
de’ foldati, eh’ erano a guardia del- 
la Torre, gli aprì il parto. Atter- 
riti dalla moltitudine degl’ inimici 
fi fuggirono di notte tempo , ed in 
vece di tornarfene a Roma, prefe- 
ro la via della Campania, per fug- 
gire il caftigo , che aveva meri- 
tato. 

Il giorno feguente non avendo ^ om har- 
Belilano notizia della fug 3 , li av- 
vicinò al ponte con mille Cavalle- f ar ìo 
ri. J 1 Tuo dilegno era di fcegliere- contro i 
un porto vantaggiofo per fare in 
erto accampar le fue truppe 3 ma Gvt j, T( 

vide c . S. 
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Gì urti* vide non Tenia Tuo ftupore accor- 

niano . rere un corpo di Cavalleria , il 
An * 537 - qual’ era la vanguardia degl’inimici, 
che aveva poc’anzi paflato il ponte. 
Credette di dover ef'porre la Tua 
peiTona in quefto primo incontro , 
e dare ai Romani 1’ efempio di un 
coraggio capace di fupplire alla 
inuguaglianza delle forze . Diventò 
adunque foldaco Tanza lafciar d’ ef- 
Tere Capitano ; e correndo colla 
fpada alla mano alla tefta de’ Tuoi 
Cavalieri aflalrò gli fquadroni ne- 
mici . Montava un robufto , e ga- 
gliardo Cavallo amnaaeftrato in tut- 
ti i movimenti delle battaglie, nel- 
le quali ferviva il Tuo padrone con 
pari agilità , che vigore. I difertori, 
a’ quali premeva far perir Bélifa- 
rio , gridavano 3a tutte le parti al 
cavallo bajo ; ed i Goti benché non 
conolceffero nè il Cavaliere , nè il 
cavallo, perfuafi tuttavia, che que- 
fto grido additale loro un’ impor- 
tante imprefa , fi accordavano tutti 
a tirare fopra Belifario. I più bra- 
vi (cintiilanti d'ardore facevano a 
g ara per raggiugnerlo , e fi conten- 
devano l’onore di abbatterlo a colpi 
di Lincia , e di Tpada . Belifario 
Tempre in azione allontanava gli 
• v, uni , rovefeiava a terra gli altri ; 

1 ed ogni cola cadeva dove egli paf- 

Tava « 

t 
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fava . Ma la fua forza , e il tuo cluftì- 
valore avrebbero alla fine ceduto , nìano . 
le flato non folle l’affetto delle fue An * 537 » 
guardie , le quali profondendo la loro 
vita per fàlvar quella del loro Genera- 
le li mettevano davanti ai colpi, gli fa- 
cevano un argine co’ loro Scudi e co 1 
loro corpi , e parevano diventati 
altrettanti Belifarj . Molti di loro fi 
fecero uccidere fui luogo . Belifario 
ebbe la fortuna di non ricevere 
nemmeno una ferita , benché ter. 
vilfe di ber faglio a tutte le frecce 
degl’ inimici . In ultimo i Goti fpa- 
ventati da quefii prodigi di valore, 
fe ne tornarono addietro , e furono 
infeguiti fino al loro campo. Il re- 
fto della loro armata arrefiò i Ro- 
mani vicini a penetrare ne 1 loro 
trincierà menti ; e coftriitfe i vinci- 
tori a fuggirtene fino ad un emi- 
nenza , dove fi riordinarono. Allo- 
ra la zuffa incominciò .‘ i Romani 
troppo inferiori di numero avreb- 
bero avuta difficoltà a fare la riti. 

I rata , fe non .foffe fiato l’ eroico 
valore di Valentino feudi ere di Fo- 
zio : fece quali egli folo fronte a 
tutta la Cavalleria de’ Goti , e 
diede tempo a’ tuoi di arrivare alle 
mura di Roma. I Barbari gl’inle- 
guirono fino alla porta Salaria » 
chiamata in appretto in memoria 
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di quella giornata la p rta di Be- 
li/ario . Gli abinnti , temendo che 
rinimico non entraffe confuto infie- 
me co' loro fquadroni , non vole- 
vamo aprir le porte , ad onta delle 
iftanze , e delle minacce di Belifa- 
rio , che a cagione del (angue , e 
della polvere di cui era coperto , 
ed imbrattato , non fi riconoiceva . 
Oltre a ciò , il giorno inchinava 
alla fua fine , ed alcuni fuggitivi 
avevano (parla voce nella Città , 
che Beli (ario era (taro uccifo fin 
dal principio dell’azione. I Barbari 
accorfi in folla lull’ orlo del foffo , 
ardevano di defiderio di (cender giù 
in efib per compiere la Sconfitta 
•de’ Romani , rinSerrati tra il foffo, 
e il muro . I foldaii , che restava- 
no in Roma lenza Capo , e non 
potendo uicire contro il volere de- 
gli abitanti , fe ne (tavano (empiici 
Spettatori dei pencolo de’ loro 
compagni lenza poter recar loro 
fòccorlò . 

Il pericolo infiammò Belifario di 
un nuovo coraggio Dopo aver fat- 
to animo a’.luoi Soldati colla voce , 
e col gefto , fi avventò Sopra i ne- 
mici . L’ ©Scurità della Sera , e la 
lunghezza della cor (a avevano già 
pofti in difordine i Goti: quando 
li videro attaccati da quelli , che 

ave* 
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avevano poc'anzi inl'eguiti , credet- Gìuiff- 
tern di avere nel medefimo tempo niano . 
a combattere contro tutte le truppe An ‘ 
della Città, e (e ne fuggirono a 
briglia fciolta . Belifiario dopo aver- 
gli cacciati fino ad una grande di- 
fìanza , le ne cornò indietro fenza 
edere infeguito , e rientrò in Roma. 

Fu accolto co’ trafporti della piu 
viva allegrezza. Quelli, che ave- 
vano pianta la fua motte, poteva- 
no appena dar fede a’ lori proprj 
occhi ; e Roma fi tenne ficura di . 
tutto (òtto la cuftodia di un arden- 
te , intrepido , ed invulnerabile 
guerriero. In quella zuffa, che du- 
r/6 da mattina fino a fera , i Goti 
perdettero il fiore della loro Ca. 
va Ile ri a . Uno de’ loro Offìziali,per 
nome Vandalario , che s’ era legnala- 
to tra coloro che cercavano di uc- 
cidere il Generale Romano, cadde 
trafitto da credici colpi, e fu la- 
nciato per morto . Tre giorni dopò 
i Barbari accampati fiotto le mura 
I avendo mandato lui campo di bat- 
taglia per dar fepoltura ai morti y 
) fi avvidero, che Vandalario refpi- 
ràva ancora. Fu loccorfo : guarì 
delle fue ferite , e godette per lun- 
go tempo della fiua gloria. Attiviti 

Belitario comandò agli abitanti , 4; Bdi. 
che teneflero de’ fuochi acceli^e fie lario. 

‘ ne 
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Giudi»? nc ftaflero in piedi tutta la notte • 
«ì ano • Fece la ronda* intorno alle mura , 
An. 5i 7- e prefe tutte le necelfarie precau- 
zioni per evitar la for prete . Roma 
aveva quattordici porte ; e ne cora- 
mife la guardia a quattordici de’ 
(boi Capitani . Beffa eh’ era alla 
guardia della porta di Pren fte , lo 
fece avvertire , che i Barbari era- 
no encrati per quella di S. Pancra- 
zio, ed avevano forprefo il rione 
del Gianicolo . A quella nuova 
quelli che li Trovavano col Gene- 
rale lo coniglia vano a ritirarli per 
un 1 altra porta . Ma Beliterio , 
fenza punto turbarli , fpedì alcuni 
Cavalieri ad accertarli del fatto ; 
e quando Teppe che quello era fla- 
to un fallo remore, mandò a dire 
a’ quattordici Capitani che ateen- 
deffero unicamente alla guardia del- 
le loro porte , e li fìdaffero per tut- 
to il rimanente Culla fui vigilanza . 
Roma non era ancora rafficurata , 
quando Vaci Capitano Goto fi pre- 
fentò per parte di Vitige davanti 
alla porta Salaria. Rinfacciava agli 
abitanti la lóro perfìdia: Quii è 
il vojìro acciefimsnto , diceva egli 
loro, di armare contro di voi la 
potenzi de' Goti ptr darvi in potere 
de'Q'eci,i qiali non poflono difen- 
derviì V Italia ha ella veduto giam- 
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mai •venir altro di Grecia che Coni- Giufiì- 
medianti , e Buffoni ? Aggiugneva nìano. 
jnoke altre ingiurie ; e non venen- An ’ *37« 
dfcgfi data rifpofla , li ritirò . A d on- 
ta delle fatiche di una così terribi- 
le giornata , Belilàrio ancora digiu. 
n-o palsò la notte nel dar ordini ; 
e- non fenza difficoltà (ua moglie e 
ì.1\loì amici lo indurerò a prende- 
re un poco di cibo , 

I Goti vennero il giorno appref- DifgofT- 
fo ad accamparli dinanzi a Roma , 
di cui (pera vano impadronirli facil- di l^ma! 
mente per cagione dell’ ampiezza del proc.Gov 
fuo recinto . Per quella medefima /• i. c. 

( ragione non potendo circondare tue- ^ Mare. 
ta la Città , fi divilero in fei cam- r * 
pi per abbracciare lo fpazio dalla 
porta Flaminia verfo il Tevere al 
Settentrione fino alla porta Piene- 
fiina all’ Oriente . Quell’era la me- 
tà del circuito di Roma: ma ficco- 
nie Belifario , rompendo il ponce 
Milvio, ch’era due miglia di di- 
ftanza da Roma, poteva levare la 
comunicazione del Paele pollo tra 
il fiume , e il mare, ed impedir 
loro con quella precauzione di af- 
famar la Città , Itabilirono un let- 
amo campo nella pianura chiamato^ 
il campo di Nerone tra il Valica- 
no, e ii Tevere; e così i Goti re- 
narono padroni del ponte , e di tut> 

•M ' " V5v ‘‘“fi 
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Ciuffi- ti i luoghi di fuori . C ;afcunQ di que- 
relano . campi eia fortificato coti uatof- 
h lì - i 17* io ed uria palliata . Tagliarono in 
appretto i quattordici acquedotti , 
tutti fabbricati di mattoni , tanto lar- 
ghi * e tanto elevati , che poteva 
• camminarvi dentro un uomo a ca- 
vallo. 11 Generale Romano mette- 
va dal canto luo in opera tutti que' 
mezzi , che poteva iuggerirgli la 
‘ . e prùde;//* . Si addoisò perlonalmen- 
te In. delle porte Pinciana,e 

Salaria propinque una all' altra , 
^ eifcndo quello il fito più debole del 
> -, - recinto, ma nel medefimo tempo il 
più atto a fare delle lortite . Fece 
murare la porta Flaminia , e la por- 
ta Preneltina, e turare gli acque- 
dotti per dubbio che i Goti non s 
introducettero in Roma , con’ egli 
medefimo era entrato in Napoli . I 
mulini del Gianicolo , che provede- 
dano gli abitanti di tutte le farine, 
diventavano inutili dopo che i Go- 
ti avevano tagliati gli acquedotti , 

1’ acqua de’ quali ferviva a fargli ope- 
rare . Beli (ario ne flabilì degli altri 
fopra barche al difotto del ponte di 
legno, dove l’acqua era più rifia- 
ta e più rapida . I Goti tentarono 
di privarlo di quello 2 juto , gettan- 
do grotti alberi , e cadaveri nel fiu- 
$ ine per rompere i mulini, o alme- 
no 

* ■ Digitized by Googlc 
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no per impedirne il movimento . Be- Giufli- 
li lario fece tendere delle catene da niano . 
una riva all’altra del Tevere ; le An * 5 j 7 * 
quali non (blamente fervivano a 
prefervare le barche , ma ancora a 
chiudere il patto a’ nemici , fé avel- 
lerò voluto entrare per la via del 
fiume . 

Era appena incominciato Batte- Deputati 
dio , che il popolo di Roma av- di viti-* 
vezzo al ripofoeagli agi della vita, ge a Be- 
bimoltrava già la fua impazienza . u f dTi °- 
La privazione de 1 bagni , i viveri 
cìiftribuiti con economia , l 1 obbligo ' v ' 
di paiTar le notti montando la guar- 
dia Tulle mura , la vifìa delle cam- 
pagne rovinate , e guaAe , la poca 
iperanza di refiftere a lungo contro 
un così numerofo efercito diCanima- 
vano gli abitanti . Mormoravano 
contro Belifario , il quale con una 
inudita temerità non avendo Ceco 
che una piccola partita di faldati 
tirava addotto a Roma tutte le for- 
ze de’ Goti , e la metteva in una 
guerra micidiale e rovincfa , nella 
quale non aveva alcun interette . I 
Senatori non ofavano querelarfi aper- 
tamente ; ma non erano niente me- 
glio difpofti di quello che fotte il 
popolo. Vitige informato di quefìi 
dttgnfti , e di quefte male difpott- 
zioni , cercava ..c-gni via d’ inr, fprirl e. 
St.degfImf>,T.2i, Q_ Spedi 
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ckifti. Spedì de’ Deputati , i quali parlati- 
ni ano . do a Belifario im prelenza del Se- 
Aa. 537. nato, e degli OfHziali dell’armata, 
gli difiero per parte del loro pa- 
drone : u Che fé i Greci venivano 
„ a cercare in Italia i Goti , ave- 
„ vano fotto agli occhi il campo di 
„ Vitige, che offeriva loro la bat- 
. ,, taglia : che non era cofa giufta 
.v / ,, mettere gli abitanti di Roma in 

^ t „ pericoli , ne’ quali non dovevano 

„ aver parte alcuna » e cofìringere 
„ il loro legittimo Sovrano a trat- 
„ targli come nemici che Teodo- 
„ rico aveva ricolmata di favori la 
„ Città di Roma , e le aveva con- 
„ fervata la fua libertà ; che s 1 era 
„ tradita da fe medefìma abbando- 
„ nando i Principi , da’ quali non 
„ aveva in ogni tempo ricevuto al- 
„ tro che benefìci ; e che ancora 
al prefente , quantunque offefi 
„ dalla fua ribellione , venivano ad 
,, offerirle il loro foccorfo : che per 
„ rifparmiare il l'angue del fuo po- 
,, polo , Vitige affentiva di per- 
,, mettere ai Greci , che ufci fiero 
- 9i di Roma col loro bagaglio , e 
„ che fe fi oftinaffero nel toftenere 
'*• „ un affedio , il Re vedrebbe con 

,, rammarico i fuoi fudditi feppel- 
„ ltrfi co’ fuoi nemici fotto alle 
rovine di una Città a lui cara . „ 
.v:-; ^ ^ i Be- 
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Belifario rifpofe . w Che’ avrebbe Giufiì- 
„ data la battaglia allora quando ” ìaa ° 

„ egli avefie giudicato opportuno Aa ' 533 
„ di farlo, /enza prender coniglio 
„ da Vicige : che Roma appartene- 
„ va all’ imperatore , e che impof- 
„ feflandofene non faceva che rien- 
„ trare nel fuo Dominio ; che i 
,, Goti fi lufingavano in vano , fé 
„ fperavano di ria verla in figo a che - * 
„ Belifario a ve/Te un foffio di vita. ,, 

I Senatori fe ne ftavano in filen- 
zio / il folo Fedele, che Beli/ario 
aveva creato Prefetto del Pretorio, 
prefe a parlare per rigettare le 
pretenfioni de’ Goti , e foftenne eoa 
zelo*- gl 1 intereffì dell’ Imperatore . 

Sulla relazione de’ Depurati , Vi- Macchi- 
tige perdendo ogni fperanza d’ indur re da 

* * 1*1 « • /* • « 



non attefe , che a difpor quciio ,, 
che fi rendeva necefiario per atcac- e degli r * 
cario . Fece co/iruir delle torri fui- attediati, 
le ruote, uguali in altezza alle mu- p ruc.Go!* 
ra della Città , e che fi facevano 1 1 * c * jr * 
tirare da buoi . Preparò un numero 
grande di (cale , quattro arieti , mol- 
te fafeine per colmare il foflo , e 
far avanzare le torri , e gli arieti 
fino a piè delle mura . Belifario 
dal canto fuo po/è d’intorno alle 
mura tutte le macchine micidiali 
che fi ufavano allora negli a/Tedj , 



timore in Belifario , ad 
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Giuli! balifte , onagri'; catapulte , che la n- 
niano davano giavellotti o pietre di un 
An. 537* enorme groffezza . Ai di fopra di 
ciatcuna porta fece fofpendere degli 
eripici guerniti di grcffe ponte di 
ferrosi quali in calo, che gli affé- 
dimori -fi a v vici n afferò , li potevano 
ìalciar cadere fopra di loro per fe- 
rirgli e f chiocciargli cèntro le porte. 
Attacco fi diciottefìmo giorno deir affe- 
ttila tio ; al levare del Sole , i Goti 
condotti da Vicige marciarono in 
Ptoc.Gof. ordine di battaglia verfo la por- 
1 . 4. c.ii . ia Salaria . Alla villa delle torri 9 
e degli arieti , che fi avanzavano 
alla loro tefta , gli abitanti agghiac. 
ciati di paura li maravigliavano , 
vedendo ridere Belifario , il quale 
proibì a’ fuoi folcati di tirare (opra 
. p inimico innanzi che loro ne deffe 
r ordine . Pareva loro , che foffc 
una follia farfi beffe di un così ter- 
* ribile fpettacolo , -e lafciar che il 
• pericolo tanto fi avvicinaffe . I Go- 

ti erano già alla fponda del frffo , 
quando Beli lario dato di piglio 2d 
un arco tirò (òpra un Comandante 
nemico coperto di una corazza , e 
gli trapalsò il collo da una all’altra 
parte . Gli abitanti mandano un 
grido di allegrezza , confiderando # 
> quello preludio come un buon pre- 
fagio . Le loro grida raddoppiano 
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alla vaia di un fecondo colpo , che Giuftì- 
non ebbe un efìto meno felice. Al nìano. 
lora Bclifario comandò a’ luoi fol- Au * 5 37* 
dati , che faceflero una fcàrica ge- 
nerale fopra i buoi che tiravano le 
macchine . Avendo quella nuvola 
di frecce atterrati tutti quegli ani- 
mali > le torri e gli aneti reftà- 
rono immobili ; e li conobbe , che 
Belifario aveva ragione di riderli 
di quell 1 apparecchio, e di lafciarlo 
avanzare fino ì. tiro di freccia . 

Vitige difperando di riufcire in que- 
-fio attacco, lafciò colà parte delle 
fue truppe con ordine di tirare con^ 
tinuamente per tenere occupato Be- 
lifario , e non dargli tempo ci re- 
care altrove foccorlo . Egli voltoli 
a finilira marciò alla parte della 
porta di Prenefte , dove il muro era 
piu baffo ;e dove aveva avuta l’ at- 
tenzione di far apparecchiare innan- 
zi delle leale , e delle macchine . 

Intanto che Vitige li avanzava I Goti 
all’attacco dirimpetto alla porca Sa. dipinci 
laria ^ un’altra parte delle lue tr.up* folcili 
1 pe attaccava il Maufoleo di Adria- Adriano! 
no. Era quello un fuperbo monu. 
mento eretto anticamente per la fe- 
pcltura di quello Principe , di là 
dai. Tevere , cinquanta palli lungi 
dalla Città . Era fabbricato di mar- 
! mo di Paro , e le pietre erano in- 

Q 3 fierne 
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Giufti- fierne connefie fé nz* alcuna: legatura, 
ni apio . La bafe era qu idrata" ed aveva fo 
An ’ 5 ì 7 - pra ciafcuna fàccia la larghezza di 
un tiro di pietra . Il rimanente dell* 
edifìzio innalzavafì in forma di una 
torre rotonda ; e dominava le mura 
di Roma . La fommità era adorna- 
ta di Statue equeftri , e di cocchi 
di marmo di fquifito lavoro . Sic- 
come quefta fabbrica poteva tene* 
luogo di Fortezza , così era flati 
unita alle mura col mezzo di due 
braccia ; e queflo è al prefente il 
Cartello S. Angelo . Belifario ave- 
va affidato querto porto a Coffcmti- 
110 , il quale vegliava nel medefimo 
tempo alla ficurezza della muraglia 
vicina , affai debolmente guardata , 
perchè il Tevere cingeva la Città 
da quel lato, e conveniva rifparmia- 
re le truppe, perchè baftaffero alla 
difefa di un così vafto recinto . 
Avendo Cortantìno Caputo , che i 
_ nemici volevano paffare il fiume , 
e sforzare in quel fito la muraglia, 
accorfe colà con una parte de’ Cuoi 
ioldati . Torto eh’ egli fi fu di là 
allontanato , un diflaccamento di Go- 
ti andò ad attaccare il Maufoleo . 
Si avvicinarono col favore di un 
portico , il quale fi rtendeva fin là 
dalla Ghiefa di S. Pietro , e non 
furono veduti , fe non allora ch’era- 

no 
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t\o di già a’ piedi dell’edifizio . In Giuftì- 
querta polizione nulla avevano a nwmo . 
temere dalle balifte , che tiravano Au * 537* 
ad una cema diftanza , e i loro lar- 
ghi feudi gli mettevano in ficuro' 
dalie frecce . Ne {cagliavano ancor 
elfi in tanta quantità , che gli afte- 
diuti non ofavano comparire ; il 
luogo era quali invertito , e fi co- 
minciava a piantare le fcale , allora 
quando i Romani non ritrovando 
altro mezzo di difenderli , penlàro- 
no di rompere le Statue, e di get- 
tarne i pezzi (opra gli affalitori , i 
quali cadevano fchiacciati fiocco il 
pefio di quelle moli. I Goti furane - 
cortretti ad allontanar^ f ‘ti Suòra 
i Romani dandoli l’un l’altro ficam- 
bievolmente coraggio con alte grida, 
fecero ufo de’ loro archi , e delle 
loro frecce, per modo che i nemi- 
ci abbandonarono l’ imprefa ,’efi 
diedero tanto più precipìtolameme 
alla fuga , perché Coftantino arri- 
vò in quel punto dopo aver ribut- 
tati quelli , che tentavano di palla- 
re il Tevere. H' • 

1 uroti non combatterono con mi- confida- 
glior fiucceflò alla porta S. Panerà- no nella 
zio , che chiudeva il rione del Già- P rt)tc . zl £' 
nicolo. L’elezione del terreno ne i4tro.' 
rendeva malagevole 1’ accerto-. Non prooGot. 
ofiarono nemmeno attaccare la por- /•«. e. 23 . 

Q 4 ta l ' 2 * c • 
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Gmfli- ta Flaminia limata tra rupi, e eh’ 
*’ ,nno . era Hata fatta murare da Belifario . 
An. 537. Tra quella ultima , e la porta Pìn- 
ciana ■> la muraglia era fella da lun- 
go tempo dalla metà della lua al- 
tezza infino a’ merli, in guifa che 
le due parti una dall’ altra divife in- 
chinavano 1’ una verfo la Città , e 
l'altra verfo la Campagna. Belifa- 
rio voleva ripararla ;ma gli abitan- 
ti vi fi erano opporti , alfìcurando , 
che S. Pietro aveva promeffo di di- 
fenderla . Quella fiducia non aveva 
lenza dubbio un molto faldo fon- 
damento ; nondimeno egli è certo , 
che in tempo di un artedio che du- 
rò oltre ad un annodi Goti Spet- 
tarono quefta fola parte delle mura, 
e nè di giorno nè di notte tenta ro- 
rono mai di profittare di una brec- 
cia tanto favorevole, e comoda . 
Sicché ancora per molti anni dopo 
fi ebbe fcrupolo di ripararla. La 
fiducia de 1 Romani aveva probabil- 
mente fatta imprdfione fopra i Go- 
ti , Nazione religiofiffima , quantun- 
. que Ariana ; e ciò prefervò quello 
fito.I barbari avevano una tale ve- 
nerazione per i Principi degli Apo- 
ltoli , che durante l’ artedio , non 
che profanare le loro Chiefe porte 
fuori delle mura , Sciarono anzi 
al Clero Romano la libertà di ce- 
le- 
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lebbre in effe i divini uffìzi come Gialli- 
in tempo di piena pace» ni ano' . 

Quantunque Vitine fi folfe allon* An ‘ 5 
tanaco dalla porta Salaria per an- Sortite 
dar ad attaccar quello, che chia- d ^. !l : t{ ”* 
mavalì il Parco, Belifario era ri- ictvu ‘* 
mallo nel fuo primo pollo. Prima 
di Iafciarlo fu teftimonio di un col- 
po flraordinario . Un Goto di gran- 
de datura , e molto prode della 
perfona , coperto di un elmo , e di 
una corazza eralì feparato dal rello 
della truppa per fard olfervare , 
Appoggiato con la fchiena ad un 
albero non ceffava di tirare ai mer- 
li : un groffb giavellotto partito da 
una bali lira andò a trapaffargli la 
corazza e il corpo, e conficcandoli 
nell albero fino alla metà della fua 
lunghezza, v’inchiodò quello terri- 
bile guerriero . I Goti sbigottiti rin- 
cularono fuori del tiro delle mac- 
chine , e celiarono di mole Ilare gli 
alfediati . In quello mezzo Beffa r 
e Perano, ftretci da Vitige, man- 
darono per ajuto a Belifario . Ac- 
còrfe egli in perfona , laCciando ad 
uno de 1 Tuoi Luogotenenti la guar- 
dia della porta Salaria . Il Parco y 
che Vitige attaccava , era un recin- 
to quadrato , uno de’ lati del quale 
era chiufo dalla muraglia della Cit- 
tà j che cadeva in quel' fito in rovi- 
Q_ 5 na ; 
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Clufll- na ,* i tre altri lati , chiufi da un 
niano muro baffo , e lenza difelà lì ften. 

537. devano di fuori . Quello era il luo- 
go dove tenevanlì rinterrati i leoni, 
e le altre fiere, che fervir doveva- 
no agli fpettacoli dell’anfiteatro . 
Vitige tentava di penetrar dentro a 
quello recinto , perfuafo che dopo 
avrebbe di leggieri sforzata la mu- 
raglia della Città, di cui gli era 
nota la debolezza . Belifario avendo 
raccolto appreffo di le il fiore del- 
le fue truppe, richiamò dentro al- 
ia Città quelli , che difendevano il 
recinto e poftò tutti i fuoi foldati 
dietro alla porta fenz’ altre armi 
fuori che le loro Ipade . Lafciò che 
gl’ inimici penetraltero per le .mura 
del Parco, e quando furono quivi 
entrati , aprendo in un tratto la por- 
ta fece ufcire fopra di loro Cipria- 
fio alla tefta de* più bravi. I Goti 
forprefi da quello improvifo attac- 
co non penfano a difenderli sfuggo- 
no in difordine, fi rovefciano , fi 
fchiacciano 1 * un T altro nel paleg- 
gio della breccia, mentre i Roma- 
ni gli trucidano o gli accoppano . 
Furono inseguiti nella pianura ; ed 
efiendo il lóro campo lontano , ne 
perirono moltilììmi nella fuga . Fu 
appiccate? il fuoco alle loro macchi- 
ne , che avevano abbandonate . Nel 
• me- 
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medelì mo tempo i Barbari fofferfe- GfaflL 
ro un’ altra fimile perdita dinanzi J&nó . 
alla poi*ta Salaria. Avendo i Ro- Al1, 5 37» 
mani fatta all’improvifo una forca- 
ta, gli pofero incinga, arfero le lo* 
ro macchine , e gl’ infeguirono fino- 
al loro Campo , uccidendogli a lo* 
ro talento fenza trovar renitenza , 

Pro copio dice che fecondo la re- 
lazione degl’ irteflì affediatori , que- 
lla 'giornata corto loro trenta mila 
uomini fenza contare i feriti, i qua- 
li furono ancora più numerofi • lo 
che pare incredibile.. I Romani cà- 
richi di fpoglie entrarono come in 
trionfo , cantando le lodi -di Belifà- 
rio ; ed i Goti pattarono la notte 
piangendo i loro morti, t curando 
i feriti . \ 

In una così travagliofa giornata , 
tra tanti differenti attacchi può dir- foT^fo 
lì , che l’ attività dei foldati gli ave- all' im- 
va moltiplicati . Cinque mila uomi- perato- 
ni diftribuiti con intelligenza , ed Jf • r 
animati dal medefimo fpirito , che / c 6 *' 

il loro Generale , ne avevano bat* »4 Marc. 
tuti , e fccnfitti cento cinquanta mi- 
la . Ma Belifario conofceva , che il 
pericolo è eftremo per chiunque è 
ridotto alla necefluà di erter Tempre 
fortunato , e che altri è prò Almo a 
perire quando non può perder nul- 
la fenza perder tutro . Intanto che 

Q 6 iluoi 



i 



F, mi- 
niano • 
An. 537. 



«h- 



l 7 z- ' STORIA, 
i Tuoi faldati prendevano ri pofo dal- 
le loro fatiche, fcritte a Giuftinia- . 
no chiedendogli un pronto loccorfo. 
Dopo un modefto racconto delle fue 
conquide in Sicilia , e in Italia ; gli 
efponeva il picciolo numero delle 
fue truppe, e la moltitudine de’ Go- 
ti ; gli rendeva conto del principio 
dell’ attedio , ed attribuiva i fuoi 
profperi faccetti all’ Arbitro Covra- 
no degli avvenimenti : ma rappre- 
fentava : „ Che larebbe un abufarli 
„ de’ favori della Provvidenza tra- 
„ (curando i mezzi umani • che ave- 
„ va bifogno ‘d’.uomini , e d’armi 
,, per combattere fenza temerità co- 
,, si numerofi nemici ;che fenza un 
„ confiderabile rinforzo l’Italia era 
„ irreparabilmente perduta infieme 
„ coll’ Impero , e che larebbe cola 
„ pii! vergognosi perdere quello che 
„ fi aveva conquidilo , che flato 
,, non farebbe il non poter nulla 
„ conquiftare: che abbandonar Ro- 
„ ma farebbe un punire, i Romani 
„ di efferfi dimoftrati fedeli al lo- 
,, ro legittimo Sovrano, e ch'era 
5 , impolfibile confervare quefta gran 
„ Città fenza forze , che avettero 
„ una qualche proporzione colla fila 
„ ampiezza: che farebbe facil co- 
,, fa affamarla, e che non doveva- 
si fi pretendere , che gli abitanti ri- 

» ^ 



DEL BASSO IMP.L.XLTII. m 
„ gettafiero il pane de’ Goti per Gìuftì- 
„ morirli di fame Cotto alle infegne ni alio . 

dell' Impero . In quanto a me , Au * 5 * 57 ’ 

„ aggiungeva egli, io Co che lamia 
,, vita è voftra; io fono deliberato 
„ di facrificarla piuttofto che arren- 
„ dermi : Sta a voi giudicare , fe 
,, fia utile e bene pel voflro fer- 
„ vigio,che Belilario fi. feppelhfca 
5 , Cotto le rovine di Roma „ . 

Quella lettera deftò T Imperatore , 
il quale fecondo il fuo cofìume pa- 
reva efierfì dimenticato della fpedi- 
zione dopo eh’ egli 1’ aveva coman- 
data . Raccolte truppe , e vafcelli , 
e mandò ordine a Valeriano, e a 
Marcino che pafTaffero fenza indu- 
gio in Italia . Quelli due Capitani 
ìi erano partiti fin dal mefe di Di- 
cembre antecedente . con delle re- 
clute per andare ad unirli a Befa- 
no ; ma s' erano iermati nell 1 Acar- 
nania per paffar quivi T inverno. 

La rifpofta di Giuftiniaoo, che af- 
iicurava Belilario di una pronta al- 
Ti Renza , foltenne il coraggio delle 
truppe , e raddoppiò il loro ardo- 

_ Mette 

Il decimonono giorno dell’ afte- fuori le 
dio, avendo Beli fario convocati i h ott . h . e 
folditi , e gli abitanti , difie loro-.,, '^'rj c y, 
„ CtV effendo la durata dell’ attedio /. e . 

9) incerta,- la loro prima cura effee a*. 
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Cìufir- „ doveva quella di {evitare la pe- 
dano. ,, nuria : che per prevenire quefìo 
An 537- M rnale , il fiolo , dal quale il loro 
„ coraggio non poteva prefervargli, 
„ era d’ uopo far paflare a Napoli 
„ le loro mogli, i loro figliuoli, e 
,, quelli de* loro (chiavi, che non 
„ erafto atti a préftare alcun fervi- 
,, gio per la difefa della Città : eh’ 
„ egli non poteva nemmeno diftri- 
„ buir loro ciafcun giorno più che 
„ la metà della porzione ordinaria 
„ di viveri , ma che avrebbe loro 
„ pagata l’altra metà in denaro* 1 . 
Tutti fi InttomUero a quefto duro,, 
ma neceffario comando : i vafcelli , 
eh’ erano nel porto, furono • in bre- 
ve ripieni di donne , di fanciulli , 
e di vecchi; e la via A ppia ingom- 
bra di una folla di popolo , che 
prendeva per terra il cammino del- 
la Campauia . In quefta ritirata non 
avevano a temer nulla dagl’ inimi* 
ci, i quali non tenevano la Città 
rinferrata dalla parte del mozzodì, 
e che non ©fa vano allontanarli dal 
loro campo . Ufcivano continua- 
mente di Roma delle partite , che 
battevano la campagna ; i Mauri 
particolarmente avvezzi alle feor- 
rerie , e alle rapine, trucidavano , 
e fpogliavano tutti i Goti che tro- 
vavano difperfi; e fe fi abbattevano 

in 
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in una truppa troppo nuraerofa » la Ginfi 
sfuggivano colla loro celerità . Per niano . 
tanto tutta quella moltitudine ufcì An - n7» 
liberamente di Roma , e fi ritirò 
parte in Campania , e parte in Si- 
cilia. \ 

Roma era fgravata delle bocche Precau- 
inutili , ma mancava di foldati per 2Ìonc P er 
gremire tutti, i polli ; tanto più qhe r g Z ^ u “ 
i_ medefimi effer non potevano con della dt* 
tinuamente in azione, ed era necef- tà . 
fariamente di mellieri , che una par- 
te fi ripafafìe intanto che V altra fa- 
ceva la guardia . Belifario arruolò 
gli artefici , a 1 quali mancando il la- 
voro durante l' affedio , non aveva- 
no di che vivere j affegnò loro una 
paga giornaliera , e gli divife per 
compagnie, le quali montavanò la 
guardia a vicenda una * notte per .*» 
ciafcheduno . Cacciò fuori della Cit- 
tà parecchi Senatori , che fofpetta- 
va che aveffero -intelligenza coll’ 
inimico. Tra quelli era Mafiìmo 
pronipote di quello , che aveva tol- 
to il diadema , e la vira a Valen- 
tiniano terzo . Temendo che le guar- 
die delle porte non fi la fri afferò 
corrompere per- favorire una qual- 
che forprefa , mutava le chiavi , e 
le. ferrature due. volte il mefe ; ed 
ogni notte nominava nuovi Capita- 
ni per le roudey riafeun^ 
r. % # ero 



i 



Google 



37* STORIA 
Gì urti, tro ad un tale determinato fpazio . 
mano . ]i loro uffizio fi era vifitare le fen- 
^ n ‘ 5J7 ‘ tinelle , fcrivere ì loro nomi , fi Iti- 
tuir degli altri a quelli, eh’ erano 
adenti , e darne notizia al Genera- 
le , il quale gli puniva fecondo le 
leggi militari . Per tener le lènti- 
nelle all’ erta ,e difenderle dal Ton- 
no , faceva Tuonare degli (frementi 
filile mura per tutto il corfo della 
notte. Mandava fuori della Città ,-e 
lungo il fofio delle pattuglie , e fpe- 
cialmente de’ Mauri con cani, af- 
finchè niuno poteffe avvicinarli len- 
za edere feoperto . 

Alcuni Re Ita vano in Roma alcuni Paga- 
Pa^am n ; ma occulti, e in piccolo nume- 
di aprire ro 7 Alcriint di elfi imbevuti ancora 
il ru-npio delle loro antiche fuperftìzioni , ten- 
di Giano, tarono una notte di aprire il tem- 
pio di Giano per renderli quefto 
Nume propizio durante la guerra . 
Quefto non era che un piccolo edi- 
lizio quadrato nel Forum , dirim- 
petto al luogo dove fi radunava il 
Senato, L'interno era coperto di 
bronzo : la (tatua del Nume alta 
cinque cubiti , era dello liefiò me- 
ta 1 lo- „ come anche le quattro porte. 
Qu Ito tempio (e ne (lava Tempre 
oh tufo , dacché il culto idolatro era 
fiato abolito in Roma. Il* giorno 
vegnente Ir venne a / (coprire g’ii 
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sforzi eh’ erano flati fatti inurilmen- G-iufti. 
te per aprirlo. Belifario occupato niano. 
in cofe di maggior rilevanza trafeu- An " Sì7- 
rò di ricercare gli autori di quefto 
folle tentativo . 

Il cattivo fucceflb de’ primi attac- I Goti s* 
chi pofe 'Vitige in furore; e man- ,1 "P‘‘ iro - 
dò ordine , cj>e fodero trucidati i JJ 
Senatori , che aveva condotti a Ra- Proc.Got. 
venna come oflaggi della fedeltà di /• x. c. 
Roma . Eflendo molti flati di ciò 1 6 ' 
avvitati , fè ne fuggirono: di que- 
llo numero erano Cerventino , e. 
Reparato, fratello del Diacono Vi- 
gilio che fu poco di poi Pupa , ì 
quali fi ritirarono in Liguria. Gli 
altri furono uccifì . Dopo quella 
inumana vendetta , Vitige volendo 
| togliere agli afiédiati la comunica- 
zione del mare che era loro aperta 
per mezzo del Tevere , deliberò d" 
infignorirfi di Porto . Quella era al- 
* lora una Piazza fortiliima , di cui 
altro più non refla che il nome . 

Era fiata fabbricata dall’Imperato- 
re Claudio alla foce del Tevere lui 
I braccio, che feorre a deAra . Iin* 

! perocché quefto fiume quando s’av- 
vicina al mare fi divide in due. ras. 
mi , e • forma un’ Ifola larga due 
mila palfi , che chiama vali Ijoln 
/aera . Da Peno una flrada fpa zio- 
fa e comoda conduceva a Roma , 3 
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la quale n’è folo cinque leghe lon- 
tana quefta lirada ferviva al tra- 
■ (porto delle mercanzie tanto per ter- 
ra , come Copra barche tirate da 
buoi . Sull’ altro ramo vedevafi il 
Porto d’ Oftia , Città un tempo 
confiderahile fabbricata fino ai tem- 
pi de’ Re di Roma , ma che allora 
non era che una cattiva Piazza len- 
za mura . La via di Oftia era co- 
perta di bofchi; e fi aveva abban- 
donata perchè li allontanava dal ca- 
nale , e perchè non fi poteva per 
etta tirare le barche fu pel fiume . 
Trecento uomini farebbero ballati 
a difendere Porto ; ma Editarla 
non aveva foldati , che gli avanzaf- 
fero. I Goti (e ne impadronirono 
fenza difficoltà ; pattarono gli abi- 
tanti a fìl di fpada , e vi lafciarono 
una guarnigione di mille uomini . 
Effendo la navigazione del Tevere 
chiufa ai Romani; t loro vafcelli 
erano obbligati ad approdare una 
giornata lontano da Oftia nel por- 
to d' Anzio , d’ onde era difficile tra- 
sportare i convogli a Roma per 
mancanza di uomini , che fi po- 
tefiero impiegare in quefta faceti- 
da . 

Venti giorni dopo la prefa di 
Porto ; Martino t e Valeriano arri- 
varono con mille feicento Cavalie- 
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ri , cavati per la maggior parte Gìufli- 
dalle Nazioni barbare che abitava- niano.' 
no \(* rivè del Danubio , Unni , An * 537 - 
A:iri , e Schvom, Quefto rinforzo da pie- 
era con; derubile per un Generale, di- 
che Capeva far uio degli uomini . 

S abito' il giorno appreffo Belifario y r< , c ' ’ 
fece uicire di Roma uno delle Tue Got. i,\, 
guardie , per nome Trajano, uomo c ’ » 7 * 
di coraggio alla tetta di dugento 
Cavalieri , e gii commtfe , che an- 
daffe dritto al Campo degl’ inimici, 
e quando era ad etto vicino fi po* 
ftatte Copra un’ eminenza , che gli 
additb ; che combattette i Goti a 
colpi di frecce quando veniffero ad 
aflalirlo.e Ce ne ritornatte a briglia 
fciolta quando gli mancavano le frec- 
ce.' Traj arto uCcì per la porta Sa- 
laria , tìelifario fece caricar le ba- 
li fte , e le altre macchine collocate 
fulìa muraglia . Tutto fu fatto come 
aveva ordinato Belilario , e quando 
gl’ inimici , che inferivano Traja- 
no , furono arrivati a tiro delle 
macchine , fu fatta Copra di loro 
una cosi iuriofa (carica , che furono 
coftretti a tornarfene al loro Campo 
con perdita grande . Quefta forte 
di fcaramuccia fu due volte ripetu- 
ta ne’ feguenti giorni Cotto diverfi 
Capitani , e lempre con sì buona 
riulcita che quefìe tre azioni co- 
lta- 
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Ita rono ai Goti quattro mila no- 
mini . 

Vitige s'immagino che una tale 
pratica farebbe ugualmente anche a 
lui riufcita . Fece pertanto partire 
cinquecento Cavalieri con ordine d 1 
imitare elettamente quello che ave- 
vano, veduto fare ai Romani. Be- 
ffa rio ne I pedi mille lotto la con- 
dotta di Beila , il eguale mede in 
mezzo i Goti , e gli tagliò a pez- 
zi. 11 Re attribuì quella perdita 
alla codardia de’ ,fuoi Cavalieri , e 
ti e giorni dopo avendone fcelti 
cinquecento altri tra i piò bravi 
delia (Ita armala , comandò loro 
che andafiero ad affrontar f inimi- 
co , e a rifarcire col loro coriggto 
l’onore della Nazione. Valeriino , 
é v M.irtino ufeirono contro di loro 
alla teda di mille cinquecento Ca- 
valieri , che gli disfecero , e gli 
ammazzarono quafi tutti , 1 Goti 
imputavano quelle difgrazie alla lo- 
ro cattiva fortuna ; ma Beffano 
interroga;© da’ fuoi amici intorno 
alla cagione , che gl’ ilpirava tanta 
fiducia , rifpofe : „ Che fino dall^ 
„ prima volta che s’era veduto con 
„ una picciola partita di gente alle 
,, prefe con tutta la vanguardia 
„ dell’ armata nemica , aveva of- 
„ fervata tra i Romani , e i Goti 

„ una 



1 
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,, una differenza , che faceva fva- GVufK- 
, , nire il vantaggio , che dava ai «Vano . 

nemici la fuperiorità del numero. An ’ 537* 

,, i Romani , dils’egli , e le loro 

„ truppe auliliarè tanno far uto 

, v delle loro armi : noi (lame efer- t 

,, citati nel tirar giufto , e tutti i 

„ tiofiri colpi hanno effetto; i Go- 

,, ti tirano fenz’ arte , e a cafo , e 

„ la maggior parte delle loro frec- 

,, ce fono perdute ; ficchè contando 

,, gli uomini, i Goti fono fuperiori; 

,, ma fe fi contano le ferite , il 
„ vantaggio è dalla parte de’ Ro« 

„ mani „ . Dopo tanti infelici ten- 
tativi i Goti non ofarono più ci- 
mencarfi con picciole partire ; nè- 
allontanarti da’ loro trincieramenti 
per dar la caccia agli (corridori 
Romani . 

I faldati Romani infuperbiri per Beli Cirio 
• i/'Joro fuceéffi avevano concepito lì aj>pa- 
tanto deprezzo de’ Goti, che arde- r ^ cc ^ ,a 
vano di defiderio di combattere in 
battaglia ordinata. JBelifario fi op-.^iia. 
poneva a quetló imprudente ardore, 
e non fi dipartiva dal fuo primo 
fiflema d’ indebolire Vitige con fre- c ' 2 
quenti incurfioni . Ma i Goti Mimi- 
ti a proprie (pefe , ed avvila ti da 1 
difertori, fè ne (lavano tempre tuli' 
avvito . Alla fine vedendo Be.lifano 
che non gli davano più accattone e 
. ■ co. 
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Giudi- comodo di attaccargli , condifcefe al 

nìano . delìderio de 1 Tuoi l'oldati . Confide- 
^ 7 rava quello Generale , che un più 
lungo rifiuto gli avrebbe difànimati, 
e che con tanta fproporzione di 
forze farebbe per lui lemma gloria 
vincere , e che meriterebbe compa- 
timento e perdono le ri manette vin- 
to. In cafo di diigrazia , la lua ca- 
pacità lo rendeva ficuro della riti- 
rata. Dopo aver apparecchiata ogni 
cofa per un’ azione generale , fece 
sfilare il fuo efercito per Je porte 
Pinciana e Salaria . I Goti avevano 
un corpò numerofiffimo di là dai 
Tevere nelle campagne di Nerone; 
per tener quelle truppe in fogge- 
zione mandò Valentino con un di- 
llaccamento di Cavalleria fuori del- 
la porta Aurelia , e gli diede ordi- 
ne di inoltrarli Tempre pronto ad 
aflaltare i< nemici , lenza venire al- 
V effetto ; ed impedir loro con que- 
llo mezzo di pattare il ponte Mil- 
vio per andare ad unirli a Vitige . 
Aveva armati moki abitanti , per 
la maggior parte artefici , i quali 
in un’ azione non erano buoni che 
a làfciariì foprafare dalla paura , e 
a comunicarla agli altri . Fece di 
quelli un corpo feparato , che col- 
locò fuori della porta S. Pancrazio 
la più ternana dal Campo di batta- 
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glia . In quello luogo potevano dar «iuftL 
ombra ai nemici accampati nelle * 

pianure di Nerone , e parer che An ’ 
follerò la retroguardia del corpo 
comandato da Valentino. 

In quella giornata Belifario vóle- 
va far ufo folo della fua Cavalleria; d delia 
egli contava per nulla l'Infanteria , fua in- 
i cui migliori loldati avevano anche fanteria, 
mutato l’ervizio , e montavano de’ 
cavalli prefi ai nemici , e lapevano 
già maneggiarli con molta deftrez- 
za . Da più di un fecolo addietro 
l’Infanteria Romana era quafi an- 
nichilita. I Barbari, che avevano in- 
vale tante Provincie dell’Impero, el- 
fendo tutti Cavalieri , avevano melTa 
in pregio la Cavalleria ; e quella 
era il folo genere di truppe che fi 
credelTe di poter ad elfi opporre . 
Siccome i faldati deprezzano fe 
medefimi quando fi veggono deprez- 
zati , così i fanti diventati la più 
vile porzione degli eferciti , aveva- 
no prefa T abitudine di fuggirtene 
al primo aflalto . Quindi Belifario 
aveva penfiero di lalciar la fua In- 
1 fanteria all’orlo del follo per co- 
prire in cafo di bifogno la ritirata 
della fua Cavalleria. Ma Principio 
Pifidiano , guardia di Belifario , e 
Tarmut Ilauriano , tutti e due noti pel 
loro coraggio , gli rapprefentarono : 

1 ■' „ Che 
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Giudi- ,, Che ad un Generale^ come lui 
niano . M toccava a riformare gli abufi , e 
a * *37* „ non feguirlk Perchè r gli dice- 
,, vano , privarvi dei fervizio della 
,, voftra Infanteria , quando, avete 
„ sì poche truppe contro lina così 
„ numero t'a armata ? Non fu ferie 
„ l’ Infanteria Romana quella. , eh’ 
„ ha foggiogato l’Univerfo ? Per- 
„ che degradare un genere di mil i- 
zia , al quale Roma è debitrice 
,, della fua grandezza ? Se dà lungo 
„ tempo 1’ Infanteria non fa nulla 
„ di memorabile, queffé colpà de’ 
„ fuci Olfiziali ; effi non vogliono 
e ite re a parte delie fatiche- , e 
,, de’ pericoli , coraparifcono falò a 
5 , cavallo alla tefia deile loro'trup- 
„ p? f , e danno 1’ e lem pio di fug- 
,, gire prima ancora ài fnudare la 
„ fpada, Incorporategli co\ Cavi- 
glieri., giacché così vogliono , e 
„ lafciute che noi marciamo a piedi 
„ alla tetta de’ volti! fanti . Noi 
„ vi renderemo buon conto degl’ 
,, inimici co’ quali avremo a fare,, . 
Il Generale non fi arrefe del tutto, 
benché co noie effe il valore di que- 
iti due guerrieri, L’ occafu'ne era 
troppo importante T ed egli non 
credeva di dover arri feltrare' una 
tal prova . Dopo aver collocata una 
parte de’ fanti .col popolo alle pnr- 

. te 
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te della Città , e Tulle mura, per- Gì*», 
che Ter vi (fero le macchine , accori- n«aho . 
lenti i che il rimanente marciaffe ^ 
Totto la condotta di Tarmut > e di 
Principio ; ma non aftegnò loro al- 
tero pofto che la retroguardia^te- ' J 
menno , che la, loro fuga non mec- n 
ielle il dilordine nel refto dell 1 , se- 
mata • 

>Vitige* dal canto Tuo avendo fot- Difpofi. 
to ufcire dal campo * tutte le Tue zìone a 
truppe , mandò a aire a Marcia , vic} ge. 
che accampava nelle pianure di Ile t 

rane, che Te ne ftefle neKfuo-pcfto, 
nd impedi fle ia* nemici , eh’ erano 
oltre al fiume , di pattare il ponte 
JVIii vio per venire ad attaccare alia 
fchiena il.grotto dell’ eTercit© . Ve- 
defì che quell' ordine fi accordavi 
con quello , che dato aveva BeliTa- 
rio a Valentina t i due Generali 



temevano ugualmente* che quella 
parte dell’ armata nemica non pai#- 
fatte il Tevere. Il Re de’ Goti 
Schierò le Tue, truppe fecondo ; 44 
njetodo ordinario , ]’ Infanteria 
centro , e la Cavalleria Élletwa 
{Confidando nella moltitudine ^de* 
luoi fòldati numerofi di Topra a cen- 
to mila ; e perluaio , che gli otto 
mila Romani non refiftereSbero a 
fronte di lui non velie djfecll&àrfi 
dal Accampo w 4aTciare ^a^oi 
, St. degl i mp,T. 2 2, R C** 




3 8 6 STORIA 

Giuftì- Cavalieri un più lungo fpazio tra 
nano, il campo di battaglia e le mura di 
Au - >47 Roma , per tagliare a pezzi i fug- 
gitivi . ^ 

La zuffa incominciò al primo ap- 
Batraglìa pavire del giorno colle (cariche dil- 
Ui Ruma, j^jecce t nelle quali i Romani 
avevaho la meglio . Ma quantunque 
i Goti perdeffero molta gente , fot- 
tentravano così prontamente ai mor- 
ti altri faldati , che non appariva 
la loro perdita . Quefta maniera di 
combattere durò fino a mezzo gior- 
no ; ed i Romani contenti di aver 
per sì lungo tempo fofìcnuto con 
onore un così ineguale combattimen- 
to , cercavano folo un occafione di 
ritirai# . Alla loro tetta tre Offizia- 
li facevano ammirare la loro bra- 
vura , Atenedoro [lauro ,• guardia 
di Belifario , Teodorito ,*e Giorgio, 
guardie di Martino , tutti e due di 
Cappadocia . Quefti tre guerrieri 
andavano di tratto in tratto ad in- 
funare i nemici , ed atterravano a 
colpi di lancia tutto quello , che # fi 
parava loro dinanzi . 

Sconfitta Nelle pianure di Nerone i due 
de’ Rum a- partiti reftarono lungo tempo a fron- 
ti nelle te uno dell’altro fenza che feguilfe 

Sviterò- a ' tra ZL '^ a ? c ^ e ^ ue ^ a Cavalie- 
n è , ri Mauri, i quali volteggiavano; in- 
torno a’ nemici , e fagliavano con- 

x-s*. _ tro 
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tro loro delle frecce . I Goti ve- 
dendo dalla parte del Gianicolo una 
truppa conliderabile , non ardivano 
di avanzarli , per timore di effer 
melfì in mezzo . Ma il corpo che 
gli teneva in foggezione non era 
tucto comporto di foldari . Marina/, 
e fervi , avidi di preda s’ erano me- 
• ledati co’ faldati , e mettevano tra 
loro la confulione , e il difordine ; 
fui mezzo dì , eflendo venuto a no- 
ja a quefta ìndifciplinata moltitudi- 
ne lo ftarfene lenza far nulla , mar- 
ciò contro T inimico ad onta degli 
ordini di Valentino , il quale non 
poteva farli udire , ed artaltò vigo- 
rofamence i foldati di Marcia . Que- 
lli in luogo di ritirarli nel loro 
campo, fuggirono ne’ monti vicini. 
I vincitori non penlàrono nè ad in- 
leguire i fuggitivi , nè a rompere 
il ponte Milvio \ lo che refo* avreb- 
be la Città padrona della campa- 
gna di là dal Tevere, nè'a_j$flare 
il fiume per prendere in coda quel- 
li , che Belifario attaccava di fron- 
te-. Il loro unico penlìero li fu di 
• Taccheggiare il campo di Marcia f 
e di rapirne le fpoglie . I Goti fi 
fermarono per alcun tempo a guar- 
darli ; e quando gli videro occupati 
in predare , e imbarazzati col loro 
bottino , piombarono l'opra di loro 

R <1 con 
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Cj u (U- con a ^ Ie gùda > ne ucci fero la mag- 
nano . gior parte , e pofero* gli altri io 

Au. 5i7- fuga . • # 

E da vaa- Nel medefimo terflpo armata di 
ti Roma. V itige appoggiata al iuo .campo re- 
filieva agli attacchi di Beli Cario . Il 
piccolo numero de’ Romani faceva 
affai più palele e manifefh la loro - 
perdita. Di già il più de’ Cavalie- 
ri erano o feriti, o (cavalcati , quan- c< 
do la Cavalleria dell 1 ala delira di" 
V itige venne ad avventarfi Copra di 
loro , e gli rifpinfe fino alia loro 
Infanteria , che voltò la fchiena . 
Nondimeno alcuni fanti fi raccolfe- 
ro infieme apipreflo Principio , e 
Tarmuc , 1 quali rimafti quali foli 
facevano fronte agl’ inimici e fegna- 
lavano il loro coraggio • Quefii 
intrepidezza fiordi f armata de’ Go- 
ti , e molti (quadroni ne profitta- 
rono per falvarfi . Principio fi fece 
fare a brani piuttofìo che dare in- 
dietro . D 1 intorno ad effo lui peri- 
rono da prodi, e valorofì 4 1 . fanti, 
i quali vendettero a caro prezzo I 4 
foro vita . Tarmut armato di due 
jgiavellotti , e combattendo eoa am- 
Jbe le mani ad un tempo , non cef- 
fava di abbattere a 1 Cuoi piedi quan- 
ti fe gli accollavano. Alla fine tut- 
to traforato da colpi era vicino a 
iVenire t quando vidde accorrere iuo 

ira- 
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fratello Ennece , Capo d.gl’ Lauri, 
il quale fi avventò tra lui e gl’ ini- 
mici con un graffo di Cavalleria 
Rianimato da quello improvvilo 
loccurfo riebbe forza ballante per 
arrivare correndo alla Città di Ro- 
ma lerrpre armato de 1 Tuoi dsre 
giavellotti . Giurilo alla porta Pin- 
ciana furto coperto di fangue , e di 
^n r e , cadde , e i fimi compagni 
giudicandolo morto lo portarono 
dentro alla Città fopra uno feudo , 
Nondimeno egli non morì fe non 
due giorni appreffo,. lafciando mol- 
ta gloria a’ fuoi compatriota per la 
fama del fuo infigne valore . Alla 
villa di una rotta così generale gli 
abitanti sbigottiti chiufero le porta 
per timore di dare ingreffo nel me- 
defimo tempo agl’ inimici , e a’ lo- 
ro lòldati . 1 fuggitivi vedendoli fen- 
za ricovero , traverfarono il foffo , 
e tremanti di paura colla febiéna 
appoggiata alla muràglia fe ne ita > 
vano quivi lenza difela , e pareva-- 
no attendere foltanto il colpo mola- 
tale . La maggior parte avevano 
(pezzate le loro lance o nel com- 
battimento, o nella fuga; e ferrati 
gli uni contro degli altri non pote- 
vano far ufo de’ loro archi . I Go- 
ti accorfì alTorlo del foffo gli òp-- 
primevano con una grandine di free- 

R ? ce, 
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Ciudi* ce , e fperavano che non ne {ug- 
nano » giffe un folo ; quando vedendo T al- 
Aa. 5*7* to delle mura cinto da un numero 
grande dì arcieri , e di ballile , che 
fi appuntavano contro di loro , fi 
ritirarono infultando i vinti . Tale 
fu l’efito di quefta battaglia , che 
» infegnò a’ lòldati^m Beli (arto a la- 
nciarli dirigere , e condurre dalla 
prudenza del loro Generale , e a 
Belifàrio medefiqio a diffidare del 
temerario ardore de’ Cuoi faldati . 
Singolare Si tornò alle fcaramucce nelle 
awentu- q na jj \ Romani avevano d’ ordina- 

Romàno» rio la me e li ° • Ai Cavalieri fi ag. 
e di un giungevano d ambe le parti alcuni 
fioto. piccoli corpi di fanti . Ir» uno di 
Proc.Got . quefti fatti , Beffa fi fcagliò a capo 
* 2 ‘ c ‘ u chino nel mezzo- di uno fquadrone, 
•uccife di fua propria mano tre de’ 
miglior Cavalieri » e pofe gli altri 
in fuga . La deftrezza -degli Unni 
eiercitati nel tirar d’ arco con giu- 
ltezza correndo a briglia fcioita , 
incomodava molto i Goti , i quali 
non potevano nè sfuggirli , nè rag- 
giane rii . In una fartita , che fece 
Perano fuori della porta Salaria , 
un fante Romano vivamente ìnfe- 
guito cadde in una profonda foffa . 
Se ne vedevano mokiffime d 1 intor- 
no ‘a Roma di quella fpecie , dove 
gli antichi Romani avevano in co- 
^ fiume 
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fiume di rinchiudere i loro grani . Giufti-^ 
Non effendo pofTibile ufcirne lenza niano . 
l’ altrui foccorfo , e non ofando il Aa> 
foldato gridare , perchè il campo 
nemico era vicino , • fi flette quivi 
la notte ; il giorno appreffo vi cad- 
de per un limile accidente un fol- 
dato Goto . La conformità di for« 
runa fece loro obliare l’odio nazio- 
nale , e li diedero parola di non s 
falvarfi 1* uno fenza dell’ altro ► Si 
polero allora a gridare con quanto 
fiato lì avevano , ed effendo i Goti 
accorfi luir orlo alle interrogazioni, 
che fecero, il foldato Goto rilpofe 
folo , e gli pregò che gli manda f- 
fero giù una corda. Il Romano ot- 
tenne dal fuo camarara » di efler 
egli il primo a falire , perchè cer**- 
ramente i Goti non avrebbero ab- 
bandonato il loro compatriotta ; lad- 
dove dopo aver tratto fuori quello 
avrebbero avuto per trafiullo di la- 
fciar l’altro nella foffa . I Goti fi 
Rapirono vedendo ufcire Roma- 
no in vece di un Goto ; ed infor- 
mati del fattp', cavarono in appref- 
fo il loro foldato , il quale ottenne 
pel fuo compagno la libertà di tor- 
narfene in Roma. 

Seguivano ogni giorno delle pie- Temerità 
cole zuffe , nelle quali i più vaio- ca- 
roli animati dagli fguardi di rami 

R 4 lpec- 
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Gìufti. Spettatori , che coprivano le mura 
niano . di Roma , facevano moftra della- 
An. 537* ] oro bravura , come in un anfitea- 
tro. Chorlamante , guardia di Beli- 
fario, Unno di nazione , accompa- 
gnato da alcuni Romani infeguì 
nelle pianure di Nerone un corpo 
di fettanta Cavalieri . Eflendo i Tuoi 
compagni tornati addietro per non 
avvicinarli di troppo al campo ne- 
mico , egli continuò ad inieguiré i . 
G ti,i quali efiendofi accorti ch’era 
rimafto lòlo , fi rivoltarono contro 
di lui . Uccife il più ardito , aflal- 
tò gii altri , e gli pofe in fuga . 
Quando furono alla viltà del Joro 
campo , la vergogna gli arreftò ,• 
fecero fronte ;-ma avendo perduto 
un altro de 1 Tuoi , cominciarono di 
nuovo a fuggire . Chorfamante gl’ 
infeguì fino alle loro trinciere ; e 
più fortunato che prudente fe ne 
tornò a Roma , dove fu accolto 
con grandi acclamazioni . Alcun 
tempo dopo eflendo flato ferito in 
un incontro fu coflretto di rimaner- 
fene in Roma per molti giorni men 
tormentato dal fuo dolore che dalla 
fua impazienza . Tolto che fu gua- 
rito , quefto foldato di una natura 
imperuofa ed ardente, che egli tale 
* ’ vieppiù ancora rendeva per l’ abitu- 
dine che aveva d’ ubbriacarfi , giurò 

nel 
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nel vino , che andrebbe Colo ad ac- Glufll- 
taccare i nemici per vendicarli del- diario » 
la l’uà ferita , e velie mantenere la An * 5 s 7 * 
Tua parola quando fu rinvenuto dal- 
la fua ubbriachezza . Si fece aprire 
la porta Pincrana col pretefto di 
avere uu ordine di Belifario , e fen *■ 
corle vedo il campo de’ Goti . 

Quelli lo prefero dapprima per un 
de Terrore ; ma quando videro , che 
tirava l'opra di loro , ufeirono ven- 
ti Cavalieri per farlo a brani ; ed 
egli fece loro fronte con .un’ intre- 
pida audacia . In ultimo circondato 
per ogni parte , furibondo all’ afpet- 
to del pericolo , e Tempre più ter- 
ribile a mifura che il numero degl* 
inimici crefceva , cadde trafitto da’ 
colpi Copra un mucchio di uomini , 
e di cavalli , che aveva atterrati . 

Tutta l’armata lo ccmpianle , e Be- 
lifario , il quale non avrebbe certa- 
mente voluto non avere che foldati 
di un tal carattere , fu non nfhnre 
afflitto per la perdita di un guer- 
riero capace dt quelle temerarie 
imprefe , di cui un prudente Gene- 
rale la Opportuna me n tei far ufo . 

Intorno al Solliizio di State Eu- Combat- 
.talio approdò nel porto di Terra- omento 
cina » recando da Coilantinopoli il oa ^ a JJ 1 tl 
denaro deflinato- al pagamento delle p roc j£ 
truppe * Bdifario avvitato del Tuo c . j- 

R 5 ar- 
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Gi*irti- arrivo , gli mandò una fcorta di 
Diano . cento faldati lotto la condotta di 
•^ n< 5|7* due Offiziali : nel medefìma tempo 
per tenere infieme raccolti i nemi- 
ci , ed impedir loro d’ inviare par- 
tire a battere la campagna , faceva 
villa di voler attaccargli con tutte 
le lue forze . Schierò le Tue truppe 
alle porte della Città , e le tenne 
\fotco le armi fino al mrzzo giorno, 
e diede loro ordine che prendeflfero 
il loro pranzo . I Goti fe ne dava- 
no in ondine di battaglia afpettando 
li ad ogni momento , che marciale 
contro di loro . In fine ufcirono 
feicento Cavalieri dalla porta Pin- 
ciana lotto la condotta di tre guar- 
die di Belifario , Ar tati nere Perlìa- 
no , JBucha della nazione degli Un- 
ni , e Cutila di Tracia . I nemici 
vennero in maggior numero incon- 
tro a loro , e le due partite Icara- 
mucciarono infieme lungo tempo , 
fuggendo ed infeguendo a vicenda ; 
indi infiammati dall* ira , animati 
dalle grida d’ambi gli eferciti , e 
rinforzati da nuovi foccorfi , fi az- 
zuffarono , e fi batterono con furo- 
re . Dopo molto far.gue fparfo i 
Goti prefero la fuga . Cutila ferita 
- • da un dardo , che le gli conficcò 
- f.* per metà dentro al capo, non ia- 
fciò d’ inleguire i nemici , come fe 
\ foffe 



r. 
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forte rtato infenfìbile ad un sì cru- GiuftT- 
' dele dolore . AI Tuo ricorno nella * 
Città, torto che gli fu tratto fuori An * 5J?V 
1 del capo il dardo , cadde in frene- 
rà , e poco dipoi fi mori. Arzete, 
altra guardia di Belifario , ritornò 
I con una freccia conficcata molto 
addentro a canto delTocchio deliro. 

Un valente Medico , chiamato Teot- 
tifto , il quale fecondo l’ufo, che 
•.durava ancora a quel tempo , efer- 
cirava anche la Chirurgia , imprefe 
a guarirlo. Avendo riconosciuto che 
Arzete forti iva vivi dolori di dietro 
al collo , giudicò che il ferro pene- 
trarti infino a querta parte, e dopo 
aver tagliato il legno , che ufciva 
accorto all T occhio , fece nel collo 
una larga incifione , e cavò fuori 
il refto della freccia armata di tre 
punte -, ed Arzete guarì della fua 
ferita , . 

1 Goti avevano miglior fortuna 
nelle pianure di Nerone. Martino, ne j tc 
I e Valeriano avevano quivi condotto pianure 
un corpo di Cavalleria, e quantun- dì $le- 
que combactertero con coraggio , roae * 
erano vicini a foccombere fotto gli 
sforzi degl' inimici . Bucha; ritor- 
nato dall’ altro combattimento , 
ebbe ordine di andare ad unirli a 
loro con quelli della fua truppa 
l che ritornavano in buono flato. L* 

> R é ar- 
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Giu fti- arrivo di quello foccorfo diede van-, 
niano • taggio a 1 Romani ; ma il valore di 
537 ‘ Bucha gli colio la vira . Infeguendo 
1’ inimico con troppo ardore , fi 
vidde circondato da dodici Cava- 
lieri . Le lue armi erano di una 
ialdilfìma tempra , e reggevano a 
tutti i colpi , ma infine ricevette 
due ferite dove mancava la coraz- 
za , e farebbe perito , fe non fof- 
fero accorfi in fuo ajuto Martino ,* 
e Valeriano . Lo trafiero fuori di 
mano agl’ inimici , e lo riconduflero 
a Roma tenendo il fuo cavallo per 
la briglia . Mori tre giorni dopo . 
Verlo la fera Eutalio entrò in Ro- 
ma col denaro dell 1 Imperatore . I 
Romani , e i Goti pafiarono la not- 
te piangendo la loro rifpettiva per- 
dita . Non s 1 erano udite giammai 
nel campo de Goti tante lamente- 
voli grida , ficcome giammai nefiu- 
na giornata aveva loro rapiti tanti 
bravi guerrieri , la maggior parte 
de’ quali erano periti fotto il brac- 
cio di Bucha , il qual’era egli pure 
moribondo . Tali furono i combat- 
timenti più notabili , che feguirono 
in tempo deli’ afledio di Roma 
Sarebbe troppo lungo il riferire gli- 
altri : balla dire -, che ve ne futeno 
feffanta fette , lenza contare i due 
ultimi , de 1 quali parleremo in ap- 
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prefìo ; rè fi po fieno ammirare ab- 
baftanza i grandi efpedienti , e ri- 
pieghi del genio di Belilario , il 
quale pel corto di un anno di afie- 
dio , tempre alle prefe coll’ inimi- 
co , Teppe con etto mila uomini 
fupplire a tante, battaglie , e fian- 
care un’ armata quali venti volte 
più numerosa che non era la Tua , 
e padrona della campagna . 

Stanchi ed abbattuti..-! Goti da 
tante perdite , deliberarono di afie- 
nerfi dall’ora in poi dal combattere, 
fperando di prender Roma affaman- 
dola . Per ccnleguir quello , era di 
mefiieri impedire il palleggio de’ 
viveri dalla parte del mezzodì . Tra 
la via Latina s’innalzavano due ac- 
quedotti , i quali di viti in fui prin- 
cipio 1’ uno dall’ altro s’ incrocic- 
chiavano due leghe lungi da Roma, 
e dopo efierfi dilcofiaii per un qual- 
che tratto , fi avvicinavano di bel 
nuovo , e tornavano ad incrocic- 
chiarli un’altra volta per ripigliare 
la loro prima direzione . L’ inter- 
vallo comprelo tra i due punti di 
unione formava una lofagna , della 
quale i Goti fecero una Fortezza y 
turando con pietre , e terra il pai- 
faggio degli archi . Collocarono 
quivi un corpo di fette mila uomi- 
ni per arreftare i convogli dal Te- 
vere 



Gititi. 

niano. . 

An. 5 j 7 . 



Cardila ' 
in Roma. * 
Proc. 

Got. l.u 
c. 3 . 



/ 



%r y % STORIA 

Ciufti- vere fino aliar porta Preneftina . 
mano. Subito dopo mancò in Roma il p.v 
An * ne: effendo quel poco, che reftava, 
diftribuito a’ foldati , gli abitanti fi 
morivano di fame , ed a pp re fio alla 
carefiia venne la pefiiienza . I ric- 
chi avevano tuttavia ancora con che 
alimentarli. Finché vi fu frumento 
nelle campagne , vi erano de’ fol- 
t ■ dati tanto ingordi di guadagno , e 
tanto arditi, che andavano a tagliar- 
lo di notte tempo ; ne caricavano 
i loro cavalli , e lo vendevano a 
canfiimo prezzo , mentre i poveri 
Cittadini non fi nutrivano d’altro 
che di erbe , che andavano a fvel- 
lere d' intorno alle fotte e a piè 
delle mura, e che dovevano ancora 
contraltare ai foldati , che andavano 
• a mieterle per i loro cavalli. Ven- 
devafi fegretamente , e contro il 
divieto di Belifario la carne de’ ca- 
valli , e de’ muli , che morivano 
nella Città. Infine effendo confu- 
mati tutti i grani de’ luoghi circon- 
vicini, gli abitanti ridotti agli eftre* 
mi , vennero in numero grande a 
trovare il Generale : Conduceteci 
agl inimici , gridavan eglino , noi 
vogliamo /eterificare all Imperatore 
puelle forze , che ci rejìano ; noi ci 
r puttremo più felici di perire col 
ferro * che della fame , Belifario non 

fi ar- 
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fi arrefe alle loro ifianze , e rifpole, Giufti 
* Che non poteva JoidisfarLi fenza ”' anQ • 
mandarli ad una morte certa; che la An ‘ ** 7 * 
fame , che faceva loro defiàerar la 
battaglia , non infegnava loro Carte 
di combattere ; che C Imperatore fpe- 
diva in Italia una forte armata , e 
che una numero fa flotta , corica di 
Joldati y e di provi fio ni cofìeggiava • 
già ‘ la Campania ; che tra pochi 
giorni farebbero ad un • tempo libe- 
rati e dalla carefìia , e da Barbari ; 
che era meglio a/pettare una vittoria 
certa , che -metter fi a rifehio di per- 
dere con una ceca precipitarlo ne •, e 
eh 1 egli avrebbe dati gli ordini ne - 
cejjarj per accelerare l'arrivo de lo- 
ro liberatori. 

Di fatto iJelifario fapeva , che DJfpofT* 
gli venivano dall’ Oriente nuove 
truppe; ina ne efagerava il nume- pcr f 0 i_ 
ro per (oftenere il coraggio degli levare la 
abitanti . Spedi Procopio in Carne p ' ttà d ‘ 
pania con ordine di radunare de’ „ £ * 
vaicelli, di caricarli di frumento lt r . 5% 
e di farvi imbarcar (opra tutti i 
faldati , che lì trovavano difperfi 
nella Provincia, di aggiugnervi una 
parte delle guarnigioni , e di por- 
tarli con quella flotta nel porto di 
Odia più predo che fofTe polfibi- 
le , Mundila accompagnò Procopio 
fino ai confini dilla Campania con 

una 
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G'itifti- una fcorta di Cavalieri per difen'- 

niano . derlo contro le partite nemiche . 

An. B e ]]f ar io non aveva truppe (ufficien- 
ti per combattere ; ma ne aveva 
'anche di troppo per guardare la 
città di Roma , particolarmente in 
un tempo di careiìia . Ne fece ufci- 
re una parte , che diftribuì nelle 
Piazze vicine , con ordine d' inquie- 
tare continuamente i Goti con (cor- 
re! ie, di ferprendergli con imbcv 
fcate , e di rapire i loro convogli . 
Magno, e Sinthua entrarono in Ti- 
voli con cinquecento uomini . Gon- 
thari con una cruppali Eruli prefe 
polio in Alba, donde fu poco di- 
poi cacciato dai Goti . Martino, e 
. Traiano conduttero un corpo di 
miile uomini a Terracina . Antoni-, 
na moglie di Belifario parti con el- 
fo loro: ella aveva una fcorta per 
condurla a Napoli , ‘dove doveva 
«tendere in fìcuro P efito deli’ a (Te- 
dio . Valeriane prefe feco tutti gli 
Unni , e gli fece accampare un mi- 
glio lontano da Roma alle fponde 
del Tevere pretto alla Chieia di 
San Paolo , affinchè potettero più 
agevolmente far futtiltere i loro 
Cavalli , e potettero da quella par- 
te arredare le feorrerie degl’ inimi- 
ci . Mediante quefìe dilpofìzioni i 
Goti fi trovarono eglino iieffì come 

atte- 
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attediati ; 'mancarono pretto lor® i Gìuftì- 
> viveri ; la pettilenza entrò nel loro ”’ 13no • 
campo , particolarmente in quello , Aq - 537* 
eh’ era ri n ferrato fra i due acque- 
dotti ; ficchè dovettero abbandonar- 
lo . Ettendofi la malattia comunica- 
ta al campo degli Unni , rientraro- 
no in Roma . Procopio raccolfe in 
Campania cinquecento foldati , ed 
una gran quantità di barch', che 
caricò di frumento . Antonina lo 
fecondava colla fua attività , e col- 
la fua intelligenza . 

In quelta congiuntura arrivò il 
rinforzo, che l’ Imperatore manda- Arrivo 
va da Coftantinopoli . Zenone alla (il ““ !oc ' 
teita di trecento cavalli venne 
Roma per la via Latina dopo aver /. 2 . c. 
traverfato il Samnio . Tre mila lfau- 5* Mare. 
ri comandati da paolo, e da Cono- CAr * 
ne approdarono a Napoli ; e mille 
ed ottocento Cavalieri ad Otranto 
lotto la condotta di Giovanni nipo- 
te di quel Vitaliano , eh’ erafi ribel- 
lato contro Anaftafio • Giovanni fi 
unì all’ altre truppa, e marciò ver- 
fo Roma lungo la Spiaggia del ma- 
re , alla tetta di un convoglio di 
molti carri, dietro a’ quali fi pro- 
poneva di trincierai*!! in ca!ò di at- 
tacco . Paolo , e Conone feguiti 
dalla flotta avevano, jt^dine di por- 
tarfi in diligenza al. porto di Oliia: 

que- 
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Gìuftì- quello era il ricapito generile . T 
niana . navigli , e i carri erano carichi di 
Aa. 537. frumento, di vino, e di tutte le 
provifioni neceffarie. Penfavano di 
ritrovare Martino , e Traiano a 
Terracina ; ma quelli due Officiali 
fe n’ erano tornati a Roma . 

Nuovo Per favorire f arrivo di quella 
combat- foccorfo era di mellieri tenere i ne- 
t imeneo inìci occupati davanti a Roma.Su- 
farìoV" biro * n ^ principio dell’ affedio 
Belifario aveva fatta murare la por- 
ta Flaminia 1 direttamente oppolta 
alla porta di Oltia , per dove ave- 
• va ad entrare il foccorfo ; lìcchè i 
*• Romani non temevano da quel lato 
verun attacco ; né 1 Goti alcuna 
fonica . Fece demolire di notte tem- 
po il muro, che fervi va di recinto, 
e fchierò in quello polio la mag- 
gior parte del fuo efercito. Allo 
{puntare del giorno Trajano , e 
Diogene ufeirono con mille Cava- 
lieri per la porta Pinciana, ed an- 
darono a lanciar dardi nel campo 
de’ Goti . Avevamo ordine di pren- 
der la fuga tolto che i Goti ufeif- 
, fero dal loro campo. Quando Be- 
lifario vide grinimici intenciadin- 
feguire i fuoi Cavalieri , che gli 
tiravano verfo la Città , fece apri- 
re la porta Flaminia, e stilare tut- 
te le lue truppe, le quali correva- 
no 
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no dritto al c rnpo degl’ inimici , Gìufti. 
dov’ Èrano rettati pochi Col dati . Per " ia 110 * 
arrivare ad etto ,. era d’uopo tra- Ao# 5,7 
ver fare un cammino angutto e cin- 
. to da dirupi . All’ ingrefìo di que- 
ito luogo lì prettmò un Goto di 
una vantaggiosa ftarura , armato di 
tutto punto, il quale chiamava ad 
alte grida i Tuoi compagni, e fc ap- 
parecchiava a contraltare il palio . 
Mundila gli troncò il capo con un 
colpo di fciabla , e Rimpadronì del 
cammino . I Romani giunterò al 
campo , ma non poterono efpugnar- 
lo , benché non fodero in eiTo ri- 
malti che pochi loldati per difen- 
derlo » Era cinto di un profondo 
follò , e di un muro di terra, guar- 
nito di una forte palizzata . Non 
oltante Aquilino, Cavaliere della 
guardia di Bdlifario, avendo ritro- 
vato un fico , dove il muro era aper- 
to , palsò il follo , ed at; errando tut- 
ti coloro, che fi opponevano alfuo 
palleggio , traversò il campo adon- 
ta delle frecce, che piovevano fo- 
pra di lui da tutte le parti. 11 fuo 
cavallo fu ucci fio ; ed egli per una? 
fìraordinaria ventura fi Salvò a pie- 
di a traverfo degl 1 inimici, e rag- 
giunte l’armata, la quale avendo *• 
abbandonato l’attacco de’ trinciera- 
menti andava a prendere in coda i 

Go- 
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Goti fpnrfi per la pianura . Allora 
Trajano, che fi fuggiva colla fu a 
truppa, voltò faccia , ed affali quel- 
li , che lo inferivano . I Goti rin- 
ferrati tra due corpi nemici furono 
quafì tutti tagliati a pezzi , lenza ri- 
cevere alcun foccorfo dagli altri 
campi ,*dove attendeva!! unicamen- 
te ad apparecchiai fi alla difefa . In 
quella occalione Trajano ricevette 
un colpo di freccia nell 1 angolo in- 
terno dell 1 occhio dcftro. Il legno 
fi di fiaccò nel momento del colpo, 
ma effendofi il ferro immerfo tut- 
to , refi ò dentro alla ferita', la qua- 
le fi chiufe,e guai! fenza che Tra- 
jano fentilfe alcun dolore . Cinque 
anni dopo, il ferro cominciòad ap- 
parire di nuovo forando la cicatri- 
ce . Procopio , il quale raccerta que- 
llo fatto (ingoiare , dice , che al tem- 
po ch’egli (criveva , erano tre an- 
ni , che il ferro ufeiva fuori Tem- 
pre più ;k e che fecondo ogni ap- 
parenza farebbe predo caduto da per 
fé. La pclfjpilità di quefio fatto mi 
fu aueftata da uno de* no Uri più 
'telebri - Anatomici , come pur quella 
della cura di Arzete , che ho rife- 
rita . 

1 Goti perduta avevano una gran 
parte del loro efercito per la pe- 
ililenza , per la lame , e pel ferro 

degl’ 
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degl’ inùnici . Udivano, che arriva- Gmftì- 
va a’ Romani un foccorfo, che la niano , 
fama rendeva più terribile ancora Aa#s * 7 ' 
che di fatto non era. Quelle r i-proc f Got. 
gioni facevano defiderare a Vitige /• a-M- 
il fine della guerra. Spedì pertan- 
to a JBslifario alcuni Deputaci , i 
quali gli parlarono in queitì termi- 
ni : „ Romani, noi eravamo voftri 
„ amici, e voftri alleati quando fie- 
n te venuti a muoverci guerra . 

„ Noi ignoriamo ancora la cagio- 
„ ne che vi ha msfle le armi in 
„ mano. Non furono i Goti quel- 
„ li, che tolfer© ai Romani il do- 
n minio dell’ Italia ; fu Odoacre , 

,, che diftrufle la Romana potenza 
,, in Occidente , e che fi ftabilì fo- " 

,, pra le fue rovine. Zenone trop- 
,, po debole, non potendo vendicar- 
„ iì del tiranno , ebbe ricorfo al 
yy noftro Re Teodorico ; e per ri- 
„ compenfare il fuo zelo , cedette 
,, a lui, e a’ Cuoi fuccefTori tutte le 
„ ragioni che aveano gl' Imperato - 
„ ri fopra l’Italia. Noi non ne-ab- 
„ biamo abufato . Anzi che tratta - 
„ re i naturali del Paefe come po - 
„ polì vinti, abbiamo loro lafciate 
,, le fue leggi , la fua Religione , 1 
,, Tuoi Magiltrati . Quantunque noi 
,, damo di diveda opinione intorno 
,, alla Divinità, nè Teodorico, nè 
. J » 1 luoi 
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Giudi. „ i Tuoi fuccettori hanno mai fatta 
niano . violenza alle cofcienze . Noi pro- 
An ' 537, ,, teggiarao i Miniftri de’loro alta- 
„ ri , e rifpettiamo le loro Chiefe. 

* „ Pottedono tutte le cariche civili; 

,, ed abbiamo loro permetto di 
„ chiedere ogni anno agl'lmpera- 
3) tori la Dignità Confolare . Se è 
0 r interette degl’italiani, che vi 
„ conduce , efit fono, più felici fbt- 
„ to il noftro governo che non lo 
„ furono fotto agl’ Imperatori ; fe 
„ il voftro,noi nulla vi dobbiamo; 

ma per evitare ogni contratto , 
,, abbiamo la condifcendenza di ce- 
„ dervi la Sicilia, fenza della qua- 
,, le non potrette confervar 1’ Af- 
frica ,, . 



>> 



T!ifp.fla , BdJ&itt rì{ P° re in P?<** Pi™- 
di Beli- le : -Che Z e none aveva jpeiito Teo- 
fane, dor co in Italia pii Jervizio dell' 
Irr.pro , e non perchè fe ne appro * 
priaJJ'e la conqu/la . Che co/a avreb- 
be egli guadagnato traendola dalle 
mani di un tiranno per lafciarla in 
balla di un altro ? Che Teodorico 
dopo avere fpogliato Odoacre , erafi 
re/o del pari colpevole che quejlo 
Barbaro , pofeiarhè era del pari un ’ 
u/urpa/one in/iujia , ed iniqua non 
té/ì itu ire un bene ad ìtn legittimo 
padrone , thè invaderlo . Voi ci offri - 
r te la Sicilia , che fu Jempre noflra ^ 

s 
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aggiuns’ egli ; p:r non cedervi in Giudi 
genero fica , noi vi facciamo prefente «iauo 
dell ’ ljole Britanniche , le quali fono An * 5 
aj]ai più vajie che non è la Sicilia . 

Quefto motteggio fece intendere a 1 
Deputati , che li opinavano invano 
nel voier confervare T Italia . Pro- 
pofero di aggiugnere alla Sicilia 
Napoli , e la Campania , e di pa> 
gare un tributo pel rimanente dell 1 
Italia. Non furono afcoltati . Infine • 
domandarono la perftilfione di fpe* 
dire all 1 Imperatore , ed una folpen- 
fione d 1 armi per tutto il tempo che 
farebbe duratala negoziazione . Be- 
Jilario vi acconfentì,e protetto lo- 
ro , che non troverebbero in lui al- 
cun oracolo alla pace . I Deputati 
tornarono a render conto a Vi- 
cige . . 

La tregua non era ancora ftahi- Le mi P- 
lita , quando la flotta giunfe alla J* n ’ v e 0 _ 
foce del Tevere nel medefimo tem- oi IO ar. 
po che Giovanni arrivava ad Ottia. rlv.-mo a 
Quantunque non fi trovaffe alcuna R(,,na • 
oppoliiione dal canto de’ Gbri , nul- q 0 °/' 1 1 
jadimeno per metrerfi in ficaro da- Cm 1 
gli attacchi notturni , gl’Ifauri cir- 
condarono il porto di un profondo 
foffo , e Giovanni fi trincierò die- . 
tro a 1 fuoi carri . Belifario fi portò 
a vifiiarli in quella notte con una 
icona di cento Cavalieri . Gl’ m- 

for- 
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Giudi- formò della vittoria, che aveva al- 
niano . tiraamente riportata, e della pratica 
n ' incominciata co’ Goti. Gii eiortò a 
non indugiare a condurre a Roma 
il loro convoglio , e premile d' in- 
vigilare alla lìcurezza del tragittò . 
Ricornato che fu a Roma , Anto- 
nina tornata colla flotta tenne con- 
figlio intorno al modo di trafporta- 
re i viveri. L’iraprefa era malagevole 
ed ardua. Non potevafì fenza peri- 
colo prender & firada di terra , nè 
impegnarli in un angufto cammino 
con una' lunga fila di carri . Non 
era punto più facile falir fu pel 
Tevere , elfendo gl' inimici padroni 
del deliro ramo del fiume , e non 
eftendovi lungo il ramo finilìro , 
come ho g à detto , comodo e via 
per tirare le barche. Inoltre i buoi, 
il cui fer vizio farebbe Rato necef- 
iario tanto per terra come per ac- 
qua , erano Ranchi e rifiniti dalla 
fatica, ed incapaci di un nuovo lavoro. 

11 (olo partito , a cui potelfe ap- 
pigliarli', pareva che {offe falire fu 
pel fiume a vela e a remi . Si pre?- 
fero le fcialuppe più leggiere, e vi 
fi pol’e all’ intorno un riparo di ta- 
vole per coprire 1’ interno di effe 
dalle frecce . Caricate che furono a 
proporzione della loro grandezza , 
ed imbarcati fopra di effe gli ar- 
cieri , e i marina j , fi afpeuò il 
* - ven- 
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vento , e tofto che fu favorevole , Gìuftì- 
fi pofero alla vela . GB Ifauri retta- n ,an ® • 
rono nel porto per guardare la Aa * Sì7 ' 
flotta , e il rimanente dell’armata 
colteggiava le lcialuppe per la via 
di Olita . Si avanzavano col favore 
del vento ne’ fiti dove il fiume 
{correva in linea retta , ma nelle 
giravolte , più non fervendo le ve- 
le , era d’ uopo vincere la rapidità 
dell’acqua a forza di remi . I Goti 
eh 1 era'no in guarnigione in Porto , o 
> che lìavano accampati lungo il fiu- 
me , non fi ardivano di turbare que- 
fta navigazione per timore di non 
•mettere oltacolo alla conclufione 
della tregua , che ardentemente de- 
lìderavano . Entrati che furono il 
convoglio , e le truppe in Roma , 
la flotta fe ne tornò fenza indugio 
a Coftantinopoli , perchè fi avvici, 
nava il folliizio d’inverno; e Paolo 
retto nel Porto di Oftia con una 
truppa d’ Ifauri . 

Fu in fine accordata una fofpen- Tr-gu* 
fione d’armi per lo fpazio di tre as- 
ineli , per dar tempo ai Deputati P’ 0u a ! 
di Vitige di riportare una rilpolta 
dell 1 Imperatore . Fu fatto il cam- cct 'l.i. 
bio degli ottaggi ; dalla pare de’ c.7 A; are. 
Romeni era Zenone ; e dalla pane CAr. 
de’ Goti Ulia Cifìziale di dittin- 
zk ne . Bé]i{ a rio diede una lcorra 

Sc.degl'lwp.T.zz, S agi’ 
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Gìurti- agl 1 Inviati per condurgli a Coftan- 
njano . tinopoli, L’ imprudenza di Vitige 
A», s 37- refe quefta. tregua tanto dannofa al- 
la lua Nazione , quanco farebbe Ra- 
ta la continuazione della guerra ; e 
la fua dislealtà ne cagionò pretto 
la rottura. Richiamò prima al Cam- 
po la guarnigione di Porco , che 
mancava di viveri ; e non fu si to- 
fto ufcita , che Paolo , il qual’ era 
ad Oftia co’ Tuoi liauri , entrò in 
quefta Piazza importante, 1 Roma- 
ni padroni del mare non lafciavano 
entrar viveri ne’ porti occupati dai 
Goti . Quefti furono perciò co- 
ttretti ad abbandonare anche Cen- 
turacelle, oggidì Civitavecchia ,C ic- 
là di Tofcana , grande , e popolata, 
quaranta miglia dittante da Roma, 

' 'ed i Romani fe ne impadronirono. 
Fu lo Beffo della Città di Alba , 
in modo che i Barbari circondati 
per ogni parte non cercavano fe 
non 1’ occafione di forprendere i 
Romani , e di romper la tregua . 
Vitige fi lagnò con Belifario dell’ 
occupazione di quette Piazze , di- 
chiarando .che lì farebbe giuftizia 
colle armi , fe s’ indugiali a ren- 
dergliele. Belifario non curò quelle 
minacce , e rifpofe , ch’egli nulla 
capiva de’ capricci di Vitige , il 
quale pretendeva di non perdere 

quel- 
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quello, che non voleva conlèrvare. q' iu ^. 

Da quelto momento in poi i due ulano . 
partiti entrarono in una lcambievo An. $37. 
le diffidenza . 11 Generale Romano, 
il quale più non temeva , che gli 
mancaftero truppe, dilìribuì ne vi- . 
cmi luoghi di ver li corpi di Caval- 
leria . Spedì nel Piceno Giovanni , 
nipote di Vitaliano , con due mila 
cavalli . Nuli’ altro rimaneva in 
quél-io paele che donne , e fanciul- 
li , perchè tutti gli uomini avevano 
feguica l’ armata di Virige . Giovan- 
ni aveva ordine di allenerà da ogni 
crftilità , finché i Goti ofiervavano 
la tregua ma tolto ch’era rotta 
doveva làccheggiar la Provincia , 
rapire le donne , e i fanciulli , e 
rubare i Goti , lènza toccar quello 
che apparteneva ai Romani : le in- 
contrava Piazze forti , che non po- 
tere prendere di primo afTalto , 
doveva tornarfene addietro col luo 
bottino fenza più_ oltre avanzarli 
per non lafciarft-tlemici alla fchiena. 

In quefte felici , e profpere con- Attenta* 
giunture, Belilario fi trovò in prò- t0 » < j. n J or * 
cinto di perder la vita per un ìm- iiantluo . 
provilo attentato. Effendofi Prefi- f^c. 
dio , Romano di un diftinto nalci- Got Ai; 
mento , e eh’ era andato ad abitare 
a Ravenna , refo fofpetto ai Goti a c r ‘ c ^, * 
in tempo che Vitige fi apparec- 
-«v* S 2 chia- 
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Cìoftì- chiava a marciare vcrfo Roma , fé 
««ano. n’ era fuggito, e ritirato a Spoleto, 
An. 537. a jj ora comandava Coftantino . 
Di tutre le fue ricchezze aveva lar- 
vato iblo due pugnali arrichiti cf 
oro , e di gemme . Coftantino in- 
gordo del pari di ricchezze , che vaio- 
rofo e prode , glieli fece rapire , e non 
volle più renderglieli . Prefidio fi 
portò a Roma per lagnarli di quefta 
violenza con Btlilario , ma trovan- 
dolo tutto occupato in cofe di affai 
maggior importanza , fi tacque fino- 
alla tregua, .che dava tempo al Gene- 
rale di re-fpirare . Allora chiete gru- 
itizia ; e Belifario , quando egli in 
perfona, e quando per mezzo di altri 
follecitò più volte Coftantino a pur- 
garli di una taccia tanto turpe e 
verdognola . Coftantino fi prendeva 
in burla tutte le .iftanze che gli ve- 
nivano fatte in quefto propolko . 
In ultimo Prefidio , vedendo pafLr 
Belifario in una piazza di Roma , 
leu corfe a lui , e prendendo la 
briglia del i'uo cavallo , gli doman- 
dò ad alta voce , le le leggi dell 1 
Imperatore davano diritto e facoltà 
a’ i'uoi Officiali di lpogliare i.fuoi 
fudditi . Ad onta delle minacce e 
-degli sforzi delle guardie egli non 
fi ìtaccò , fe non dopo che Balilario 
ebbe data parola che gl i av- 
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rebbe facto rendere i Tuoi due pu- 
gnali. Beliiario Stimava Cofiantino; 
ch’era uno de’ Tuoi migliori Offi- 
ziali , e che aveva ultimamente pre- 
dati fervigj importanti durante 1’ 
affedio di Roma. Egli non voleva» 
irritarlo r e cercava la via di cal- 
mare Prefidio , dandogli un vat> 
taggiolo compenfo - Ma Antonina? 
aveva giurata la rovina di Cortan- 
‘ tino: non poteva cortei dimenticarli* 
che un giorno eflendo Belifario 
1 fieramente adirato contro uno de’ 
fuoi amanti , del quale aveva (co- 
perta la pratica t Coftantino gli 
aveva detto : Per me io perdonerei 
f iutto fio ad un Drudo , che mi 0/- 
fraglia , che ad una moglie che mi 
di /onora . Conoscendo pertanto ra- 
ffinata ed' altiera natura di queft’' 
Officiale , colle 1’ occafione di rovi- 
narlo , e fece intendere a fuo ma- 
rito, che ci ondava molto più dell’ 
onor fuo , che dell’ interelfe di 
Prefidio • Il giorno leguente , Beli- 
fario troppo facile a ricevere tutte 
le impressioni di (ua moglie, fi fe- 
ce venire dinanzi Cortantino iti 
prefenza di molti Offiziali , e la 
eforrò in prima con dolcezza a ren- 
dere ciò che prefo aveva. Avendo 
quefti rifpofto arrogantemente, che 
getterebbe piuttorto i due pugnali 
> S 3 neL 
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Gl uftL nel Tevere: Voi non fapete adunque , 
nìano . g)ì dille Belilàrio (degnato , che 
•^ n * 537- ho diritto di comandarvi ? e nel me- 
defìmo tempo ordinò che fi facefle- 
ro entrar le Tue guardie . Ccffanti- 
no colpito da quefì; 5 ordine come 
dalla Tua fentenza di morte , diven- 
tò furiofo , e tratto fuòri il fuo 
pugnale , corfe fopra Belifario , il 
quale per ifcanfare il colpo ebbe 
(òlo tempo di falvarfi dietro a Bei- 
fa . Coftantino fuori di -fe medefìmo 
Bava per trafiggerli tutti, e due , 
quando Vale ri ano ed Ildigero arri- 
vati poco prima dall’ Affrica , fi 
gettarono fopra quello forfennato , 
e lo prefero. Le guardie gli (frap- 
parono di mano il pugnalerò ffra- 
fcinarono in una danza vicina, do- 
ve lo trucidarono per comando del 
Generale , così configliato da An- 
tonina. Coftantino meritava la mor- 
te , ma un afTalfinamento non fù 
mai un legittimo cadigo . 

Vani ten- vitige , fenaa verun riguardo ai- 
Goti per te tregua , tento di far entrare de 
entrare foldati in Roma per uno degli acque- 
in Roma, dotti , che aveva rotti in (ul prin- 
Proc.Got. c jpj 0 dell’ affetto , Penetrarono mol- 
' c ' 9 ' to addentro ; ma un groffo muro , 
con cui lo trovarono turato , gli - 
obbligò a tornarfene addietro ; ed-* 
eden do djno il loro tentativo feo- 

4 .peno 
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perto , Belifario fece raddoppile Giufiì- 
la guardia degli acquedotti. I Goti ni ano • 
tentarono di poi la lcalata . Scelfe- An * 537» 
ro il tempo in cui i Romani pren- 
devano il loro pranzo T e marciaro- 
no verfo la porta Pinciana con (ca- 
le , e torce accefe , fperando di riu- 
fcire con un improvifo affalto , e 
di appiccare il fuoco alla Città. Ma 
Ildigero ch’era di guardia in quel 
luogo , veggendoli avvicinarli in 
difordine, code incontro ad ehi, e 
gli rifpinfe . Effendofr la Città le- 
vata a remore , le mura furono 
ad un tratto coperte di foldati , 
e i Goti fi riduffero di nuovo al 
loro campo r Vitige ebbe ricorfo’ V \ x 
all’aftuzia . Il muro lungo il Teve- . ;i v 
re era baffo , e lenza difefa : gli •' 
antichi Romani avevano creduto , 
che il fiume baftaffe a mettere in 
ficuro quella parte , e Belrfario vi 1. 

teneva una guardia affai debole , 11 
Re de’ Goti corruppe con denari; 
due abitanti , che dimoravano in 
quel rione preffo la Chiefa di S. 

Pietro . Dovevano fui far della notte 
feguente portare ai foldati , ch'era-' 
no di lentinella , un otre di vino r 
invitargli a bevere quando la notte 
foffe inoltrata, e mettere nella loro -> 

bevanda un fonnifero , che Vitige 
aveva loro dat3 . I Goti tenevano 

S 4 in 
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CiuftL in prónto delle barche per far pafc 
nìano . fare un corpo di truppe , che do- 
A*». 537* yevano montare alla (calata , todo 
che le guardie fi fofFero addormen- 
tate . Era accordata ogni cofa , 
quando uno de' due abitanti andò 
fpontaneamente a palefar la congiu- 
ra , e a denunziare il fuo collega • 
Quefto fu incontanente arredato , 
e tagliatogli il nafo e gli orecchi fu 
mandato affifo fopra un alino al 
campo degl’ inimici . I barbari dan- 
chi di tanti inutili tentativi perdet- 
tero la fperanza d’ impadronirli di 
Roma . 

Giovar» • Effendo rotta la tregua > Giovan- 

™ ette ni nipote di Vitaliano ebbe ordine 
entrare in azione nel Piceno . 
Proc-Got. Quedi era un guerriero pieno di 
1 . 2 . <-.io. fuoco , intrepido , ed idancabìle , 
Vt*- c ù-n c ^ e v * veva come' femplice faldato.. 

Mifc.i.i, tefta de ’ iuo ' 1 Caval j eri P°* e 
* a fuoco e a (angue tutto il paefe . 

Le crudeltà fenza dubbio , eh’ egli 
commile in queda cccafione , furo- 
no quelle che gli fecero dare il fo- 
prannome di Sanguinano , con cui 
lo. chiamano alcuni Autori , Uiicheo, 
2 Ìo di Vitige , efTendo andato ad 
incontrarlo' eoa un’ armata ^ fu rot- 
to e ammazzato nella zuffa ; ed i 
Goti più non ardivano di compari- 
te in campagna , Giovanni prefe 

Aterno 

f * Ir 

) 

* 
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Aterno , ed Ottona . Oiimo ed Ur- 
bino non avevano che una deboie 
guarnigione ; ma efiendo quelle 
due Piazze forti per fe medefime , 
e potendo per ciò arrecarlo molto 
tempo , pafsò innanzi , ed andò a 
pre tentarli fotto a Rimini una gior- 
nata dittante da Ravenna . La guar- 
nigione , che poco fi fidava degli 
abitanti ,, abbandonò la Città , della 
quale s’ impadronì . Lafciando die- 
tro a fe Olìmo ed Urbino , trafgre- 
diva i comandi del fuo Generale ; 
ma più atto a comandare che ad 
obbedire , non prendeva Gonfiglio 
da, altri che da le medefimo . Que- 
lìa prefunzione lo indulfe fovente a 
contradire a tìelifario , contro del 
quale aveva ,, per quel che fembra,. 
una fegreta invidia ; lo che nacque 
fpelfe fiate al buon efito degli affa- 
ri . In. quefta occalìone credette , 
che il vero mezz.0 per cofirignere- 
i Goti a levare V affedio di Éoma 
foffe il minacciare di affediar Ra- 
venna , nè in quello s’ ingannò . Notv 
furono cosi tolìo i Romani in Ri- 
mini , che Marafonta , la quale fof- 
fiir non poteva Vitige , a cui s’era 
maritata contro fua volontà , mandò- 
^-grecamente a proporre a Giovan- 
ni il fuo matrimonio promettendo- 
gli di dargli Ravenna . 

S 5 Quando- 
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Gìunì- Quando i doti intefero la prefa 
wiano . di Rimini , e il pericolo di Ra- 
An J 37- venna , pativano molto per la care- 
L’ allòdio ftia ; e la tregua , che avevano co- 
«*• Roma sì male ofiervata , era vicina a fpi- 
l«Tato. r are, fenza che avefiero ancora ri- 
cevuta alcuna nuova de’ loro Depu- 
tati . If equinozio di Primavera fi 
avvicinava -, ed una più lunga di- 
mora non prometteva loro che un 
accrefcimento di- fatiche fenza fpe- 
ranza alcuna di buon fucceffo . Pre- 
fero adunque il partito di ritirarli 
e dopo avere appiccato il fuoco a 
loro campi , fi pofero in marcia di 
buon mattino dopo un anno , e no- 
ve giorni di afiedio . I Romani veg. 
gendogli partire non Capevano cofa 
ave fiero a farli .• la maggior parte 
de’ loro Cavalieri .erano difperfi in 
differenti podi, e non reftavano lo- 
ro forze badanti per attaccare un’ 
armata ancora nomérofilfima . Non 
odante Belifario ordinò loro , che 
prendeffero le armi ; e ficcome i 
nemici andavano verlo la parte del- 
la Tofcana , quando vide che più 
della metà delle loro truppe aveva 
paffuto il ponte Milvio , fece udi- 
re i Tuoi loldati per la porta Pin- 
ciana , ed afialtò vigorofamente 
quelli , eh’ erano di qua dal ponte. 
Quella ultima azione non fu men 

viva 
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viva di quello che ftata foffe alcu- GiuftL 
na delle antecedenti, i Goti folten- nìano . 
nero il primo attacco con coraggio* An * S 37 » 
ed uccifero ai Romàni altrettanti 
foldati quanti eglino flefli ne per- 
dettero „ Alla fine coftretti a darli 
alla fuga , incalzandoli , e fchi ac- 
ci and ofi 1’ un 1’’ altro per efiere i 
primi a pattare il ponte , cadevano 
in gran numero trafitti da’ dardi 
de 1 loro compagni o da quelli de’ 
loro nemici. La folla ne precipita- 
va molti nei Tevere , dove reca- 
vano fommerli ed ingcjati dalle ac- 
que . In quella zuffa Longino , e 
Mundila guardie di Belifario fegna- 
larono il loro valore » Mundila uc- ’ ^ 
cife di fua mano quattro Officiali 
Barbari che feparatamente lo affa- 
lirono Longino contribuì più che 
ogni altro alla vittoria ma perdet- 
te la vita con fommo rammarico \ 

e dolore di tutto V efercico . Cosi ' . ; 
e-bbe fine quello famolò attedio . • • • 

Aveva incominciato il mefe di Mar- 
zo 537, , e non fu levato fe non 
intorno alla fine del medefimo me- : f 
fe dell anno- leguente . La gloria 
di una così lunga refillenza con sf h S\ 
poche forze non è dovuta che al " § * 

coraggio , e alla capacità del Gene- 
rale . Vitige attediava non Roma * 
ma Belifario , La Città era facile 

b ’ó a pren- ^ 
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Gitffiì- a prenderli -, non aveva potuto re-- 
alano . filiere ad armate affai più deboli ; 
Aq * 5J7- ma Belifario era invincibile . Io 
non ho voluto interrompere 1’ lfto- 
ria di quelio affedio col racconto 
di quello, che avvenne nel medeli- 
rno tempo tanto a Coftantinopoli , 
come a Roma fteffa, dove il Papa 
- Silverio ebbe a foffrire i più inde- 
gni trattamenti . Per mettere in 
chiaro quefii fatti è d’uopo ripi— 
pigliar, più da alto la condotta che 
Giuftmiano , e Teodora tenevano 
allora rifletto alla Religione. 
Condotta Giuliinianó educato da abili mae- 
di Gìuftì- ftn fotte gli occhi di uno zio , eh’ 
---era ignorantiffimo , non aveva bilo- 
cali a an 8 n0 di un gran capitale di fetenza* 
chìela. per riputarli dottiliimo . Decideva 
jìtiafì. da Dottore delle materie di Reli- 
'irte' 8* one • -Affilò in un cerchio di Ve- 
«nectl. c. Icovi prendeva diletto di difputare 
é* ibi. fopra le più ardue e fpinole que- 
A.lam fìioni . Se riffe intorno all' Incarna- 
Baro» ad z ^ one ■* e campo le altre Opere Teo- 
flovet.Zi logiche. Indirizzava avvertimenti , 
3.3. 1 3 ’ed i (trazioni- agli Eretici, de’ quali 
Ciann °j. r attribuiva la converfione alla forza 
i vap.i.i.à^ ^ u01 ragionamenti, e talvolta 
t , V all’efficacia delle lue orazioni . Pre- 
tendeva perfino di dar lezioni ai 
? Vefcovi Cattolici ; e quefii fia per 
femplicità , Ha per adulazione am* 
% \ c .mi- 
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miravano la profondità delle fue Gìu/U- ' 
cognizioni . Elfi non fentivano di niano 
aver forze badanti a re fide re ad un An * 537^ 
Controverfifta , il cui ultimo argo- 
mento era l’ elìglio . Non tutti ave- 
vano te fermezza del Papa Agape- 
to , quale - 'fodenendo la dottrina 
Cattolica contro G.iudiniano , allora 
prevenuto in favore di Antimo fet- 
tntore di Eutichete , punto non fi 
sbigottì per quelle forti , e decifive 
parole: Siate del mio parere , Altri- 
menti vi manderò agli ultimi confi- 
ni- dell' Impero . Quedo Principe 
non avrebbe meritato- che. elogi , fé 
lafciando la deci bone del dogma 
all’ Kcckliaftica autorità , fi fofle 
ridretto a quello che concerne la 
r dilei pi ina . Egli fi vantava a ragio- 
ne di edere il Protettore de’ Sacri 
Canoni . Le Codituzioni , che pub- 
blicò intorno a quede materie pof- 
fono dividerli in due dadi , fecon- 
do che riguardano le pedone , q le 
cofe . Per le perfone , l’Imperatore 
faceva profedìone di feguire i Ca- 
noni ; e per le cofe pretendeva di. 
aver diritto di fare de 1 regolamen- 
ti . In confeguenza prefcrilfe l 1 or- 
dine de’ giudizi , e la forma dell’ 
a® minili razione del temporale -del- 
le Chiefe . Pubblicò leggi fopra la. 

Simonia , e fopra T elezioni . Fu 

egli 
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6iuffi. egli quello che ftabilì , che per d 
ulano . r e un Velcovo ad una Chtefa va* 
An ' SÌ7- canteri! Clero e il popolo fceglief. 
fero tre Soggetti , e mandaffero il 
> decreto di elezione al Metropolita- 
no , il quale ne doveva eleggere 
altri tre . Fece ancora delle leggi 
(opra i matrimoni ; ma quella par- 
te del Gius aveva infìno allora ap- 
partenuto lènza contrailo a’ Princi- 
pi . Riformò gli abulT , che la ri- 
laffatezza aveva di già introdotti 
nel Clero , e pubblicò de’ faggi re- 
golamenti per i Monafterj . Le lue 
Coftituzioni Canoniche furono una. 
nimamenre ricevute, e fegu ite dopo- 
la fua morte . La Chiefa gli feppe 
buon- grado di aver regolate le for- 
malità ecclefiaftiche , e di avere 
fpecifìcato ciò che i Canoni pre~ 

J fcrivevano folo in generale . Sia, 
riunendo molte Provincie in una , 
come unì l’ Onoriade alla Paflagc-- 
ma , e le due Provincie infieme dei 
Ponto; Ira dividendole, come divi- 
fe rArmenia in quattro giurildizi-o- 
ni , non mutò in alcuna parte la 
diftribuzione delle Dioce/ì , lalcian- 
cta a’ Metropolitani il loro antico - 
diftretto. Quello Principe è il pri- 
mo ; c-h T abbia dato a’ Vefcovi un 
Tribunale per giudicare Je caule 
ecclefiaftiche tanto civili, come cri- 



; 
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minali . Dopo Cofìantino il poter Giudi- 
delia Chiela li reftringeva a deci- nìano . 
dere punti di Fede, a corriggere i Au - 557* 
coltumi con eenfure , e a terminare v 
le controverlìe per via di arbitri . 

Gli Ecclefiaftici erano foggetti ai 
Magiftrati Secolari , i quali faceva- 
no inquifizione , ed efame delle lo- . . 
ro caufe , gli giudicavano , e gli 
punivano fecondo l 1 efigenza de’ * 

cali . Il Clero di Roma .per ca- 
gione della fua Chiefa era il folo , 
che avelie il privilegio di efier 
citato davanti al Papa,..fenza eflere 
obbligato a comparire davanti ai 1 ' 
Tribunali fecolan . Nondimeno il 
Papa medefìmo non aveva alcuna 
giuri (dizione ; egli non pronunziava 
ìentenza per via di giuftizia , ma 
folo come arbitro , e per via di 
amichevole accordo . Giultiniano 
ordinò , che nelle azioni civili i 
Chierici ? e i Monaci follerò in pri- 
ma citati davanti al loro Vefcovo , 
il quale avrebbe decifo le loro con- 
tro ver fi e fenza forma ^ e lenza pub- 
blicità , ed apparato . Se nel ter- 
mine di dieci giorni , una delle 
parti dichiarava che non voleva' > > 
ftarfene al giudizio del Prelato', h 
caufa era portata davanti al Magi- «• ' 
lfrato ; e fe la fentenza fi accorda- 
va colla decifione del Vefcovo , g , 

non non 
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Gkrifr- non fi poteva appellare ; fe poti 
niano . giudicava diverfamente , vi era luo*> 
An - 51 ?> go all’appellazione. In materia cri- 
minale uno poteva indirizzarli t3n-) 
to al Vefcovo,come al Giudice fe- 
colare ; ma al folo Vefcovo , fe fi 
trattava di un delitto ecclefiafiico , 
come di erefia , di fimonia , o di 
altro delitto corcernente la Reli- 
gione , o il buon regolamento della 
Chiefa . La fentenza pronunciata 
contro un Chierico da un*Giudice 
laico , non poteva efier efeguira- 
lènza la permilfione del Véfcovo .• 
a’ egli la rigettava fi ricorreva allV. 
Im pera tore . Per un privilegio {pe- 
dale , i Velcovi furono difpenfati 
dal trattare le loro liti , per qua-; 
lunque motivo fi folle , davanti ai 
v. Tribunali fecolari , e quefto mede. 

fimo privilegio fu accordato alle 
> Religiol'e . A quello modo median- * 
te il favore di quefto Principe , i 
Vefcovi ampliarono i loro diritti di 
giurifdizione ; nondimeno quella non 
era ancora una giurifdizione pro- 
priamente detta, perchè non aveva- r 
no territorio , nè forza coattiva . 
Sedizione J^e intenzioni di Giuftiniano era- 
in Alcf* no retre , ed i Tuoi errori- fopra i 
landò a pu n u dogmatici non derivar . no mai 
tivo'd?" d'altronde-, che dalla fua naturale 
kji ii io»e.lÉ'£gerezza , e vanità . Ma fua mp- 
' • « glie 
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glie Teodora prendeva Tempre con GftifK- 
calore il cattivo partito. Softeneva n ' iano • 
ofìinatamente quello di Eut|ch?te,e An ' 
Severo era Tuo Teologo . Quello Liberar. 
fallo Patriarca di Antiochia fcse- ^ rev JS r * 
ciato dalla Tua Sede lotto il Regno J 4 
di Giuliano , fi era ritirato in Alefi c .f' tu' 
faadria con Giuliano di Alicarnaflfo. Le$ntìus 
Due fpiriti tanto turbolenti s' erano r ’ e 
pretto di-vili , ed avevano format e 
due Sette contrarie , quantunque rieopky \ 
ugualmente feguaci della dottrina di p- 
Eutichete. Dopo la- morte di Ti- \ l n ur J 
naoteo Patriarca di Alefiàndria * Jet', l . 3 z 0 
Teodofio lettatore di Severo , elet- Alex.Lx ! 
to dal Clero , fu protetto dai Ma* art. 31. 
giftrati , e dai Cortigiani , che di- 
pendevano da Teodora. I Monaci* chy\(i.r. 
e il popolo dichiarati per le opi- 
«ioni di Giuliano (‘cacciarono Teo- & 
dolio , e intronizzarono Gajano , il ^ £ C J 
quale fi foftenne circa a tre meli • c . 29* 

In capo a quello tempo arrivò il 
Cameriere maggiore Nartece fpedi- 
to dall’ Imperatrice per rimettere 
Teodofio . 11 popolo prefe le armi 
in favor di Gajano ; feguirono nel 
mezzo di ALelfandria fanguinofi com- 
battimenti , ne’ quali le donne fc« 
inalarono il loro fanatico zelo , op- 
primendo i foldati con pietre , e te- 
gole , che lanciavano dall’alto de’ 
tetti* Narfete per rimettere alla ra- 
gione 
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Ci urti- gione quefta forfennata moltitudine 
Diano - appiccò il fuoco alla Città , e co- 
Ao * 537' fìrinfe Gajano a prender la fuga . 

, Teodofio* tinto del fangue del Tuo 
popolo prele pofleflò della Sede 
Epiicapale , e l’occupò fedici mefi 
tra continue fedizioni . Alla line 
Giuftiniano per calmare quelle tur- 
bolenze lo richiamò , e gli aflegnò 
per elìglio il fobborgo di Siche , 
‘ irJ dove non Ialciò di dogmatizzare fi- 
, no al Regno di Giuftino fecondo . 

I partigiani di Gajano morto in 
Sardegna (èguirono Teodofio a Co- 
Itantinopoli , alzavano altare contro 
altare , e la difcordia de’ due par- 
titi durò fino a che vifle Giu (li- 
mano. Ma la prefenza del Principe 
- impedì le vie di fatto , e la loro, 
v, animofità fi sfogò in difpute , e in 
■* libelli . L 1 Imperatore fece eleggere 
VefcovOv^di À-leflandria il Monaco 
Paolo i- la cui dottrina era Ortodof- 
fa. Paolo non tenne lungo tempo 
la Sede . Siccome aveva ricevuta 
dal Principe l’autorità di deporre i 
Magi (Irati , e gli Offiziali * che fo*-‘ 
menta vano la difcordia y favorendo 
l’Erefia, intraprefe di levare il co- 
mando delle truppe ad Elia , che 
occupava quella carica. Un Diacono 
per nome Ploe amico di Elia volle 
avvertire di ciò il Comandante con 

una 
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una lettera , che fa inr^rcertata . Il Gluft»- 
Vefcovo fdegnato accusò Pioe di ri- " ,ano • 
voltare in fuo ufo le rendite della ' n ‘ 
Chiefa , di cui era Economo , e ne 
fcrifTe all’Imperatore. Finché giu- 
gneva la rifpofta del Principe, po- 
fe l’ acculato in poter di Rodone 
Pretetto di Egitto , il quale lo fece 
morire in carcere. Rodone era Ra- 
to litigato a commettere queRa vio- 
lenza c’a uno de’ principali della 
Città-, chiamato Arfenio ; egli ave- 
va prdine di efeguire tutto quello r 
che gli veniffe comandato dal Ve- 
fcovo y ed Arfenio nemico di Pfoe 
aveva luppoRi degli ordini del Ve- 
fcovo . Sulle doglianze de v parenti 
di Pfoe 1 ’ Imperatore giuRamente 
fdegnato fece condurre a CoRanti- 
nopoli Rodone ed Arfenio , i quali 
furono condannati a morte. Paolo 
medefìma, benché proteRaffe di ef- 
fere innocente , fu efiliato a Gaza, 
dove GiuRiniano lo fece deporre 
da tre Vefcovi . Ebbe per iuccef- 
fore Zoilo , il quale fu ùmilmente 
depoRo , perchè negava di fottolcri- 
vere la condanna de r tre Capitoli r 
de’ quali parleremo in progrello . 

Dopo la morte di Rodone il- go- 
verno dell’Egitto fu dato al Sena- 
tore Liberio adoperato due anni 
addietro nelle negoziazioni di Teo- 

da- 
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Gìivfti- darò , e che aveva rinunziato al 
niano . fervizio di quello perfido Prin- 
A,n * *37* cipe per accodarli a quello di 
Giuftiniano . Ma non fu sì rofto in 
Aleffandria , che l’ Imperatore per 
un effetto della fua naturale inco- 
ftanza , gli foflituì lin Egiziano per 
nome Giovanni Laxarione . Gl ami- 
ci di Liberio fe ne doll’ero coll’ Im- 
peratore , il quale rtlpole eh’ egli 
ignorava quella pretenlìone di La- 
xarione , e che Liberio doveva re- 
fiar nell' impiego . Laxarione dal 
canto fuo fece fare delle doglianze* 
perchè Liberio negava di cedergli 
il governo / e per la lteffa debo- 
lezza GiuflinÙHto affìcurò eh 1 egli 
non aveva fatto cambiamento alcu- 
no nella de/lmazione di Laxarione , 
Quelle rifpolie contradittorie acce- 
lero una guerra civile in. Aleffan- 
dria. I partigiani de 1 due competi* 
tori prefero le armi ; Laxarione fu 
uccifoje Tulle querele de’ luoi ami- 
ci Liberio fu chiamato a Coftanti- 
nopoli , e giudicato dal Senato , il 
quale vedendo evidentemente dalle 
carte del proceffo, che f Imperato- 
re lolo era la cagione di tutto il 
. male . dichiarò Liberio innocente . 

di Giu*** ^ onta ^ e ^ a ’ di Teo- 

flimano ^ ora f°P ra lo fpirito di liio marito, 
al Papa, ella non potè rompere i legami', 

che 
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che tenevamo I* Imperatore attacca- Giun- 
to .alla Cattedra di S. Pietro Egli niano . 
con iultava i Supremi Pontefici , ed An ‘ 
aderiva a 1 loro configli . Dopo 1’ eie- liberata 
zione di ogni Papa novello , gli man- {frev ■ % 
dava la (uà Proiezione di Fede, e x °' Ana jy 
riceveva con nipetto 1 Apoftohca tunif> li- 
benedizione . L 1 ambizione di un Dia Baroni » . 
cono cognominato Vigilio turbava FltUr y 
allora la pace della Chiefa Roma- [ièr i" 
na, e ne fconvolgeva la difciplina. 2 j. aru 
Bonifacio II. eh' era fuceeduro a 20 l s* 
Felice III. , dedotto dalle infinua- 3 2 * 35- 
zioni di quello Diacono , intrapre- 
fe contro tutte le .regole, di eleg- 
gerlo per luo (ucce fibre . Obbligò il 
. fuo Clero , e i luci fuffraganei a far 
giuramento, che dopo la fila morte 
eleggerebbero Vigilio. La Corte di 
Ravenna, il Senato, e il popolo 
di Roma in f ór fero contro un 1 inno* 
vazioiie tanto contraria alla Cano- 
nica libertà . Il Papa medefìmo ar- 
tolsi della fua debolezza,- riconob- 
be il fuo fallo in un Concilio ,ge 
brucio 1 atto di quella anticipata 
elezione. Dopo la fua morte, Vi- 
gilio pofe in opera inutilmente tut- 
te le macch.ne del raggiro ; fu a 
lui antepoiio Giovanni Mercurio , 

Prete della Chioda di Roma, e que- 
flo Diacono 'Corrotto , e corruttore 
ebbe k vergogna di aver tirato ad- 

dof- 
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Glufìì. dolio al Clero la cenfura fecolare , 
ni ano . ed ancora quella* di un Principe ere. 
An. 5 3 7 - rico II Senato fece un leverò De- 
- cteto contro il broglio , e la fimo- 
nia ; ed Atalarico , che ancora vi- 
veva , confermò con un editto quel- 
lo , che aveva ordinato il Senato . 
11 Papa Giovanni IL fu quello , a 
cui Giultiniano inviò Ipazio , Ve- 
scovo di Efefo , e Demetrio di Fi- 
lippi per confutarlo intorno ad una 
qu-iftione fulcitata da alcuni Mona- 
ci del Monaftero degli Acemeti , 
la quale cagionava uno fciima in 
Coltantinopoh . Quefti due Vefcovi 
recavano nel med etimo tempo de’ 
prefenti per la C'htefa di S. Pietro. 
Il Papa condannò i Monaci ; e 
perlìftendo quelli nella loro oftina- 
zione , gli leparò dalla Tua comu- 
nione il che era già flato fatto da 
Epifanio Patriarca di Coliantinopo- 
li . Rifpole all* Imperatore con una 
lettera in data del dì 25. Marzo 
*334. , nella quale lì congratula lè- 
co lui delle purità della fua Fede, 
e lo eforta ad una clemenza verfo 
gli E retici , che li ravvederanno de’ 
loro errori . Alcun tempo avanti 
'l'Imperatore per eftinguere le di- 
fcordie , aveva indotto lei Velcovi 
Cattolici a conferire con fei altri 
w del partito di Severo . Quelli triti; 
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mi furono conluli ; ma non ve ne Giufti- 
fu che un iòlo , il quale a vette la nìano. 
fìncerità e il coraggio di confettare Au - 5 37 * 
apertamence iK luo errore , e di 
riunirli alla Chiefa. Strategio-, fi- 
gliuolo dell’Egiziano Apione , cele- / 4 

bre al tempo di Anaftalio , interve- 
niva a quella conferenza per parte 
dell’ Imperatore , 

Morto Kpifane nel 535. dopo n Papa 
quindici anni di Epilcopato, Anti- A^apcto 
mo Ve! covo di Trebilonda , fu trà-acoftan. 
sferito fulla Sede della Città Impe- f^ {u 
riale mediante il favore di Teodo- /^f c , 
ra . Era coftui un Eretico occulto. 1 l.Ànafi 
Illuo innalzamento ilpirò tantoar- h 'ft- p- 
dire, ed arroganza ai Iettatori di ^ ntì 
Enti chete , che Severo, e Pietro di 
Apamea, i due Capi del partito , Cftr. Li- 
fi portarono a Cofìantinopoli con un ber.bnv, 

‘ Monaco di Siria cognominato Zpa - f ' 2 20; / e V 
ra, atto a fecondare la loro auda- p/l p . 
eia. Cominciarono a tenere attem- 1*} i?4- 
blee , e fpacciare i loro errori . 

Nierfete Patriarca di Armenia , d’ 
accordo con quelli Eretici, feduffe vai. J ufi , 
una gran parte della fua Provincia, 42. 
la quale conferva ancora al prefen- Ce ^ r ; P- 
te la Dottrina di Eutichete. In que- 
„ fle congiunture il Papa Agapeto , 67 AU- 
ch’ era ultimamente fucceduto a Gio- }>. 
vanni fi. arrivò i 2. di Febbraio 77- 
53*5. a Collantinopoli , dove lo ave- ronium. 

va 

* 
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Cìuftì- va man ^ at0 Teodato per indurre 
ni ano • Giuftimano ad un accomodamento . 
Ain 537- Non potendo il Papa ottenere dall’ 
ri euri Imperatore la pace , che domanda- 
1 ( 1 . Le- va per ì Goti , volle procurarla al- 
tleh aV-.la Chiel'a . Ricusò collantemente di 
fl rt - s2 ‘ comunicare con Antimo , quando 
53* 54 * quelti non defie in itcritto una pio-, 
pioieffione di Fede conforme ai 
Dogmi Cattolici , e non. rinunziaf- 
? ■ fe alla Sede di Conrtantinopoli per 
tornartene a Trebifonda , efTendo 
quella traslazione da uno in altro 
Vefccvato contraria ai Canoni . Giu- 
ftiniano iftigato e moffo da Teodo- 
ra , usò in vano le promette , é le 
minacce.- il Papa fu infielf] bile v e 
la fua fermezza prevallè al credito 
dell" Imperatrice, alla oppofìzione 
de Veicovi Cortigiani , e a Giufii- 
niano medefimo, il quale acconfen- 
%. * ti alla depofizione di Antimo , fe 
quefto Prelato ricufava di far pro- 
va della tua Fede . Antimo fofte- 
nuto nella fua ofiinatezza da Seve- 
ro , non volle comparire nel Con. 
cilio radunato da Agapeto , e fu 
deperto . Furono nel medefìmo tem- 
po condannati Severo , Pietro , e 
Zoara . Menna filmato per la puri- 
tà de 1 Tuoi coftumi , e della diia dot- 
trina , fu collocato lulla Sede di 
- Cortanùnopoli , e- ricevette dalie 



DEL BASSO IMP.L.XLIV. 4J? 
mani del Papa l’ unzione Epiicopa- Giuni- 
le . Agapeto morì nel mele di Apri- niano . 
le mentre lì apparecchiava a ricor- An> Sa- 
nare in Italia ; i Tuoi funerali furo- 
no onorati dal concorfo di tutto il 
popolo Cattolico ,e alcuni meli do- 
po il fuo corpo fu trafportato a Ro- 
ma . Il nuovo Patriarca per con fu- 
mar 1* opera di quello Santo Pon- 
tefice , radunò un numerofo Conci- 
lio: Antimo fu in elfo dichiarato 
Eretico , violatore de' Canoni , e 
come tale privato del Vefcovato di 
Trebifonda. I Cuoi tre complici fu- 
rono (comunicati . L' Imperatore in- 
teramente difingannaco confermò 
quelli due giudizi con una Coftitu- 
zione indirizzata a Menna , nella 
quale proibilce (otto rigorofìffime 
pene di trafcrivere , e perfino di 
tenere gli fcritti di Severo; bandi- 
re Antimo , e i tre altri dal Ter- 
ritorio di ' Coftantinopoli , ed inter- 
dice loro ringreflò nelle Città gran- 
di , permettendo loro foltanto di 
abitare in luoghi deferti , e rimoti 
per timore che non corrompano i # 

(empiici col veleno de’ loro erro- 
ri . 

Teodato era ancora a Ravenna, p a ,r ^ ri<> 
quando s’mtefe in Italia la morte di eil^Ua- 
Àgapeto. Temendo quello Pr.inci- to°. 
pe che non fi mettefTe lui la Sat\ta Proc - Go *‘ 
St.de gl' lmpJa 2 , T Sede ** 
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Giufù' Sede un partigiano di Giuftiniano , 
ni ano • mandò ordine, che fotte eletto il 
An- 537* Suddiacono Silverio , del quale fi 
teneva ficuro . Una condotta tanto 
tweed' c. contraria alla Canonica ditciplina 
j. irritò i Romani , e poco mancò , 
h ™jÀarc. che non -fi veniffe ad una {edizione. 
Chtyìfi- Furono mandati al Re come Depu- 
Tu» tati alcuni Vefcovi per fargli delle 
jhcoyh' r i mo (tranze -, ma egli non rilpofe 
h*n.AÌi/o c he con minacce ; e fu d’uopo ob- 
/. 1 6 . bedire . Una parte confiderabile del 
Anali- Clero negò in prima di riconofcere 
ì l 7 r ’ad *1 nuovo Papa; ma il timore sforzò 
Barili- pretto il loro affenfo , e la iaggia 
Fieii rj . condotta di Silverio cancellò la ir- 
hìft. av- regolarità della tua elezione.. Non- 
lm dimeno Vigilio non perdette di vi- 
fs. vi: fta la dignità fuprema , alla quale 
munì da lungo tempo a (pira va Aveva 

unnal. accompagnato il Papa Agapeto a 
Coftantinopoli, ed erafi acquiftato 
y qq \ il favore di Teodora colla fua com- 
Gruter. piacenza nèijf abbracciare le opinio- 
in nTYu ^ » ch’ella proteggeva. Trattò fe- 
gretamente con quefta Principetta , 
Cardini la quale gli promife il Supremo 
Roma ^«^pontificato , e letìecento libre d’ 
tìea p. oro ^ a condizione che fi farebbe 
3'°' dichiarato contro il Concilio di Cal- 
cedoni , che avrebbe reftituito An- 
timo , e farebbe entrato in comu- 
nione con Severo , e co’ Tuoi parti 
. già-. 
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giani . Vigilio promire ogni cola Gluftì 
per loddisfare alla i'ua ambizione ; niano 
e per luo conlìglio Teodora fcriffe An * 
a Silverio, che lo pregava di por- 
tarli alla Corte ,• ovvero fe non 
poteva far quelto viaggio , di an- 
nullare i Decreti de 1 due Concili 
tenuti da Agapeto, e da Menna, e 
di rimettere Antimo in polfelfo del- 
la S$de di Coftantinopoli . Vigilio 
era perfuafo, che- Silverio nulla 
facelfe di quanto chiedeva V Impe- 
ratrice, e non s’ ingannò . Alla let- 
tura di quelle lettere , Silverio efcla- 
mò fofpirando : Io gii veggo , che 
quejlo affare fari cagione della mia 
morte . Rifpole a Teodora che nef- 
luna cola potrebbe mai sforzarlo a 
richiamare un Eretico giuridicamen- 
te condannato, ed oftinato nel fuo 
errore. La Principelfa piena d’ira 
e di difpetto impiegò lo ftromento 
più perniciofo , e più atto a fecon- 
dare i fuoi malvagi di legni. Infor- 
mò Antonina delle fue intenzioni . 
Vigilio fe ne tornò a Roma in 
tempo dell’ alfedio ; e per allìcurar- 
fi deH’efito dell’ imprefif interessò i' 
avarizia di Antonina promettendole 
dugento libre d’ oro . (guelfa fem- 
mina efercitata ne’più odiolì mi- 
sfatti venne a capo di perfuadere a 
Belilario , che il Papa tradiva 1* 

T Im- 
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Cì u Ai- Imperatore , e che manteneva in- 
niano . telligenza con Vitige.. Furono fu- 
Al >* 537* bornati de 1 teftimonj, e fuppofte del- 
le letterre . Belifario aveva fofpet- 
to che Vigilio fafle l’autore della 
trama ; ma follecitato da fua moglie , 
e intimorito dalle lettere dell’Im- 
peratrice , ebbe la debolezza di con- 
difcendere a quefta violenza - il 
Papa ebbe ordine di portarfi ^1 Pa- 
lazzo Pincio , dove Belifario aveva 
fcelto di dimorare . Prevedendo la 
procella , che dovea piombargli fui 
capo , fi rifugiò nella ChiefadtSan- 
ta Sabina. Ma avendogli Belifario 
prometto con giuramento t che non 
gli farebbe fatto nocumento , nè 
nella vita, nè nella libertà ,fi por- 
tò al Palazzo . Antonina fìngendo 
• di efTer ammalata , s 1 era fatta met- 
tere a letto , e Belifario era affìfo 
a’ fuoi piedi . Vedendo entrare il 
Papa, ella gridò : Ditemi Papa Stive, 
rio , qual male abbiam fatto noi e i Ko* 
mani , che vogliate darci in potere 
de' Goti \ Chiedendo il Papa una 
giuridica informazione , ed offeren- 
do di confondere la calunnia , Be- 
li fa rio mutò difeorfo ; e ficco me 
quefto guerriero, quantunque mol- 
to religiofo , non aveva altra Teo- 
logia che quella della Corte ,' efor- 
tò il Papa a condannare il Conci. 
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lio di Calcedoni per calmare Y Im- Gìuftl- 
peratrice . Veggendo che non potè- nìano. 
va in alcun modo rimuoverlo dalla 5 * 7 * 
lua opinione, lo lalcio tornare nel 
lùo alilo. Il giorno dopo con una 
fottigliezza indegna di un sì grande 
uomo , lo richiamò una feconda vol- 
ta ; e come le {effe flato fciolto dal 
fuo giuramento , lo fece arredare , 
ed imbarcare per effer condotto a 1 
Pataro in Licia , dove Teodora 
aveva .fidato il luogo del fuo efilio. 

Dopo per feguire le intenzioni dell* 
Imperatrice guadagnò i più accre- 
ditati del Clero , e fece eleggere 
Vigilio per di lui fucceffore . Vi- 
gilio non fu prima innalzato Culla 
Ssnta Sede , che per cominciare a- 
mettere ad effetto quello , che pro-- 
mefio aveva a Teodora , mandò let- 
tere di comunione ad Antimo , a 
Severo, e a Teodofio di Aleffan- 
dria , dichiarando che approvava la 
loro dottrina. Ma non effendo egli 
men av aro , che Antonina , fi dis- 
pensò dal pagarle le dugento libre 
d’ oro lotto preieflo , che non po- 
teva attenere la fua promefia fenza ■ 
renderli reo di Simonia . 

Giuftiniano tutto occupatone’ Tuoi Sua moN 
fcritti Teologici , e nella fabbrica tc * 
della Chiefa di Santa Sofia , ignora- 
va quello che accadeva a Roma . 

T 3 la- 
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Gìufti- Intanto ch’egli dtfcuteva le materie 
«•ano . da Dottore, Teodora^ le decideva 
A|,J 537* da Sovrana. Il Vefcovo di Pataro 
venne ad informare l 1 Imperatore 
dell’ ertilo di Sii ve rio , ed afpramen- * 
te lo riprele dello fcandolofo trat- 
tamento efercitato fopra il Capo 
dèlia Chiefai II Principe quali de- 
flato da così giufte querele , ordi- 
nò che Silverio forte ricondotto a 
Roma, e fi efarainafle di nuovo s’ 
egli era autore delle lettere, che 
gli s’imputava di avere fcritte a 
Vitige , che s’ era reo forte fatto 
Vefcovo di una qualche altra Girte- 
la , ma che te era innocente forte 
reftituito nella fua Sede. Teodora 
fi adoperò in vano per impedire 1’ 
efecuzione de’ Tuoi ordini. Silverio 
fu ricondotto a Roma, e il filo ri- 
torno fece tremare Vigilio fulla 
Cattedra di S. Pietro. Ma quello 
ufurpatore fi traile dal pericolo con 
un .nuovo attentato, Softenuto dal 
potere, che Antonina aveva fopra 
fuo marito , ottenne da Belifario che 
Silverio forte meflp in fua cuflodia; 
e torto che l’ebbe nelle mani , Io 
fece condurre nell’ Ifola Palmaria , 

* o m quella di Ponzia fulle colle 
'«fella Campania , dove lo lafciò mo- 
rire -di fame. Secondo Procopio , 
Silyerio fu colà aflafiìnaco da £u- 
■ - i ge- 
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genio fpedito a bella polla da An- Gmflì- 
tonina , e G'ultiniano non prefe al- niano . 
cuna vendetta di un cosi atroce mis- Au ' 537* 
facto . Qualche tempo- dopo Belifa- 
rio tocco dal .pentimento fece fab- 
bri care a Roma una Chiela come 
per efpiare la colpa della fùa cru- 
dele condifcendenza . Vigilio dopo 
aver comprato coq tanti orrori il 
polio più Tanto della Chiefa, cefsò 
di ellere più malvagio colio che 
più non ebbe interefle di efferlo * 
Diventato Papa lenza contrailo per 
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la morte di Silverio, fece tutto il 
contrario di quello che premeffo 
aveva a Teodora . Scomunicò An- 
timo , e Severo ; feri de a Giullinta- 
no e a Menna lettere pienamente 
Grtodofle ; e per una fubita muta- 
zione lì, dichiarò apertamente perla 
Dottrina Cattolica y da lui fino al- 
lora tradita. n ,, . 

Alla fine di quello anno Cofian- z \ 0 nc" 
tinopoli vide celebrare la dedica* della 
zione del più famofo Tempio , che thìefa 
il Crifìianelìmo abbia eretto in O* t' | auta 
riente. La Chiefa di Santa Sofia p ° r0Cm * 
fabbricata da Colianzo , reitaurata Mdìf. 
da Teodoro il giovane dopo un in* 7 . >•<••** 
cerdio , decorata ed abbellita da tue. 
ti gl’ Imperatori , era fiata ridotta fì ru a] 
in cenere nella furiola (edizione del tetnp. 
mefe di Gennajo 532. Giuftiniano*f ,r< ^'* 
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Gì orti, imprefe a riedificarla , non qual’era 
, riano fiata , ma con una magnificenza , 
An. S 37 * che la refe il più bell’ Edifizio del-. 
ria By - 1 ’ Univerfo . Conlumò in elfa i Tuoi 
partirà, tefori ; raccolfe da tutte le parti 

i'jcripfìo^ 1 ' * m P er0 eccellenti artefici , e 
aidie preziofi materiali. Antemio di Tral- 
Satifi* le il più valente Architetto di que’ 
tempi ne fece il ^modello , e comin- 
4- 7 m’o. c *ò ^ °P er à ; ma morì dopo averne 
Novell, gettati i primi fondamenti. Ifidoro 
t- 6 . 1 6. di Mileto la finì , ed i conofcitori 
Gljcas offervano , che il modello fupera 1 * 
efecuzione . Godino riferifce, che il 
Chr. cemento, c he fi adoperò per legare le 
Ce dr. p. pietre , era fatto di orzo bollito • 
Th ne fi’ acqua , dove mefcolavafi della 
p. ^84.’ ca ^ ce » de* rodami 0 tegole pe fiate 
ij> 7.5W. e cortecce di olmo minuzzate. L’ 
voce acqua doveva eflere nè calda , nè 
fredda , ma tiepida per mettere in 
*Jnah. opera quello cemento , il quale , ' 
hiftp'62. fecondo quello Autore , dava alla 
Sedei- firuttura una folidità uguale a quel- - 
Jcripf e ~ del ^ erro • Siccome quello fu- 
Coiijtànt. P e rbo Edifizio fuffifte ancora ridot- 
&il>inot . to in Mofchea , io ne darò una 
C^ng. compendiata definizione fecondo la 
relazione de’ noftri più celebri viag- ' 
Cofani giatori . Dalla piazza maggiore di * 
l ’* c- 3.4- Cofiantinopoli , chiamata 1' Augu- ; 
Co (^ eone > fi arrivava in un cortile 
Chifi.l.l. 9 ua drato circondato da quattro por- • 

dei , 
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tici , nel mezzo del quale eravi ciuffi- 
una vafca d 1 acqua zampillante ; e niano . . 
ciò perchè i Greci hanno in cofiu- An . 

me di lavarli il volto e le mani Grelof 
innanzi di entrare in una Chiefa . retitd • 
Dopo aver traverfato un doppio un V0 £ a Z 
portico y entrava^ nel Tempio per * e ’ 
nove porte di un legno preziofo 
vagamente lavorato ; quelle porte 
furono arfe in un grande incendio 
fotto il Regno di Michele Curopa- 
Jato, che ne fece fare dell’ altre di 
bronzo , Tulle quali leggefi ancora 
il Tuo nome in gì off! caratteri . L T 
Edifìzio volto verta l’Oriente fe- 
condo T amica ufanza , era di for- 
ma quadrata più lun^ che largo di 
quanto folamente tm profondo il 
Santuario . Aveva quarantadue per- 
tiche di lunghezza fopra uent’ otto 
di larghezza , e cento quarantadue 
piedi di altézza , non comprefavi la 
cupola di clicictto pertiche di dia- 
metro , é di diciotto piedi di ele- 
vazione . Tutto 1 ’ Edilizio era ap- 
poggiato fopra otto grcffì pilaf! ri , 
e vent’ottò colonne di marmo di 
diveifi cólori . La Nave rotondan- 
doti nelle due eftremità formava 
un ovale . Lungo i tre lati della 
Nave regnava una galleria alta do- 
ve fi radunavano le donne ; impe- 
rocché nelle Gliele Greche fono 

T 5 ' 
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Giufù- fèparate dagli uomini . I capitelli 

siano . delle colonne erano di bronzo do- 

Aa * 537» rato, o inargentato . I più bèi mar- 
mici cui erano intonacate le mu- 
ra , gli Icompartimenti di marmo , 
e di porfido , che formavano il la* 
lineato del Tempio , Toro , T ar- 
gento , le gemme , e il molaico 
delle volte , un numero infinito di 
lampade di tutti i più preziofi me- 
talli* , e di tutte le forme abbaglia- 
vano lo fguardo , e dividevano 1 T 
ammirazione. Il Santuario era in- 
c rollato d’ argento , e diceft , che 
Giuftiniano v T impiegale quaranta 
mila libre d’ oro mallìccio . L’ Al- 
tare , che fecjfcdo l r ufo de’ Greci 
era unico , riTplendeva d’ oro e di 
gemme. Sei pilaflri maffìcci di que- 
llo metallo lo foltenevano. La ta- 
vola era un’ opera maravigliofa , 
comporta di tutti i metalli infieme 
liquefatti , e feminata di pietre pre- 
ziofe . Nel recinto leggeva!! un’ in- 
scrizione*, la qual’ efprimeva l’of- 
ferta e la preghiera di Giuftiniano 
e di Teodora . L’ anno 558 . la cu- 
pola fefifa allora in molti luoghi per 
i frequenti tremuoti , cadde nella 
psrte Orientale mentre Itavafi la- 
vorando per reftaurarla . Quella ca- 
duta fchiacciò e ruppe T altare , 
le porte del Santuario , e la Tri- 
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buna , cioè' a dire, il pulpito. Giu* cium- 
ftiniano lo fece rifare d3 Ifidoro niano . 
nipote del primo architetto. Fu in- An. 537* 

, nalzato venti piedi iopra la prima 
fua altezza , tìafilio Bulgarotcone la 
riftaurò. ancora dopo un altro limile 
accidente , e dicefi , che colialfe 
mille libre d T oro pel lòia palco , 

. Quefto tanto ficco, e preziot’o Al- 
tare' più non fuififte r ì Munfulmani 
non ne hanno nelle loro Mofchee . # 

Quando Maometto fecondo prefe 
Cofìancinopoli f entrò a cavallo in N 
Santa Sofia , e dopo aver fatta la 
fua’ preghiera ginocchione fopra 1’ 

Altare , lo fece atterrare* Quefto 
Principe infedele non osò entrare ì 
così in quella Chi e fa, fe non dopo - • 

che Teppe y che i Criftiani medefirai 
non avevano fcrupolo di farlo . Di 
fatto y fotto il Regno degli ultimi 
Imperatoli Criftiani di Oriente , la • 
vanità de’^Greci era giunta a grado 
tale, che le perfone di qualche di- 
ftinziòne entravano a cavallo in 
Santa Sofia , ovvero vi fi facevano- , U 
portare in lettiga . Per evitare gl’ 1 f 

incendi , Giuftiniano non impiegò > , 
legname , e fece ricoprire le volte i 

con lunghe tavole di marmo. Il 
Battifierio polio all’ Occidente era 
tanto fpaziolò , che furono in elio 
tenuti de T Concili r ec * ^ Popolo vi 

T 6 - fi n- 
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Gìtfftì- fi rifugiava in tempo di fèdizione.Que- 
niano . fio tempio magnifico in vero è ancora 
An * 537 * aggrandito ed efaltàto duil’efagera- 
zione de’ Greci, che lo antepongo- 
no a S. Pietro di Roma , di che 
gl’ intendenti non convengono . I 
Turchi non hanno fatto alcun cam- 
biamento nel corpo della Chiefa , e 
fe ne hanno levata una qualche par- 
te , ciò fu fatto folo nelle fabbriche 
% e(teriori. , come il Palazzo del Pa- 
triarca , e le abitazioni del Clero y 
e de’ Miniltri. Hanno per verità 
diftrutte , o sfigurate le immagini 
di pittura e di Icoltura ; perchè i 
1 Maomettani non ne tollerano nelle 
loro Mofchee ; ma i veftigj , che 
ne reftano , non fanno punto com- 
piangere quefta perdita ; quefte ar- ; 
ti avevano allora del tutto degene- 
rato. La facciata non corrifponde 
in alcuna parte alla mael^ , e alla 
bellezza dell’interno, ed è un’ope- 
ra in tutto conforme alla rozzezza 
del fecole di Giuftiniano digià _ 
mezzo barbaro. E’ maraviglia che 
riufeiffe c^sì bene nelle altre parti, 
t I Turchi che proibirono a’ Cri- 

! 'ltiani l’ingreffo delle loro Mofchee ; 

t ufano particolarmente attenzione di 

non lanciarne entrare in Santa So- 
fìa ; perchè credono, che la cupola 
crollerebbe tofto che vi iàlifiè un 
incirconcifo. Co&- 

. i 
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Condotta l’opera a termine dopo Giu ni- 
fe L anni di continui lavori » Giulti* n>ano 
niano ne celebrò la dedicazione il An ’ *37* 
dì 27. di Dicembre . Tutto il Cle. Dedica- 
ro di Coftantinopoli ufcl in procef- zione di 
(ione dalla Ghiera, di S. Anaftafia . 

Il Patriarca Menna era. affi (ò nel 
cocchio dell 1 Imperatore , il quale 
veniva dietro a piedi alla tetta di 
tutto il Popolo . Il Principe tutto 
lieto cantava ad alta voce : Gloria, 
a Dìo y che j’ è degnato di fervìrfi 
dell opera mia per recare a Jine que± 

[ìa Janta imprefa ; ma la lua vani» 
tà , che quali mai non lafciava di 
maniglia rii anche nelle più religio- 
ne azioni , gli faceva aggiugnere 
quefte parole: Salomone ti ho Jupe - 
rato . Dicefi ancora che per meglio 
far conolcere la maggioranza , e la 
iuperioriià , eh’ egli dava alla Tua 
Ghiefa fepra il tempio di Gerufa- 
lemme ,fece rapprelentar Salomone 
in un metto, ed umile atteggiamen- • 
to, guardando con invidia e gelofia 
il nuovo edilìzio . Non mofìrò me- 
no di debolezza facendo eriggere a 
fe medettmo (òpra una colonna una 
Statua colettale di bronzo nella 
piazza dell’Augufìeone , davanti alla 
Chiefa di Santa Sofia . Era a ca- 
vallo , coperto d’armi difenfive , 
tenendo nella mano finifìra un glo- 
bo 
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Gì urti- bo con Copravi una croce , e flen- 
nìairo . dendo la delira verlo l’Oriente , 
Aft - 537* come per vietare a’ Ferfiani di avan- 
zarli oltre a’ loro confini , Vedre- 
mo tra poco t che quelto gelto mi- 
> .^naccevole , frivola invenzione dell’ 
adulazione non fu capace d’ impor- 
re a Cofroe . Quella Statua ludi- * 
flette fino al ledicelimo fecolò ; e 
Pietro Gilles narra , eh’ efiendo egli 
a Collanti nopoli la vide trafportare 
dal sferraglio ali 1 Arfenale , dove fu ' 
fondata per ufo dell 1 artiglieria . 

I beni annetti alla Chiefa Metro- 
politana da Collantino , e da Cuoi 
clero di fuccefiori , erano molto confiderabi- 
s anta li . Ma il fallo de’ Vefcovi di Co- 
ioiia • llantinopoli , e Y ambizione degli 
' Ecclefiallici , che cercavano di aver 
pollo in quella Chiefa , àvevano 
moltiplicato il Clero oltre ad ogni 
mifura . Giulliniano tìfsò il numero 
de' Chierici a quattrocento ottanta 
cinque , oltre a quaranta Diaconefìe» 
Quello numera crebbe ancora in 
modo , che fu di mellieri , eh 1 Era- 
elio lo diminuilfe in molto per ri- 
durlo a fekento r Sotto di Collan- 
tino Monomaco la moltitudine de 1 
Chierici aflbrbiva le rendite a le- 
gno , che non fi diceva piu la Mef- 
fa le non nelle Ielle più (blenni , 
i Sabati., e le Domeniche . Quello . 
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Imperatore aggiunfe i fondi Tuffi- Giuilì-. 
denti i, per farla celebrare ogni gior- niano . j 
no . Quando i Francefi fi furono An> 537* 
infignoriti di Coftantinopoli , ifìirui- 
rono in Santa Sofia un Capitolo di 
Canonici ad efempio di quello , che 
praticavafi nelle Chiefe Latine . 

Verfo la fine deirimpero il numero 
de’ Chierici di quella Chiefa accen- 
deva ad ottocento . I Minillri della 
Mofchea godono ancora delle reodite 
di cento dieci botteghe di Coftantino- 
poli , che Coftantino , ed Anaftafio 
avevano annette alla Chiefa principa- 
le per fare le fpefe de’ funei'ali. 

Mentre Belifario difendeva Roma 
contro gli sforzi di Vitige , Germa- 
no nipote dt Giuftiniano fi adope- 
rava per foggiogare in Affrica un Germano 
nemico meno potente del Re de’ 

Goti , ma piu terribile per i Cuoi ^ firi * 
artifìzj , e pel fuo coraggio . Dopo p reCm 
V uccisone di Marcello, e degli al- Vand. 
tri Capitani , Stoza divenuto padre- lx ‘ Qd. 
ne delle loro truppe , che aveva 
unico alle Tue , dava la legge in p . ,73.’ 
Numidia . Teodoro , ed lldigero 174* 
lafciati da Belifario in Cartagine , ' 

vedevano ogni giorno dilettare i lo- >r ’ 
ro foldati , e non ardivano di mar- 
ciare incontro al ribelle , per timo- 
re di effere dagli altri abbandonati. 
Germano, il quale fin dal fecondo i 

anno 
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GiulM. anno del Regno di Tuo zìo Giu Ili- 
«iano . niano aveva dato aconofcere il fuo- 
An valore colla fconfìtta degli Anti , fé 
ne flava da nove anni in ozio ren- 
dendo T odio di Teodora inutile ed 
infruttuofa la capacità di quello bra- 
vo guerriero . In fine la necelfità 
obbligò il Principe ad impiegarlo ; 
lo fpedì in Affrica , ma fecondo il 
fuo collume gli diede sì pochi fol- 
dati u eh’ erano piuttofto una feorta, 
che un’ armata . Torto che Germa-. 
no fu arrivato a Cartagine , fece 
la rivifta delle truppe , ed avendo 
veduto , che i due terzi s’ erano da- 
ti al ribelle , deliberò di aumentare 
l’armata Romana prima di arri- 
fchiarfì a combattere . V’ erano a 
Cartagine pochi foldati , che non 
averterò parenti , o vecchi compa- 
gni nell’efercito di Stoza . Non fa 
diffìcile a Germano , ^naturalmente 
liberale , di guadagnai il loro cuo- 
re ; e fece creder loro di efiere fia- 
to fpedito dall’ Imperatore per fol- 
levare i foldati oppreffi , e punire 
gli opprertori . Quello difeorfo fi 
divulgò nel campo di Stoza y la » 
maggior parte di quelli , che s’ era- 
no accollati al fuo partito , fe ne 
tornarono a Germano , il quale gli 
accolte con bontà , e fece ad elfi 
pagare il loro ftipendio anche per 

quel 
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quel tempo , che avevano fervito Cìuftì- 
contro 1* Impero * Quella generali- -n*ano . » 

tà tirò gli altri ; i quali difertaya- Ai1, - 
no per partite , e lì portavano a'. 
Cartagine . Il Generale lì vide pre- - 
Ho' in grado di dar battaglia . 

Stoz.a dal canto fuo temendo di Marcia 
vedere il fuo esercito annientato 
dalle diferzioni , deliberò d’ impie- 1 
gar fenza indugia quelle forze che . 
gii rcftavano , e marciò in diligen- 
za verfo Cartagine . Diede ad in- 
tendere a' fuoi foldati , che aveva 
delle intelligenze nell’armata nemi- 
ca ; quelli , che moftravano di ab*,* 
bandonarlo , operavano feco d’ac-T 
cordo , e che tofto che lo avellerò 
veduto dinanzi alla Città farebbero 
tornati fotto le lue infegne . Dopo 
aver raflìcurari gli animi con que- 
He menlogne andò ad accampare 
una lega y e mezzo lungi da Carta- 
gine . Germano fece ufcire il fuo 
efercito, e dopo averlo ordinato in 
battaglia , effendo informato de’ di* 
fcorfi di Stoza , e volendo afficu- 
farfi della fedeltà delle fue truppe: 

„ Soldati , diffe loro , vói non ave- 
i> te a dolervi deir Imperatore , 
ti egli vi ha cavati da una vita mi- 
„ ferabile ger cignervi la fpada, e 
,, dèporre nelle voftre mani l’onor 
55 dell’ Impero • La maggior parte 

« ài 
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Cìoili- f) di voi non ha corrifpofto a qua.-* 
ijì ano . n fto benefìzio che con ingratitudt- 
Arf. 537* ne . Egli fi dimentica il voftro 
„ fallo; ma vi fov venga , ch’egli 
,, vi ha perdonato - Egli altro non 
„ yi chiede in compenfazione , fe. 

„ non quello , che aveva diritto di 
,, efìgere da voi innanzi che forte 
j, colpevoli . Onorate col voftro 
,, valore il nome Romano che'ave- 
te ricuperato ; cancellate col fan- 
„ gue del ribelle la taccia della vo- 
„ ftra ribellione . In quanto a me, 

„ in . ricorapenfa de’ buoni tratta-*, 

}J menti che da qae avete avutf 
„ udite quello che vi domando : 

„ che alcuno di voi non rerti con- 
„ tro fua voglia fotto alle mie in- 
„ fegne : fe alcuno vuol paffare 
„ nell’ armata nemica , io gliene dò 
yì „ la libertà sporti ièco. le lue ar«-i 
„ mi r io’ amo meglio, un nemico 
„ dichiarato 1 , ed aperto che un f 
„ perfido foldato „ . Quefte parole * 
eccitarono grandifiìme grida ; tutti , 
proteftano il loro zelo per l’ Impe- 
ratore-; e tutti follevando in alto : 
le mani fi obbligano co* più terri-, 
bili .giuramenti a dar prova della 
loro fedeltà. I Tolda# di Scoza non 
vedendo Jalcun effetto delie fue pro- 
mefle, fi fpa ventarono , ed effendofì 
difperfi tornarono fuggendo in Nu- 
mi dia 
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midia , dove iafciato avevano le jlo- Giuftì. 
ro mogli , e il loro bottino . / niano .. 

Germano gl’infsguì, e gli r&g- n * 53/ 
giunfe in nna pianura detta Scalè . Batta- 
Si. fchiera cotto in ordine di batta- é 1 '» dì 
glia : forma una linea co’ Cuoi carri, r cale * 
lafciando degl’ intervalli pel paffag- 
gio dell’ infanteria .• egii lì mecte m 
pedona nella fini ftr a col fiore della 
lua Cavalleria, e colloca il retta 
dell’ ala delira Stoza noo potendo 
fcanfare il combattimento , riaccen- 
de il coraggio de’ fuoi , e gli fchie- , 
ra non in linea fecondo l’ordinan- 
za Romana , ma per partire alla 
maniera de Barbari. Aveva feco un 
corpo afiai oumerofo di Cavalieri > - 
Mauri comandati da’ loro Re Yab- 
da , ed Ortaia . Quetti Principi na- 
turalmente. perfidi , e disleali , man- 
darono fegretamente a promettere a 
Germano dr pattare alla parte fua 
totto che folte attaccata la zuffa . 

Ma avendo il Generale Ròmano , 
che non fi fidava gran fatto della 
loro parola , data ad elfi alcuna ri-_ 
Ipofta, prefero il loro pofto dietro 
all' efercito di Stoza , con difegno 
di attendere l’efito, e di unirfi al 
vincitore. Quando i due eferciti. 
furono a tiro di freccia, £toza al 
quale non mancava valore , veden- . 
do nell’ ala. fini ttra de’ Romani T 
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Ciùfli- infcgna generale, (volle correre in i 
niano . quel luogo . Ma gli Eruli, che for- 
An. 537* ma vano parte deH’efercito del ri- 
belle , e che conofcevano la forza • 
invincibile di Germano arreftarono 
quello impetuolò ardore , e lo in- 
•dulfero ad affollare l’ala delira , la . 
quale prefe tofto la fuga , e per- 
dette tutti i Tuoi llendardi • Di già 
i ribelli cominciavano ad attaccare 
l 1 infanteria quando Germano abbat- 
tendo quanto gli lì parava davanti, * 
andò alla iella de’ fuoi Cavalieri ad * 
avventarli Copra Stoza . Nel mede- • 
fimo tempo l’ala delira lì riordinò; ; 
ed allora feguì un orribile zulfa , : 
* nella quale i combattimenti d’ambi * 

' i partiti fimili gli uni agli altri nel- 
le armi , nel vellito e nella lingua 
fi trucidavano fenza riconofcerli . 
Germano che portava dappertutto * 
il terrore ; ma che amava meglio 
falvare un Romano che far perire 
cento nemici , gridava a’ Cuoi Col- 
dati di non uccidere alcuno fènza 
avergli prima domandata la parola 
di contraflegno per riconoCcerfì . 
Mentre egli dava quelli ordini , e 
l’efempio di un eroico valore , il 
Cuo cavallo-fu atterrato da un col- 
po di giavellotto,, e quello gran Ca- 
pitano farebbe perito , fe le fue 
guardie non folfero accorCe in fuor 

, 
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DEL BASSO IMP.L.XtlV. 
ajuco,e non lo averterò prontamen- Gìuffl* - 
te trafportato Copra un altro cavai- mane . 
lo. *Sioza profittò di qu:ftomomen- An - 537* 
to per Calvarfi colla fuga y e Ger- 
mano corfe al campo nemico . Tro- 
vò quivi un nuovo pericolo. Stoza 
vi aveva un graffò corpo di truppe,' 
le quali ancora frefche e quaft ugua- ' 
li in numero, all’armata Romana , 
andarono incontro a Germano , e * 
tennero in fofpefo la vittoria . IVfa 
avendo un di fiacca mento attaccato 
per un altro Cito , enrrò lenza refi- 
Renza , ed artalto -alla Cchiena i ri- 
belli , i quali fi. diedero in fine afc ’ 
la fuga . I vincitori penetrarono in 
folla nel campo ; e non penfando 
ad infeguire i nemici fi dUperdono 
per correre a preclare , Germano te- 
mendo , che _i- ribelli non fi riordi- 
nino , e non tornino ad avventarli 
Copra di loro, in quello difordine 
colloca le fue guardie alle porte del 
campo , e correndo per ogni parte* 
fi sfora* colle fa« gri da , e eolie 
(iie minacce di rimettere i fuoi 
foldauin-ordmanta. Ma egli parla 
a Kord! ; t fuoi fbldati lo fungono 
come un nemico , ed attendono fo- 
lo al loro bottino. Per buona -yen. 

5-"* Ma ^ rI > 1 quali non avevano 
iecondato Stcza nel combattimento, 
compirono la Cuà Confìtta . Egli* 
m eorfo : da prima a’ loro fquadra- 
• ai 
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ni per cercar ajuco ; ma vergendo 
niano , che fi dilp.mevano a riceverlo come 
n * ^7- nemico , aveva prefa ia fuga con 
cento Cavalieri . Effendofi i fuggi- 
tivi riordinati d^nrorftQ a lui in 
gran numero, fe ne tornava all’af* 
falco , quando i Mauri fi fcagliaròri 
no fopra la fu a truppa , e dopai 

• averla tagliata a pezzi andarono ad 
ritirili a’ Romani per avere la loro 
{«irte nella preda . Tutti i ribelli 
campati dal macello vennero a get- 
tarli a’ piedi di Germano , il quale 
diede loro il perdono , e gli ammi- 
fe nelle lue truppe, òtoza feguito 
da alcuni Vandali fi rifuggì in Mau-. 
mania , dove fposò la figliuola di 

- un Principe del Paefe , e ferrilo co- 
là la , fua dimora . Così ebbe fihe 
quella ribellione , eh" era^ celiata 

• tanto fangue . Non fu tuttavia fpenta 
in guifa i che non rimaneffé negli ani- 

C rili Dna qualche fcintilla di ribellione . 
radiMafi Un foldato'delle guardie di Teodo- 
fìmino. ro, chiamato Muffimmo, volle trar 
vantaggio da quefte cattivi difpofì- 
zioni per ripigliare il perfonaggio 
che aveva lalciato di fare Stozas . 
Quefto malvagio uomo , più > capace 
di formare che di recare ad. effetto 
arditi difegni , trovò alcuni fpfriti 
atti a. fecondar le lue mire,. Ma 
ebbe l’ imprudenza di palefarfì ad 
un amico di Teodoro per nome 

-Afe le- 

' 
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Alclepiade , il quale dopo aver Dre- c u* 
fo contìglio dal fuo amico , a,' dè a ni’a™, 
Ivelare la congiura a Germano. Il An, 517. 
Generale fecondo la fua dolcezza 
e bontà naturale , cercò di farli 
piurtofto amico Mafiìmino , die di 
pu nii lo .• lo chiamò a le fenza far- 
gli conofcere di e fiere informato 
delle lue occulte pratiche , lodò il 
fuo valore, e gli difie, che ] 0 met- 
teva nel numero delle (ue guardie . 

Quefto era un pofto onorevolifiìmo 
apprefiò del Generale , e non fi 
entrava in efio fe non preftando un 
nuovo giuramento di fedeltà e al 
Generale , e all' Imperatore . Ger- 
imano fperava che quella obbliga- 
zione (.irebbe un freno capace di 
tenere a dovere Maifimiao; ma co- 
vftui per contrario ia coniìderò come 
un mezzo più fìcuro per venire a 
capo delle perfide fue trame. Un 
giorno di fefta mentre Germano 
era a tavola co’ fuoi amici , ven- 
nero a dirgli che alla fua .porta vi 
eia una numerofa truppa di foldati 

1 quali mormoravano altamente per- 
che non venivano ad efii pagate le 
loro raflcgne . Egli trienne Maffi 
mino apprefiò di l e n P T I • 

mente ordiV fi G 0 ''! 6 r . ac,ta - 
offerti - a . moi domeftici , che 

fuoi «“««citi , 

riò lt l fe n avvec ^efie. Man- * 
co le alue fue guai- die a difperdere 

i ie- 
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(Tiurtì- i Teciztofi . Quelli avevano di già 
ni ano . abbandonata la porrà del Palazzo 
An, 53 7 * p- er correre al Circo , dove aveva- 
no tutti a radunarli . Le guardie 
ccrfero colà inlierae con elio loro, 
e fenza dar tempo ai congiurati nè 
di raccoglierli , nè di metterli in 
difefa , alfaltano a gran fendenti di 
fpada quelli , che quivi ritrovano , 
ammazzano gli uni , e conducono gli 
altri a Germano . Egli fece tolto 
arreftar Malfimino,il quale elfendo 
fiato giuridicamente convinto, con- 
tro il fuo giuramento , di aver con- 
tinuate le perniciofe lue pratiche , 
fuv impiccato alle porte di Cartagi- 
ne . Germano fi contentò di punire 
coloro, eh’ erano flati prelì lui fat- 
to , fenza permettere che fi face Ite 
alcun altra ricerca ^ e per due- anni 
che governò l’ Affrica , regnarono 
in quefto paefe la pace e la giulti- 
zia infitto al momento che Teodora 
lua nemica lo fece richiamare , iìc- 
come nel progrefio d iremo . 

Fine del Tomo Ve nte fimo fecondo . 

5 ) TAVOLA 
BEL VENTESìMOSXCONDO volume 
Della continuazione della Storia 
degl 1 Imperatori • 

LIBRO QyARANTHSi MOPRlMO . . $. 

LIBRO QUArANTESIMOSE ONDO. i *?*• 
LIBRO QUARAN 7 ES! N OTtRZO»' 245. 
£lBRO QJARAKT£biMGQUAKTO. 346- 
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